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LUCIA FLORIDI
 

Dare e negare la voce alle donne.
Dinamiche di attribuzione e disattribuzione autoriale

nella letteratura greco-latina al femminile

Riassunto
In questo contributo saranno passati in rassegna alcuni 
casi più o meno noti sia di falsificazione di voci femmi-
nili nella letteratura classica, sia del fenomeno opposto: 
la negazione della authorship femminile di un’opera, da 
parte dei critici moderni o già degli antichi. Dopo aver ri-
esaminato alcune testimonianze relative ai manuali περὶ 
ἀφροδισίων e aver svolto qualche riflessione sul nesso tra 
donne e trattatistica erotica nel mondo greco-romano, lo 
sguardo si allargherà ad altri generi letterari, con ana-
loga attenzione alle false attribuzioni e al loro opposto. 
L’obiettivo non è quello di riesaminare l’attendibilità di 
attribuzioni e disattribuzioni. Per un simile scopo ben 
altro spazio sarebbe necessario e nessuna generalizzazio-
ne sarebbe possibile: ogni caso dovrebbe essere trattato 
a sé. Ci si propone piuttosto di riflettere sulle dinamiche 
sottese all’attribuzione e alla negazione della authorship 
femminile e su ciò che esse rivelano in merito allo spazio 
intellettuale riconosciuto alla donna nel mondo antico.

Abstract
In this article I will examine some  instances of for-
gery of the female voice in Classical literature and of 
the opposite phenomenon: the denial that a literary 
work  was  written by a woman,  either  by modern 
or ancient  critics.  I will first review some testimo-
nies  pertaining  to  handbooks  περὶ ἀφροδισίων  and 
offer some reflections on the link between women and 
erotic treatises in the Greco-Roman world; I will then 
focus on other literary genres,  paying  similar atten-
tion to false attributions and their opposite. My aim is 
not to assess the reliability of attributions and disat-
tributions. For this purpose, much more space would 
be needed, and no generalisation would be possible: 
each case would have to be treated on its own. Rather, 
I intend to reflect on the dynamics of attribution and 
disattribution of female authorship and what they re-
veal about the intellectual space assigned to women in 
the ancient world.

Parole chiave
Authorship femminile di un’opera, attribuzione e di-
sattribuzione, testi ginecologici, manualistica περὶ 
ἀφροδισίων, filosofe e storiografe

Keywords
Female authorship, attribution and disattribution,  
gynecological writings, handbooks  περὶ ἀφροδισίων, 
women philosophers and historiographers

Alma Mater Studiorum - Università di Bologna lucia.floridi2@unibo.it

Tra il 1530 e il 1560 visse Luisa Sigea de Velasco, poetessa e intellettuale tra le 
massime rappresentanti dell’umanesimo spagnolo, membro di spicco della corte di 
Maria del Portogallo. Alla sua morte, Luisa lasciò una vasta produzione in latino, 
uscita quasi integralmente postuma. Circa un secolo dopo fu pubblicata una raccol-
ta dal titolo Aloysiae Sigaeae Toletanae satyra Sotadica de arcanis amoris et Veneris: 
Aloysia hispanice scripsit: latinitate donavit J. Meursius, destinata a largo successo. 
Si tratta di una serie di dialoghi di argomento erotico presentati come l’opera, in lin-
gua spagnola, di Luisa Sigea, tradotta in latino da Johannes Meursius (1579-1639); 
perdutosi il manoscritto di Luisa, era la traduzione a essere data alle stampe.

L’attribuzione a Luisa è in realtà falsa, come lo è l’attribuzione della presunta 
traduzione all’umanista olandese: la raccolta, scritta direttamente in latino e pub-
blicata sotto falso nome, sarebbe opera di Nicolas Chorier (1612-1692), secondo 
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la ricostruzione di Bruno Lavagnini1. La satyra Sotadica è una falsificazione, dun-
que, che attribuisce a un’intellettuale vissuta in un passato non troppo remoto una 
voce competente nelle cose d’amore. Il caso non è il primo, né tantomeno l’unico: 
l’attribuzione di un testo, specie se di contenuto (latamente) erotico, a uno pseu-
donimo, comune ancora in tempi recenti2, fin dal mondo antico si è avvalsa anche 
di maschere femminili.

Sul fronte opposto, si è negato che le competenze riflesse nel De passionibus mu-
lierum, attribuito a una medica salernitana di nome Trota (XI-XII sec.), potessero 
rispecchiare quelle possedute da una donna dell’epoca e si è arrivati a immaginare 
un autore di I sec. d.C., rigorosamente maschio: Eros, liberto di Giulia, figlia di Au-
gusto3. Neanche per un simile fenomeno mancano i precedenti: la tendenza a ne-
gare un’opera a una donna perché donna è ben documentata fin dal mondo antico.

In questo contributo saranno passati in rassegna alcuni casi più o meno noti 
sia di falsificazione di voci femminili, sia del fenomeno opposto: la negazione della 
authorship femminile di un’opera, da parte dei critici moderni o già degli antichi. 
Dopo aver riesaminato alcune testimonianze relative ai manuali περὶ ἀφροδισίων 
e aver svolto qualche riflessione sul nesso tra donne e trattatistica erotica nel mon-
do greco-romano, lo sguardo si allargherà ad altri generi letterari, con analoga 
attenzione alle false attribuzioni e al loro opposto. L’obiettivo non è quello di rie-
saminare l’attendibilità di attribuzioni e disattribuzioni. Per un simile scopo ben 
altro spazio sarebbe necessario e nessuna generalizzazione sarebbe possibile: ogni 
caso dovrebbe essere trattato a sé. Ci si propone piuttosto di riflettere sulle dina-
miche sottese all’attribuzione e alla negazione della authorship femminile e su ciò 
che esse rivelano in merito allo spazio intellettuale riconosciuto alla donna nel 
mondo antico. 

1 Cf. Lavagnini 1935, V-XXX (anticipato da Lavagnini 1932).
2 Cf. e.g. la scelta di Paul Brandt, professore di Lipsia noto alla comunità scientifica per 

i suoi lavori sull’Ars amatoria (1902) e sugli Amores (1911) di Ovidio, di pubblicare il suo 
saggio in tre volumi sulla sessualità antica, Sittengeschichte Griechenlands (1925-1928), 
sotto lo pseudonimo di Hans Licht (verosimilmente allusivo alla ‘luce’ gettata su un tema 
oscuro: vd. De Martino 1996, 296 e nt. 1). Più di recente, Walter Lapini ha giocosamente 
firmato con lo pseudonimo morettiano di Alvaro Rissa, «il poeta contemporaneo vivente» 
di Ecce Bombo, la sua raccolta satirica Il culo non esiste solo per andare di corpo (2015).

3 Così Wolf 1566, coll. 215-216. Un’indagine più informata della genesi dell’opera e del 
suo contesto di produzione ha permesso di concludere che il corpus denominato Summa 
que dicitur Trotula è costituito di tre trattati composti da autori diversi. Uno di essi, il De 
curis mulierum, può essere, se non opera di Trota, almeno la trascrizione dei rimedi prati-
cati da questa autorevole figura di medica empirica: vd. Green 2001, soprattutto XII, 48-51 
(e 206 nt. 6, per ulteriore bibliografia); vd. anche Duranti 2023, 106.
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1.	 Astianassa, Filenide, Elefantide e le altre: 
la manualistica erotica è (anche) donna

È noto come l’erudizione greca avesse la tendenza a individuare, per ogni ogget-
to o attività umana, un πρῶτος εὑρετής4. Anche la manualistica erotica ha un suo 
inventor, o meglio una sua inventrix, Astianassa, ancella di Elena: secondo Suid. α 
4261 Adler (~ Hsch. α 7616 Latte), la donna sarebbe stata la prima a inventare τὰς 
ἐν τῇ συνουσίᾳ κατακλίσεις e a scrivere un’opera περὶ σχημάτων συνουσιαστικῶν, 
a cui in seguito si sarebbero ispirate altre due autrici, Filenide ed Elefantide5. Tolo-
meo Chenno (ap. Phot. bibl. 190,149a) aggiunge la notizia che Astianassa rubò la 
cintura di Afrodite a Elena, la quale l’aveva ricevuta da Era – una chiara allusione 
alla Διòς ἀπάτη, la scena di seduzione per eccellenza della letteratura greca.

Astianassa, temporanea detentrice di un afrodisiaco potente come la cintura della 
dea dell’Amore, è la candidata perfetta a rivestire il ruolo di iniziatrice della manua-
listica erotica. Il suo è chiaramente un nomen fictum, creato ad hoc per le esigenze 
della falsificazione: come femminile di Astianatte è un nome ‘iliadico’, plausibile per 
l’ancella di Elena; come ‘signora della città’ è quasi un’ipostasi del potere di seduzione 
che si ricava da una corretta applicazione della precettistica erotica. A ciò si aggiunga 
la connessione paretimologica con στύω, ‘rizzo’, sfruttata a scopi comici anche in re-
lazione ad Astianatte (Strat. AP XII 11,4 = 11,4 Floridi λίην Ἀστυάναξ γέγονα, dove 
si allude a una défaillance erotica)6, che fa di Astianassa ‘la signora dell’impotenza’7, 

4 Cf. Kleingünther 1933, 1-155; Thraede 1962.
5 I manoscritti della Suda leggono Ἐλεφαντίνη, una banale confusione con il nome della 

località (infondata l’ipotesi di Plant 2004, 118, secondo cui «her name may reflect the name 
of the place this literary figure claimed to have come from: Elephantine»). Su Elefantide 
vd. infra.

6 Secondo De Martino 1996, 317, il nome di Astianatte sarebbe «entrato nel gergo por-
nografico come eufemismo per “il vecchio impotente”»; in realtà, il calembour è attestato 
nel solo Stratone (dove non indica un vecchio impotente, ma la temporanea défaillance 
erotica della persona loquens) e in Eust. ad Il. III 253,9 van der Valk Ἀστυάναξ γέγονα (vd. 
anche ad Il. III 212,11 van der Valk ἄστυτος γέρων ἢ Ἀστυάναξ), che sembrerebbe citare 
proprio Stratone: cf. Floridi 2007, 153-154. Giochi analoghi sono attestati in commedia: cf. 
gli Ἄστυτοι di Eubulo (di cui sopravvive il solo fr. 13 K.-A.) e l’ἄστυτος οἶκος di Xenarch. 
fr. 1,4 K.-A. Nell’epigramma, la paretimologia è applicata al nome di Astiage da Front. AP 
XII 174,4 καί σε ποιήσουσιν αἱ τρίχες Ἀστυάγην (nel senso di ‘colui che non stimola più 
l’erezione’). Su στύω/στύομαι e derivati vd. Henderson 19912, 112.

7 Credo sia questo il senso da attribuire al nome parlante e non, come vuole De Martino 
2006, 181, «colei che non suscita erezione» o «colei che non ha erezioni», decisamente 
poco adatto a una magistra amoris.
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colei che, in virtù delle sue arti, ἐξ ᾅδου τὴν κορύνην ἀνάγει, per dirla con Auto-
med. AP V 129,8 = GPh 15168.

Neanche il fatto che Astianassa sia immaginata come θεράπαινα è da conside-
rarsi casuale: la materia erotica non è da donna onesta. Essa richiede uno status 
sociale subalterno. E a occuparsene è particolarmente qualificato chi, per profes-
sione, ‘si prende cura’ (θεραπεύω) di qualcun altro9. 

Altre autrici di manuali erotici sono forse Nico di Samo e Callistrata di Lesbo, 
menzionate da Ateneo (V 220e-f) in un elenco che comprende anche Filenide. 
L’autore dei Deipnosofisti definisce i consigli che Socrate, nei Memorabili di Se-
nofonte (III 11,1-8), dispensa all’etera Teodote come πόθων θέλγητρα mai con-
cepiti neppure da Νικὼ ἡ Σαμία... Καλλιστράτη ἡ Λεσβία... Φιλαινὶς ἡ Λευκαδία... 
ὁ Ἀθηναῖος Πυθόνικος. Pare potersene dedurre che Nico, Callistrata e Pitonico 
siano, come Filenide, autori di precettista erotica. Altrove (VII 322a) Ateneo men-
ziona i παίγνια di Salpe, soprannome di Mnasea di Locri10 o di Colofone, derivato 
da un pesce variopinto (ποικίλος ὁ ἰχθύς), la σάλπα, con allusione alla ποικιλία 
della raccolta. Subito dopo è riportata anche l’opinione di Ninfodoro di Siracusa, 
secondo cui Salpe sarebbe piuttosto da identificare con una donna di Lesbo11:

Νυμφόδωρος δὲ ὁ Συρακόσιος ἐν τῷ τῆς Ἀσίας περίπλῳ (FrGrHist
572 F 5) Λεσβίαν φησὶ γενέσθαι Σάλπην <τὴν> τὰ παίγνια συνθεῖσαν. 
Ἄλκιμος δ’ ἐν τοῖς Σικελικοῖς (FrGrHist 560 F 1) ἐν Μεσσήνῃ φησὶ τῇ κατὰ 
τὴν νῆσον Βότρυν γενέσθαι εὑρετὴν τῶν παραπλησίων παιγνίων τοῖς 
προσαγορευομένοις Σάλπης.

Ninfodoro di Siracusa nel Periplo dell’Asia dice che è Salpe di Lesbo l’au-
trice dei paignia. Alcimo nella Storia della Sicilia sostiene che nacque nella 
Messene sicula Botri, inventore di paignia analoghi a quelli che vengono 
attribuiti a Salpe.

Sul contenuto dei παίγνια Ateneo non dice nulla, ma si è supposto che essi ri-

8 Rimedi contro l’impotenza sono d’altronde suggeriti nella letteratura medica, con cui 
la manualistica περὶ ἀφροδισίων - lo vedremo tra poco - presenta evidenti affinità.

9 Su questo punto cf. e.g. Parker 1992, 92. Per un gioco anfibologico che coinvolge 
θεραπεύω (e in generale, sulla metafora medica applicata alla sfera sessuale) cf. Strat. AP 
XII 13,4 = 12,4 Floridi σιγῶ, καὶ θεραπεύσετ’ ἐμέ (in riferimento alla masturbazione), con 
Floridi 2007 ad l.

10 La provenienza locrese può essere interessante alla luce della tradizione di canti lo-
cresi di argomento erotico e salace di cui si ha notizia anche in relazione alla poetessa lirica 
Teano (su cui vd. De Martino 2006, 272-276).

11 Le traduzioni dei testi greci e latini sono di chi scrive.
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entrassero nel genere della manualistica erotica. Botri, con cui Salpe è associa-
ta, è esplicitamente menzionato da Timeo di Tauromenio (IV-III sec. a.C.) come 
ἀναισχυντογράφος12 insieme a Filenide (Polyb. XII 13,1 = FGrHist 566 F 35 τὰ 
Βότρυος ὑπομνήματα καὶ τὰ Φιλαινίδος καὶ τῶν ἄλλων ἀναισχυντογράφων). Si è 
notato che anche la supposta provenienza lesbia della donna ben si adatta a questa 
ipotesi: Lesbo, patria anche di Callistrata, è notoriamente considerata l’isola del 
sesso, e il soprannome stesso di salpa potrebbe avere associazioni erotiche, a giu-
dicare dal libro delle Cyranides 1,1813, dove a un amuleto a forma di salpa vengono 
riconosciute qualità afrodisiache14.

Una Salpe, a cui sono ricondotte varie ricette (para)mediche, tra cui un afro-
disiaco ricavato dai genitali dell’asino (Plin. nat. XXVIII 262), è poi ricordata da 
Plin. nat. XXXII 135 come obstetrix: non tutti concordano sul fatto che si tratti 
della stessa persona15, ma già la peculiarità del nome, attestato solo in relazione 
a queste due figure, rende l’omonimia quantomeno improbabile16. Alla luce della 
Salpe di Plinio, la fisionomia dei παίγνια può apparire peraltro meno sfuggente: 
una raccolta di contenuto variegato (la ποικιλία di cui parla Ateneo), dai toni leg-
geri (come implicato dalla stessa denominazione di παίγνια)17, che comprendeva 
consigli contro problemi di varia natura, anche sessuale. Le peculiari caratteristi-
che di tali rimedi, per lo più basati sull’uso dei fluidi corporei («ekelhafte Rezepte», 
ebbe a definirli Wilamowitz)18, saranno sufficienti a giustificare l’associazione di 

12 Il termine non conosce altre attestazioni.
13 Vd. Marchiori in Canfora et al. 2001, II 782 nt. 2. Su quest’opera, attribuita a Ermete 

Trismegisto e databile probabilmente al II sec. d.C., cf. Waegeman 1987.
14 Secondo Davidson 1995, 590 nt. 1 «the saupe […] was usually considered an unat-

tractive shit-eating animal, and the nickname was unlikely to have been coined for the 
sake of flattery», ma il soprannome è esplicitamente spiegato da Ateneo con un riferimen-
to alla ποικιλία del pesce, che rimanderebbe a quella dei παίγνια. Sulla peculiare dieta della 
salpa vd. Kessisoglu 1986. Sul pesce in generale Thompson 1957, 224-225; Olson - Sens 
2000 ad Archestr. fr. 29,1.

15 Secondo Bain 1997, la Salpe ricordata da Plinio deve essere mantenuta distinta da quel-
la di Ateneo e questa opinione è accolta da Plant 2004, 115-117 e De Martino 2006, 281-282.

16 Come nota Davidson 1995, 590, «Salpe is a rare name in antiquity - I know of no 
other examples - and few ancient books were ascribed to women. That two of these rare 
female writers should be called by the same name is something of a coincidence. That the 
name they shared was the very rare Salpe is a priori distinctly unlikely».

17 Nella tradizione letteraria il termine παίγνια è applicato a un’ampia varietà di opere, 
in prosa e in versi, di carattere ludico-scherzoso o anche solo disimpegnato e stravagante: 
cf. e.g. Sbardella 2000, 50-51.

18 Wilamowitz-Moellendorf 1924, 83 nt. 2.
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Salpe con Botri19. Al novero delle autrici di trattati erotici, Suid. π 139 Adler ag-
giunge il nome di Panfila, alla quale attribuisce, oltre a opere di erudizione storico-
filosofica, un περὶ ἀφροδισίων (su questa figura torneremo più sotto).

Oltre ad Astianassa, che è senz’altro un personaggio di fantasia, sei sono dun-
que i nomi femminili variamente associati alla manualistica erotica: Nico, Calli-
strata, Filenide, Elefantide, Salpe e Panfila. 

Almeno altrettanti, però, sono i nomi maschili: oltre ai già citati Pitonico di 
Atene e Botri, sono noti Paxamo, autore di varie opere, tra cui un Δωδεκάτεχνον 
(cf. Suid. π 253 Adler, con la chiosa ἔστι δὲ περὶ αἰσχρῶν σχημάτων), che dove-
va trattare delle «dodici posizioni-fatiche amorose (come quelle di Eracle)»20, e 
Terpsicle, menzionato anch’egli da Ateneo come autore di un Περὶ ἀφροδισίων 
(VII 325d) in cui si parlava di dieta erotica (chi beve vino in cui sia stata affogata 
una triglia viva non riuscirà ad avere rapporti sessuali: VII 325d; chi mangia pas-
seri diventa incline alla lussuria: IX 391e). 

A un’ars amandi declinata in chiave omofila pare legata la figura di Emiteone 
di Sibari, ricordato da Luc. adv. ind. 23 come ὁ κίναιδος che redasse θαυμαστοὺς... 
νóμους su come depilarsi, ammorbidire la pelle e πάσχειν καὶ ποιεῖν ἐκεῖνα21 e vero-
similmente da identificare con l’autore dei libelli Sybaritici menzionati, senza speci-
ficazione del nome dell’autore, anche da Ou. tr. II 417 e Mart. XII 95,1-2 (dove sono 
detti in concorrenza con i pathicissimi libri di un certo Mussezio: Musseti pathicissi-
mos libellos, / qui certant Sybariticis libellis). Sezioni περὶ ἀφροδισίων, infine, compa-
rivano in alcuni scritti medici, dove si poteva trattare anche degli σχήματα sessuali. 
Secondo Rufo di Efeso (ap. Orib. VI 38, III 540-541 Raeder), per esempio, la posi-
zione più faticosa era quella in piedi22. Una letteratura anche al femminile, quindi, 
ma non esclusivamente tale23. Questo dato deve essere tenuto presente in relazione 
alla vexata quaestio dell’identità di Filenide, la più famigerata delle scrittrici erotiche. 

Su Filenide possediamo varie testimonianze, incluso un papiro ossirinchita che 
conserva frammenti del suo manuale (P.Oxy. XXXIX 2891, II sec. d.C.), pubblica-
to nel 1972 da Edgar Lobel24. Il primo a nominarla è Timeo nel passo sopra citato. 

19 Cf. Davidson 1995, in particolare 591-592.
20 De Martino 1996, 316. Borthwick 1968, 69 ha definito l’opera «the Kama Sutra of the an-

cient Greek world».
21 Emiteone è ricordato di nuovo in Pseud. 3, insieme ad altre due figure per noi ignote, 

Arifrade e Basta di Chio (δόξαν οὐ μικρὰν ἔχεις ἐπ’ αὐτοῖς, ὑπὲρ τὸν Ἀριφράδην, ὑπὲρ τὸν 
Συβαρίτην Ἡμιθέωνα, ὑπὲρ τὸν Χῖον ἐκεῖνον Βάσταν, τὸν ἐπὶ τοῖς ὁμοίοις σοφόν).

22 Sezioni così denominate si trovano anche in Galeno, Paolo Egineta, Aezio Amideno.
23 Per una lista di autori di sesso maschile presumibilmente dediti alla manualistica 

erotica cf. De Martino 1996, 316-317.
24 Il papiro ha suscitato un vivace dibattito: tra gli interventi testuali successivi alla prin-
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Nel III sec. a.C. menzionano l’opera di Filenide anche lo stoico Crisippo (Ath. VIII 
335a-e = SVF 3, App. II, fr. 5)25 e il peripatetico Clearco (Athen. X 457c-e = fr. 63 
Wehrli2). Ma le testimonianze più significative di età ellenistica sono senz’altro 
due epigrammi, Aeschr. AP VII 345 = HE 1-9 e Diosc. AP VII 450 = HE 1629-1636 
= 25 Galán Vioque, nei quali è la donna stessa a parlare, dalla tomba, per difendere 
la propria reputazione26. Escrione è un autore di cui poco si sa: si tende a iden-
tificarlo con l’Escrione di Mitilene Ἀριστοτέλους γνώριμος καὶ ἐρώμενος (Suid. 
αι 354 Adler), che scrisse καὶ ἔπη καὶ ἰάμβους δὲ σὺν ἄλλοις πóσοις (così Tzetz. 
Chil. VIII 407). Un autore di IV-III sec.27, il cui epigramma su Filenide28 qualche 
decennio più tardi avrebbe ispirato Dioscoride (verosimilmente attivo nell’ultimo 
quarto del III sec.29). Questi i testi:

Aeschr. AP VII 345 = HE 1-9

Ἐγὼ Φιλαινὶς ἡ ’πίβωτος ἀνθρώποις 
ἐνταῦθα γήρᾳ τῷ μακρῷ κεκοίμημαι. 
μή μ’, ὦ μάταιε ναῦτα, τὴν ἄκραν κάμπτων 
χλεύην τε ποιεῦ καὶ γέλωτα καὶ λάσθην. 
οὐ γάρ, μὰ τὸν Ζῆν’, οὐ μὰ τοὺς κάτω κούρους,		  5 
οὐκ ἦν ἐς ἄνδρας μάχλος οὐδὲ δημώδης· 
Πολυκράτης δὲ τὴν γoνὴν Ἀθηναῖος, 

ceps, cf. Merkelbach 1972; Luppe 1974 e 1998; Marzullo 1975-1977; Tsantsanoglou 1973; 
Parker 1989, 49-50; Whitehorne 1990; Perale 2013 e 2016; Spinassi 2020.

25 Dal passo di Ateneo si evince che il titolo originario del manuale di Filenide doveva 
essere Περὶ ἀφροδισίων: nel riportare il giudizio di Crisippo sull’opera, l’autore parla in-
fatti di un περὶ ἀφροδισίων ἀκόλαστον σύγγραμμα. 

26 Come è stato più volte notato, il genere epigrammatico costituisce un’apparente ec-
cezione alla regola secondo cui, in Grecia, l’espressione pubblica della voce femminile 
tende a essere silenziata: fin dalle più antiche attestazioni epigrafiche, le donne sono au-
torizzate a parlare di sé di fronte alla comunità, grazie alla convenzione che fa esprimere 
il defunto, o l’autore di una dedica, in prima persona (Stehle 1997, 114-118). Si tratta, 
tuttavia, di una voce costruita da maschi, che restituisce l’immagine di una virtù muliebre 
legata alla funzione riproduttiva e alla cura della casa: cf. e.g. Vérilhac 1985; Schirripa 2010.

27 Per una discussione recente dell’identità e della personalità poetica di Escrione vd. 
Kanellou 2020, 269-279.

28 L’epigramma è attribuito a Escrione da Ath. VIII 335b, che lo dice «di Samo» (anche 
in relazione all’etnico di Filenide Ateneo fornisce una notizia che contrasta con altre fonti: 
cf. infra). Il lemma di C - il ‘corrector’ - nel codice P (Palatinus Heidelbergensis gr. 23) lo 
dice ἀδέσποτον οἱ δὲ Σιμωνίδου; quello di Pl (Venetus Marc. gr. 481, l’autografo di Planu-
de) ἀδέσποτον.

29 Gow - Page 1965, II 235-236; Galán Vioque 2001, 15-19.
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λόγων τι παιπάλημα καὶ κακὴ γλῶσσα, 
ἔγραψεν οἷ’ ἔγραψ’· ἐγὼ γὰρ οὐκ οἶδα. 

Io, Filenide, famosa tra gli uomini,
qui mi riposo dalla lunga vecchiaia.
Doppiando il capo, marinaio insolente,
non fare di me oggetto di ingiuria, riso e scherno.
Non fui infatti - lo giuro su Zeus, lo giuro sui Dioscuri -	 5
lasciva con gli uomini, né fui una donna pubblica:
Policrate, Ateniese di stirpe,
sottigliezza di discorsi e lingua maligna,
scrisse ciò che scrisse: io non lo so.

Diosc. AP VII 450 = HE 1629-1636 = 25 Galán Vioque

Τῆς Σαμίης τὸ μνῆμα Φιλαινίδος· ἀλλὰ προσειπεῖν 
τλῆθί με καὶ στήλης πλησίον, ὦνερ, ἴθι. 

οὐκ εἴμ’ ἡ τὰ γυναιξὶν ἀναγράψασα προσάντη 
ἔργα καὶ Αἰσχύνην οὐ νομίσασα θεόν, 

ἀλλὰ φιλαιδήμων, ναὶ ἐμὸν τάφον. εἰ δέ τις ἡμέας		  5 
αἰσχύνων λαμυρὴν ἔπλασεν ἱστορίην, 

τοῦ μὲν ἀναπτύξαι χρόνος οὔνομα, τἀμὰ δὲ λυγρὴν 
ὀστέα τερφθείη κληδόν’ ἀπωσαμένης.   

Questa la tomba di Filenide di Samo: abbi il coraggio di rivolgermi
la parola, uomo, e vieni vicino alla stele.

Non sono colei che mise per iscritto cose avverse 
alle donne e che non rispettò l’Onore, 

ma fui pudica, lo giuro sulla mia tomba. Se qualcuno,		  5
a mia infamia, inventò una storia lasciva,

il tempo ne riveli il nome, e le mie ossa
si rallegrino perché ho respinto la triste nomea.

I due epigrammi vengono comunemente citati come prova del carattere pseu-
doepigrafo del manuale attribuito a Filenide: a comporlo sarebbe stato, secondo 
quanto afferma la stessa Filenide nell’autodifesa che le mette in bocca Escrione, 
Policrate di Atene30. Già Ateneo (VIII 335b-d) interpretava il testo di Escrione in 
tal senso, e la sua lettura ha evidentemente influenzato le successive:

30 Così e.g. West 1977, 118 («The most famous of ancient handbooks περὶ ἀφροδισίων 
was in circulation under the name of the courtesan Philaenis, but some people knew that 
it was really written by an Athenian sophist called Polycrates»); Tsantsanoglou 1973, 192-
194; Fernández-Galiano 1979, 282-283; Plant 2004, 45.
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τὸ περὶ ἀφροδισίων ἀκόλαστον σύγγραμμα, ὅπερ φησὶ ποιῆσαι Αἰσχρίων 
ὁ Σάμιος ἰαμβοποιὸς Πολυκράτη τὸν σοφιστὴν ἐπὶ διαβολῇ τῆς ἀνθρώπου 
σωφρονεστάτης γενομένης.

il trattato lascivo Sull’amore, che il giambografo Escrione di Samo dice aver 
scritto il sofista Policrate per diffamare la donna, che era onestissima.

È una lettura, tuttavia, non autorizzata dal testo: la donna nega solo di esse-
re ἐς ἄνδρας μάχλος31 e δημώδης. Policrate, affabulatore e malalingua (λόγων τι 
παιπάλημα καὶ κακὴ γλῶσσα), «scrisse ciò che scrisse» (ἔγραψεν οἷ’ ἔγραψ’) – un’e-
spressione vaga, ai limiti dell’aposiopesi, che sembrerebbe fare riferimento, più che 
a un’opera letteraria falsamente attribuita a Filenide, a uno scritto calunnioso che la 
dipingeva come una poco di buono. A diffamazione, e non ad attribuzione pseudo-
epigrafa del manuale a Filenide, fa in effetti riferimento uno scolio di Areta a [Luc.] 
Am. 28 Rabe, chiaramente derivato dall’epigramma di Escrione (e dai paratesti che 
lo accompagnavano nell’antologia di Costantino Cefala, nella quale Areta lo lesse)32:

ταύτην τὴν Φιλαινίδα φησίν, ἣν Φιλοκράτης ὁ Ἀθηναῖος κωμῳδιοποιὸς 
ἐξεπόμπευσεν ὡς ἑταιρίστριαν καὶ τριβάδα.

Questa Filenide di cui parla è quella che il commediografo Filocrate di Ate-
ne rappresentò come prostituta e tribade.

Il «commediografo Filocrate di Atene» è un errore per il retore Policrate, sor-
to da un’errata interpretazione del lemma di Cefala, secondo il quale Filenide 
κωμῳδεῖται παρὰ τῶν ἐν Ἀθήναις σοφῶν; anche il riferimento all’omosessualità di 
Filenide deriva dal lemma di Cefala, che riporta l’informazione erronea secondo 
cui la donna avrebbe scritto τὰς γυναικείας μίξεις ἐκείνας. Questi fraintendimenti 
dimostrano la facilità con cui intorno a Filenide poteva fiorire una falsa aneddoti-
ca. In particolare, l’allusione all’omosessualità – di cui nelle fonti non c’è traccia33 
– chiarisce come l’autrice fosse assurta a sentina di ogni vizio.

31 Sull’interpretazione di Vessey 1976, 80-81, secondo cui Filenide direbbe implicita-
mente, con questa espressione, di essere stata interessata solo al sesso con le donne, basterà 
citare Cameron 1998, 147 nt. 26: «This seems perverse».

32 Cf. Cameron 1998, 145-148 (ma già Gow - Page 1965, II 3, nt. 3).
33 Sulla base del passo degli Amores a cui lo scolio si riferisce, πᾶσα δ’ ἡμῶν ἡ γυναικωνῖτις 

ἔστω Φιλαινὶς ἀνδρογύνους ἔρωτας ἀσχημονοῦσα, vari studiosi (cf. e.g. Brooten 1996, 
46 nt. 82; Vessey 1976, 80-81; De Martino 1996, 325) hanno ipotizzato che il manuale 
di Filenide trattasse anche dell’amore tra donne; ma nello pseudo-Luciano la possibilità 
che le donne si dedichino alle pratiche lesbiche è presentata come qualcosa di assurdo e 
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Diverso l’epigramma di Dioscoride, in cui Filenide in effetti non si difende da 
un’accusa generica di immoralità, ma da quella, specifica, di avere scritto un’opera 
oscena, tale da offendere l’intero genere femminile (v. 3-4). Ai v. 5-6 si allude a una 
λαμυρὴν... ἱστορίην, plasmata da qualcuno per screditare la donna34; si potrebbe 
pensare, a rigore, anche a una storia lasciva su Filenide, messa in giro da un anoni-
mo di cui si auspica che il tempo sveli l’identità. È però in effetti più probabile che 
l’espressione alluda all’opera del falsario cui accennano i v. 3-4, i.e. a un’opera fatta 
circolare sotto il nome di Filenide: si spiega così meglio perché il disvelamento 
dell’identità dell’anonimo libererebbe finalmente la donna dall’infamia. Come che 
sia, a differenza che in Escrione, il calunniatore resta, appunto, senza un nome. La 
reticenza di Dioscoride riflette una reale incertezza o è un’implicita presa di posi-
zione contro l’ipotesi di un coinvolgimento di Policrate nella vicenda (che tuttavia 
– è bene ribadirlo – nell’epigramma di Escrione non è indicato inequivocabil-
mente come l’autore del manuale attribuito a Filenide)?35 O più semplicemente al 
poeta, impegnato in un esercizio retorico in difesa di una donna36, non interessava 
affatto smascherare il responsabile delle calunnie? C’è anche chi ha pensato che si 
debba invertire il rapporto cronologico tra i due testi e immaginare che sia Escrio-
ne a rispondere a Dioscoride per integrare l’informazione mancante37. Mi sembra 
tuttavia condivisibile l’opinione di John E.G. Whitehorne, che nulla garantisca 
un effettivo legame intertestuale tra i due componimenti: non ci sono richiami 
verbali38 e le affinità si limitano, in definitiva, alla natura epitafica e al riferimento 

inconcepibile («preposterous and unheard of», nelle parole di Boswell 1994, 82 nt. 149). 
«The implication is surely that it would be absurd for women to make love with a copy of 
Philainis on the night-table» (Cameron 1998, 147 e nt. 26).

34 ἱστορία indica non solo la «ricerca», ma anche i risultati (scritti) che ne scaturiscono. 
L’epigramma di Dioscoride è alla base dell’integrazione proposta da Tsantsanoglou 1973, 
184-185 in P.Oxy. 2891, µεθ’ ἱ[στορί]ης: cf. infra.

35 Non mi pare invece troppo probabile l’ipotesi di Gow - Page 1965, II 4, secondo cui 
Dioscoride avrebbe omesso il nome di Policrate perché il personaggio non era più noto ai 
suoi contemporanei.

36 Un tema caro all’epigrammista. La situazione rappresentata - una donna si difende 
dalle calunnie di un uomo, e in particolare di un uomo di lettere - ricorda infatti da vicino 
un altro epigramma di Dioscoride, AP VII 351 = HE 1555-1564 = 17 Galán Vioque, dove 
sono le figlie di Licambe a prendere la parola per difendersi dalla maldicenza di Archiloco. 
I due testi presentano anche una forte concomitanza lessicale: all’espressione λυγρὴν /... 
κληδόν’ (v. 7-8) del nostro epigramma fa eco στυγερὴν κληδόνα di AP VII 351,2 = HE 
1556 (κληδών, di uso tragico, nell’Anthologia è attestato, oltre che in questi due passi, nel 
solo Call. AP VII 89,14 = HE 1290, ma con significato diverso).

37 Così Tsantsanoglou 1973, 194-195.
38 Whitehorne 1990, 538-540. Vale la pena segnalare che una concomitanza lessicale si 
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alla diffamazione di cui Filenide sarebbe stata vittima, diversamente declinata dai 
due autori. I due testi non si integrano a vicenda e non possono essere presi l’uno 
a conferma delle informazioni veicolate dall’altro39.

Tutto ciò che si può ricavare dai due epigrammi è, in definitiva, che tra IV e III 
sec. circolavano varie voci su Filenide, tra cui quella secondo cui la donna avrebbe 
scritto un’opera lasciva che lei nega di aver scritto. L’attendibilità di questa voce 
non è verificabile, né abbiamo elementi dirimenti per accertare se questa figura 
sia mai effettivamente esistita. Legato alla sfera semantica dell’eros in virtù della 
prima componente40, il suo nome è stato interpretato come parlante e si è arrivati 
ad affermare, in modo piuttosto gratuito, che si fosse diffuso al punto da diventare 
«the cover name for sexual manuals»41. Etere con questo nome sono attestate in 
letteratura42, ma a fare di Filenide una sorta di maschera della cortigiana può aver 

ha, se mai, tra l’epigramma di Escrione e il carme dioscorideo sulle figlie di Licambe: cf. 
AP VII 351,9 = HE 1563 δ’ ἦμεν μάχλοι καὶ ἀτάσθαλοι e Aeschr. AP VII 345,6 = HE 6 οὐκ 
ἦν ἐς ἄνδρας μάχλος; si tratta però di una coincidenza troppo generica per poter postulare 
un nesso intertestuale.

39 Nelle parole dello studioso, essi «carry very little conviction as evidence» e «neither 
of them can be taken to corroborate the testimony of the other» (Whitehorne 1990, 540). 
L’inattendibilità dei due epigrammi su Filenide come fonte storica era già riconosciuta da 
Gow - Page 1965, II 4, e ora da Kanellou 2020, 285-291, che propone tuttavia un’improba-
bile lettura in termini scoptici di entrambi i testi (Filenide, nel suo atto di difesa, finirebbe 
per confermare le accuse che le sono rivolte).

40 Anche se l’etimologia esatta è discussa: secondo Fick - Bechtel 18942, 48, il nome deve 
essere interpretato come un composto di φίλος + αἶνος; Tsantsanoglou 1973, 192 propone 
invece di intenderlo come un diminutivo di φίλαινα, forma femminile di φίλος attestata 
nel greco medievale e interpretata da Du Cange, s.v. φίλενα, come «amasia, amica, ἑταίρα, 
παλλακίς» (da cui il greco moderno φιλενάδα, «fidanzata»).

41 Parker 1992, 94 (e nt. 11). Quest’opinione viene spesso acriticamente ripetuta.
42 Posidipp. AP V 186,1 = HE 3058 = 125,1 A.-B.; Asclep. AP V 202,3 = HE 976 = 35,3 

Sens; Luc. DMer. 6,1. Un personaggio di nome Filenide, di cui sono messi in rilievo i vizi 
fisici e morali, è anche in Marziale: cf. II 33; IV 65 (con Moreno Soldevila 2006 ad v. 1); 
VII 67 e VII 70 (dove è una tribade); IX 29, IX 40, IX 62; X 22; XII 22 (secondo Burzacchi-
ni 1977, Marziale si ispirerebbe all’autrice erotica: di diverso avviso Cataudella 1974, 850; 
sulla Filenide di Marziale vd. Moreno Soldevila - Marina Castillo - Fernández Valverde 
2019, s.v. Philaenis, 467-468, con ulteriore bibliografia). Filenide, tuttavia, è un nome co-
mune, attestato non solo in relazione a cortigiane: cf. e.g. Philod. AP V 4,1 = GPh 3160 = 
7,1 Sider, dove è una serva, anche se in un contesto connotato di erotismo (cf. Sider 1997 
ad l., che pone opportunamente in rilievo le risonanze erotiche del nome, forse accentuate 
anche dall’omonimia con la celebre autrice del manuale); Antip. Sid. AP VI 206 = HE 200 e 
Arch. AP VI 207 = HE 3628 (dediche ad Afrodite da parte di personaggi femminili; Archia, 
che riprende alcuni dei nomi dell’epigramma di Antipatro, specifica l’occasione: le nozze); 
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contribuito la notorietà del manuale. A questo proposito si dovrà anche rilevare 
che l’opinione, spesso ripetuta, secondo cui Filenide sarebbe stata un’etera non 
trova un incontrovertibile riscontro nelle fonti: alcuni autori, come Cleomede, Il 
moto circolare dei corpi celesti (167-168 Ziegler) ἐπὶ Λεόντιον καὶ Φιλαινίδα καὶ τὰς 
ἄλλας ἑταίρας, la considerano tale, ma sarà stata la sua fama di magistra amoris a 
guadagnarle l’epiteto; altri tacciono sul suo status e i due epigrammi in cui Filenide 
difende la propria reputazione presuppongono, se mai, la sua appartenenza alla 
schiera delle donne ‘oneste’. Filenide potrebbe insomma essere stata vittima di una 
sorte in fondo non troppo diversa da quella toccata ad altre intellettuali, come Saffo 
o Aspasia, che una tradizione di ascendenza comica ha trasformato in dotte etere 
ed erotodidascale43. La donna che si dedica a un mestiere intellettuale è una donna 
anomala, emancipata, distante dal modello muliebre dominante di discreta e ap-
partata virtù domestica e, come tale, meritevole di essere caricaturizzata e derisa44.

Anche l’associazione di Filenide con Samo, esplicitata da Dioscoride e con-
fermata dal papiro che ci ha restituito qualche frammento della sua opera45, è 

Leon. AP VII 198,3 = HE 2086 (Filenide è la proprietaria del grillo destinatario dell’epitafio); 
Tymn. AP 7.477.1 = HE 3604 e Anyt. AP 7.486.3 = HE 682 (in entrambi i casi, Filenide è la 
defunta). In generale, sui nomi sentiti dai moderni come ‘nomi di etere’, vd. le osservazio-
ni di Boehringer 2014, 381, la quale sottolinea come la nostra percezione dell’onomastica 
femminile antica sia fortemente condizionata dalle fonti: in esse sono le donne ‘pubbliche’ 
a essere più spesso menzionate. Per una rassegna degli epigrammi in cui compaiono i nomi 
Φιλαινίς o Φιλήνιον in AP, cf. Agnolon 2013; più in generale, per i passi della letteratura gre-
co-latina in cui è presente il nome di Filenide, vd. Herrero Ingelmo - Montero Cartelle 1990.

43 Saffo appare come una magistra amoris nell’Antilaide di Epicrate, fr. 4 K.-A. (= 
Sapph. test. 276A Neri): τἀρωτίκ’ ἐκμεμάθηκα ταῦτα παντελῶς / Σαπφοῦς (su Saffo etera 
vd. Loscalzo 2019, pur con posizioni non sempre condivisibili, e Schleiser 2019). Aspasia, 
dal canto suo, è dipinta come erotodidascala di Socrate: a questa tradizione risalgono i 
versi che le attribuisce Ath. V 219c-520e = SH 495 sulla scorta di Erodico Crateteo (fr. 4 
Düring), nei quali la donna dà consigli a Socrate, innamorato di Alcibiade (cf. Henry 1995, 
94-95; Düring 1941, 63-64 ipotizza che ne sia autore lo stesso Erodico). 

44 Osservazioni in merito in Condello 2023, 82-83.
45 Ath. V 220f dice che Filenide era di Leucade, il lemma di P all’epigramma di Escrione 

la dice di Elefantina (un errore senz’altro determinato dall’associazione tra Filenide e la 
‘collega’ Elefantide, il cui nome si presta a essere confuso con quello della località: cf. Suid. 
α 4261 Adler e supra nt. 5). La menzione di Leucade ha indotto a formulare l’ardita ipotesi 
che intorno a Filenide fosse fiorita un’aneddotica del suicidio analoga a quella attestata 
per Saffo: la donna si sarebbe gettata dalla rupe di Leucade per porre fine al proprio vizio 
(«Philaenis, non modum, sed finem vitio quaerens, e Leucata - πέτρας ἀπὸ τηλεφανοῦς, ut 
prima Sappho apud Menandrum dicitur - se praecipitasse antiquitus ferebatur», ten Brink 
1851, 384). Secondo Perale 2013, 132, «Die Unsicherheit hinsichtlich des Geburtsorts passt 
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stata considerata sospetta: l’isola era famosa per le sue prostitute46, cosicché si è 
affermato che l’attribuzione di un manuale erotico a una Filenide di Samo poteva 
essere, insieme, un marchio di genere e una garanzia di qualità (tra le autrici di 
cui si conserva notizia, anche Nico era di Samo)47. Che fosse un nom de plume, 
insomma, per quanto non impossibile, non è sicuro come spesso si afferma48; e se 
anche di un nom de plume si trattasse, non è necessario pensare che dietro di esso 
si celasse un uomo. Anche tra i nomi maschili associati alla manualistica erotica, 
peraltro, ce ne sono almeno due, Botri e Terpsicle, che potrebbero far pensare a 
degli pseudonimi – il primo perché legato al vino, notorio alleato di Afrodite, il 
secondo alla nozione di τέρψις; e tuttavia, a quanto mi consta, non sono mai stati 
sollevati dubbi circa la veridicità storica di queste due pur sfuggentissime figure49.

Come che sia, il dibattito, antico e moderno, intorno alla paternità del manuale 
attribuito a Filenide, le non dissimili incertezze circa l’identità di genere di Salpe, 
la creazione (questa sì, senz’altro fittizia) di un’inventrice donna per il genere della 
manualistica erotica e le testimonianze relative alle varie autrici di cui si serba no-
tizia dimostrano con sicurezza un dato: la trattatistica περὶ ἀφροδισίων è, o alme-
no può essere, femmina. Che i manuali d’amore fossero attribuiti a donne o che 
fossero effettivamente scritti da donne poco cambia: questo peculiare genere lette-
rario, nel mondo greco-romano, è percepito come un genere (anche) femminile.

2.	 Donne, medicina e ginecologia

Va d’altronde rilevato come il campo della ginecologia, a cui la manualisti-
ca erotica può essere associata, nel mondo antico fosse di pertinenza soprattutto 

zum Topos einer fiktiven Autorin, der legendären Wegbereiterin des erotischen Lehrbu-
chs» - ma molti sono gli autori di cui non viene messa in dubbio l’esistenza e per i quali 
le fonti tramandano luoghi di nascita differenti (per alcuni esempi di etnici alternativi in 
Ateneo cf. Floridi 2020, 1 nt. 3).

46 Cf. e.g. Plut. Quaest. Gr. 303c; ulteriore documentazione e bibliografia in Gow - Page 
1965, II 4; Tsantsanoglou 1973, 192-193; Baldwin 1990, 4; Sens 2011 ad Asclep. 7,1 = AP 
V 207,1 = HE 838 Σάμιαι.

47 Cf. Plant 2004, 45: «By using her name, the author characterised the text and assigned 
authority to it».

48 Argomenti contro la natura parlante del nome di Filenide sono addotti da Whitehor-
ne 1990, 534-537, che sostiene l’assoluta plausibilità storica di questa figura.

49 Condivisibili osservazioni di metodo sui nomi di autrici femminili (di scritti medici, ma 
il principio può essere generalizzato) interpretati come fittizi in base a un pregiudizio si tro-
vano in Parker 2012, 379-381: «feminine names are subject to a level of disbelief that is never 
visited on male names» (si cita da 380). Quanto si è osservato su Botri e Terpsicle lo conferma.
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femminile: erano le donne a visitare le donne, perché era ritenuto sconveniente 
che i genitali femminili fossero esaminati da un uomo50.

Sussistono varie testimonianze circa l’esistenza di manuali medici scritti da 
donne51. Oltre alla già menzionata Salpe, tra le donne-medico autrici di manuali 
tecnici sono da ricordare Sotira, una obstetrix citata da Plin. nat. XXVIII 83 per 
le sue ricette basate sul potere terapeutico del sangue mestruale52; Cleopatra, più 
volte ricordata da Galeno per il suo trattato di cosmetica e che si è voluta iden-
tificare, su basi molto fragili, con la sua più celebre omonima, la Cleopatra VII 
regina d’Egitto53; Fabulla, citata anch’essa da Galeno (e che a sua volta cita, in una 
delle sue ricette, Antiochide, celebre medica di Tlos, in Licia, vissuta nel I sec. d.C. 
e nota anche per via epigrafica)54. Il nome di Sotira è interessante anche in rela-
zione al tema della pseudonimia: Sotira, «Salvatrice», è verisimilmente un nome 
professionale benaugurante, quali sono attestati in relazione ai medici55. E non è 
solo la categoria dei medici a ricorrere a ‘nomi d’arte’: parlanti sono spesso anche i 
nomi dei poeti – da Esiodo, a Stesicoro, fino, forse, a Edile e a suo figlio Edilo56. La 
pratica della pseudonimia è ben attestata, in campo letterario e non solo; ed essa, 
è bene ribadirlo, non implica una finzione di genere.

I frustuli di papiro che ci hanno restituito qualche frammento dell’opera di 
Filenide non ci aiutano a risolvere l’enigma della paternità dell’opera, anche se 

50 Plant 2004, 4-5.
51 Sulle donne-medico autrici di manuali tecnici cf. almeno De Martino 2006, 306-340; 

Flemming 2007; Parker 2012. Sulle mediche a Roma vd. da ultimo Albana 2023 (con una 
discussione sulla differenza tra medicae e obstetrices).

52 Cf. Plant 2004, 122.
53 L’identificazione non occorre nelle fonti prima di Aezio Amideno (V-VI sec. d.C.), 

che ne menziona una ricetta definendola σμῆγμα Κλεοπάτρας βασιλίσσης (8,7), ma si trat-
ta evidentemente di una sua illazione: cf. Flemming 2007, 269-270; Parker 2012, 379. Per 
l’uso di nobilitare un medicamento con il nome di un personaggio celebre cf. Del Guerra 
1994, 105-106 nt. 37. Una sorte analoga a quella di Cleopatra è toccata alla medica Aspasia, 
citata più volte da Aezio, che la critica ha automaticamente identificato con l’Aspasia di 
Pericle; come Parker 2012, 380 giustamente osserva, tuttavia, «we have no more reason to 
doubt the name Aspasia for a woman writing about medicine than we have for an Alexan-
der (another famous king), Antiochus (again), or Apollodorus (‘gift of Apollo’, the name 
of many medical writers), or Apollonius (again), or Apollophanes or Asclepiades (surely, 
too much of a coincidence?) for a man writing about medicine».

54 Cf. Parker 2012, 373-374; Plant 2004, 159-160.
55 Il fenomeno è ben documentato: cf. Samama 2003, 16-19. Non si può quindi condi-

videre la sicurezza con cui De Martino 2006, 327 esclude l’ipotesi che Sotira possa essere 
un nome parlante.

56 Cf. la documentazione raccolta in Floridi 2018-2019, 154-155.
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non sono mancate ricostruzioni finalizzate a corroborare l’ipotesi della falsa attri-
buzione. Queste le integrazioni proposte da Kyriakos Tsantsanoglou per il primo 
frammento57:

Τάδε συνέγραψε Φιλαινὶς  Ὠκυµένους Σαµίη τοῖς βουλοµένοις µεθ’ ἱ[στορί]-
ης τὸν βίον [δ]ιεξά[γειν κ]αὶ µὴ παρέργω[ς ̣] α̣ὐ̣τ̣[ὴ] π̣ονέσα̣[σα.

Compose quest’opera Filenide di Samo, figlia di Ocimene, per coloro che 
vogliono vivere con cognizione di causa e non superficialmente, dopo aver 
faticato lei stessa.

L’introduzione di ἱ[στορί]ης in luogo di ἡ̣[δον]ῆ̣ς della princeps e del nesso α̣ὐ̣τ̣[ὴ] 
π̣ονέσα̣[σα, laddove Lobel preferiva non avventurarsi oltre la lettura delle lettere 
certe (]ονέσ[), permette un’interpretazione non priva di conseguenze complessive. 
Il trattato, auto-presentandosi come il frutto di un’indagine scientifica (ἱ[στορί]ης), 
si porrebbe nel solco dei proemi di opere ‘serie’, come le Storie di Erodoto, di cui 
imiterebbe anche la lingua, per richiamarli ironicamente. La dichiarazione di aver 
sperimentato in prima persona le «fatiche» esposte, a sua volta, contrassegnerebbe 
in senso parodico questa operazione letteraria. Ne consegue, secondo Tsantsano-
glou, che Filenide non è l’autrice del manuale: a scriverlo è stato un maschio, con 
intenti parodici. Questa interpretazione è ripresa, tra gli altri, da Ian Michael Plant, 
che definisce l’opera una parodia58, nonostante già Whitehorne avesse rilevato 
quanto la lettura di Tsantsanoglou dipendesse da integrazioni malcerte59.

Una nuova edizione del proemio da parte di Marco Perale60, basata su un rie-
same autoptico del papiro, ha dimostrato che ἡ̣[δον]ῆ̣ς di Lobel è più compatibile 
con le tracce rispetto a ἱ[στορί]ης; per la parte finale del frammento lo studioso 
ha pertanto proposto, in luogo di α̣ὐ̣τ̣[ὴ] π̣ονέσα̣[σα, τοι]αῦ̣τ̣[α] π̣ονεσα̣[µένοις, o 
anche ἀλλὰ τ]αῦ̣τ̣[α] π̣ονέσα̣[σθαι, più congruenti con l’ampiezza della lacuna61:

57 Tsantsanoglou 1973.
58 «The introduction provides a clue as to the nature of the work as a whole: parody. 

Behind a veneer of seriousness lies witty reference to well-known prose topoi. The intro-
duction bears a strong resemblance to serious works such as the histories of Herodotus 
and Thucydides. In parodies their emphasis on the ‘scientific’ nature of their work, and 
the considerable labour which the author has undertaken to provide a useful work, wittily 
transferring the context from history to the art of love» (Plant 2004, 45-46).

59 Whitehorne 1990, 540-541.
60 Perale 2016.
61 In una direzione simile andava già Whitehorne 1990, 530, che proponeva τοι]αῦ̣τ̣[α] 

π̣ονέσα̣[σθαι.
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Τάδε συνέγραψε Φιλαινὶς  Ὠκυµένους Σαµία̣ τοῖς β̣ουλ̣οµένοις µεθ’ ἡ̣[δον]-
ῆ̣ς τὸν βί�ον δ̣ι�εξα[ιρεῖσ]θ̣αι µὴ παρέργω[ς καὶ τοι]αῦ̣τ̣[α] π̣ονεσα̣[µένοις vel 
ἀλλὰ τ]αῦ̣τ̣[α] π̣ονέσα̣[σθαι.

Compose quest’opera Filenide di Samo, figlia di Ocimene, per coloro che 
vogliono seguire uno stile di vita improntato al piacere in modo non super-
ficiale, e che si sono impegnati in simili pratiche vel ma (vogliono) impe-
gnarsi in queste pratiche.

Secondo questa ricostruzione, non è Filenide a essersi sottoposta alle «fatiche d’a-
more», ma sono i suoi ideali destinatari a dover essere predisposti a un approccio 
‘serio’ alla ‘disciplina’. Un testo ‘tecnico’, quindi, rivolto a un pubblico interessato 
ad approfondire lo specifico oggetto di insegnamento62. Si capisce così appieno, 
mi pare, anche il valore del nesso µὴ παρέργως: il piacere non deve essere inteso 
come pausa e gioco – un semplice πάρεργον – ma come occupazione centrale 
dell’esistenza. E a giudicare da quanto segue, l’opera doveva proporsi di affrontare 
tutti gli aspetti della seduzione. Al proemio seguono una sezione περὶ πειρασμῶν, 
«sugli approcci», in cui si consiglia al seduttore quale look adottare; un’altra, di cui 
non sopravvive il titolo, sugli eufemismi erotici; una terza, di cui sopravvive invece 
il solo titolo, περὶ φιλημάτων63. È chiaro, dunque, che il manuale era organizzato 
in sezioni tematiche e che si proponeva di istruire su tutti gli aspetti della relazione 
amorosa: dal corteggiamento, al linguaggio, ai baci, fino – si può presumere – alle 
posizioni erotiche, quegli σχήματα che valsero all’opera la sua fama (cf. Priap. 
63,17, che evoca tot figuras, quas Philaenis enarrat).

Basarsi sugli scarni frustuli conservati per ricostruire l’assetto complessivo 
dell’opera sarebbe un’operazione rischiosa. Ma quanto si legge rende inevitabile 
un dubbio: il manuale di Filenide aveva davvero i caratteri di oscenità che le fonti 
gli attribuiscono? Era davvero un ἀκόλαστον σύγγραμμα, come lo definisce Ate-
neo (VIII 335b) e, se sì, in che misura? La domanda – a meno di altri fortunati 
ritrovamenti papiracei – è destinata a restare senza una risposta certa. È però una 

62 E se ironia c’è, essa non è rivolta specificamente verso l’autrice, caratterizzata come 
prostituta, ma verso la ‘disciplina’ tutta: cf. il tono ironico e scanzonato di alcuni specimina 
di ars amandi in versi, come Strat. AP XII 3 = 3 Floridi, seriosa lezione terminologica in 
cui il poeta-διδάσκαλος spiega come deve essere chiamato il pene del fanciullo nelle varie 
fasi di crescita, o la stessa Ars amatoria ovidiana. Per i possibili debiti di Ovidio verso File-
nide cf. Cataudella 1974; Vessey 1976, 82; per la possibilità che Stratone abbia conosciuto 
il Περὶ ἀφροδισίων di Filenide cf. Floridi 2007, 219-223. Per possibili riecheggiamenti in 
Properzio, Alfonsi 1974.

63 Qualche indicazione sul contenuto della sezione viene da Clearco ap. Ath. X 457c-e 
(fr. 63 Wehrli2): cf. Degani 1976, 140 (= Degani 2004, II 869).
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possibilità tra le altre che la falsificazione della voce femminile risieda, più che 
nella finzione di un’identità di genere, nell’amplificazione della presunta oscenità 
del testo. Il nome di Filenide è stato presto circonfuso di un alone di leggenda, così 
che si è finito per attribuire, a lei e al suo manuale, ogni sorta di perversione. Lo 
hanno fatto gli antichi – lo dimostra, tra gli altri, lo scolio di Areta – e continuano 
a farlo i moderni. Ma che cosa esso contenesse, al di là degli innocenti consigli 
restituiti dal papiro ossirinchita, non può essere stabilito con alcuna certezza64.

Un dubbio analogo può sorgere anche a proposito di Elefantide, la figura in-
torno alla quale, dopo Filenide, si addensa il numero maggiore di testimonianze. 
I primi a nominarla sono autori della fine del I sec. d.C., come Suet. Tib. 43,2, 
secondo il quale l’imperatore Tiberio era un suo fan, e Mart. XII 43,4, che fa rife-
rimento ai molles Elephantidos libelli. 

In Plin. nat. XXVIII 81 Elefantide è menzionata, insieme a una tale Laide (al-
tro nome notoriamente associato al mondo delle etere), come autorità in ambito 
ginecologico: secondo Elefantide, e contro il parere di Laide, il fluido mestruale 
causerebbe sterilità e agirebbe come abortivo. In genere si ritiene che debba essere 
identificato con la Elefantide di Plinio anche l’Elefantide (maschio) menzionato 
da Galen. XII 416 K. in un elenco di opere cosmetiche ricavato da Sorano di Efeso, 
e che il tradito Ἐλεφαντίδῃ debba essere corretto in Ἐλεφαντίδι65.

Anche se qualcuno ha voluto mantenere distinte la Elefantide autrice di ma-
nuali erotici dalla ostetrica66, il complesso delle testimonianze fa a mio avviso in-
clinare verso l’ipotesi che si tratti della stessa persona. L’esistenza di sezioni περὶ 
ἀφροδισίων negli scritti medici, la natura di alcune delle ricette menzionate da Pli-
nio, non troppo diverse dai precetti attribuiti da Ateneo a Terpsicle, il caso analogo 

64 Se la pubblicazione del papiro ha fatto giustizia di alcune vulgate sull’opera di Fileni-
de - ad esempio quella secondo cui il trattato sarebbe stato in versi - troppo spesso i lavori 
sul tema continuano ad avventurarsi in affermazioni incaute; cf. e.g. Baccarin 2017, 17, che 
ricostruisce con sicurezza una «parte relativa ai metodi anticoncezionali e abortivi», affer-
ma che «notevole spazio doveva essere dedicato ai consigli riservati alle etere» e che doveva 
esserci una sezione dedicata ai «consigli per i rapporti omoerotici maschili e femminili»: 
tutte ipotesi formulabili, con maggiore o minore grado di plausibilità, solo sulla base delle 
fonti indirette (che - come si è visto - possono fraintendere o amplificare) o del confronto 
con opere di diversa natura e di diversa provenienza (e.g. il Kama Sutra o la pittura vasco-
lare), che possono fornire al massimo indizi, non certezze. Un tentativo di ricostruire il 
genere letterario della manualistica erotica anche in Baccarin 2018.

65 La ‘normalizzazione’ del nome femminile in maschile, per attrazione di contesto, 
non è un unicum nella tradizione manoscritta: vd. infra.

66 Una sintesi della questione in Parker 2012, 383-386 (incline ad ammettere l’identità 
della Elefantide autrice erotica e della ostetrica, ma a mantenere da loro distinto l’Elefan-
tide di Galeno).
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di una figura dal nome peculiarissimo di Salpe, autrice di παίγνια per Ateneo e 
obstetrix per Plinio, inducono a concludere che il confine tra scienza medica e ma-
nualistica erotica fosse assai labile e che sotto una stessa etichetta potessero essere 
compresi prodotti anche piuttosto diversi tra loro. Lo conferma un trattato come 
quello della medica Metrodora, altra figura di cui è stata messa in discussione l’i-
dentità femminile in vista del possibile nome parlante, «doni dell’utero», dietro 
il quale si celerebbe un autore maschio67; lo scritto contiene, accanto a ricette per 
curare malattie uterine o gastriche, suggerimenti su come fingersi vergini quando 
non lo si è, ricette per stimolare l’erezione, consigli su come prevenire o scoprire 
l’adulterio68. Elementi, dunque, che avvicinano il trattato a una sorta di ars amandi.

Esisteva, insomma, una letteratura ‘tecnica’ declinata (anche) al femminile, 
in cui potevano essere affrontate questioni (para)mediche di varia natura, dalle 
ricette abortive, ai consigli di cosmetica, ai precetti dietetici e alle riflessioni su 
vantaggi e svantaggi dei vari σχήματα sessuali. Se si ammette che il manuale di 
Elefantide abbia avuto queste caratteristiche, si possono capire tanto la menzione 
da parte di Plinio, quanto l’inclusione nell’elenco di esperti di cosmetica citati da 
Galeno. E forse non è necessario neanche pensare a un unico manuale: per quanto 
ne sappiamo, Elefantide potrebbe avere scritto più di un’opera, né si può escludere 
che singole sezioni di essa avessero una circolazione autonoma69. Può suggerirlo 
un passo come Priap. 4,1-2 tabellas /... ex Elephantidos libellis, che il seguito del 
carme (v. 3-4 rogatque, temptes, / si pictas opus edat ad figuras) permette di inter-
pretare come un riferimento alle illustrazioni che dovevano corredare il trattato. 
Si può ipotizzare che una sezione sugli σχήματα (le figurae della tradizione latina), 
accompagnata da immagini, circolasse anche staccata dal resto70. La presenza delle 

67 Flemming 2007, 257-258.
68 Del Guerra 1994; De Martino 2006, 329-340; Maderna 2022, 73-80. Una nuova edi-

zione di Metrodora, a cura di Irene Calà e Giulia Maria Chesi, è di prossima pubblicazione: 
cf. intanto Calà - Chesi 2022.

69 Lo si è pensato anche a proposito del manuale di Filenide, sulla base dei titoli di sezi-
one presenti nel papiro (cf. Whitehorne 1996, 532: «the presence of these subtitles in the 
papyrus, carefully distinguished from the text by means of indentation and the use of 
paragraphus and diple oblismene, suggests that sections of the manual could probably 
have circulated independently of each other»). La brevità delle sezioni superstiti non per-
mette di pensare a una circolazione in unità librarie autonome (neanche se quelli conser-
vati dal papiro fossero solo estratti, come propone Kanellou 2020, 284; un’epitome περὶ 
ἀφροδισίων è attestata per Panfila: vd. infra), ma se ne potrebbe ipotizzare l’inserimento 
all’interno di capitoli tematici in opere miscellanee. 

70 Baccarin 2017, 16-17 a proposito della sezione περὶ σχημάτων del trattato di Filenide 
(verosimile ma essa stessa in definitiva ipotetica, visto che il papiro non la conserva), dà 
per scontato che essa fosse illustrata e che abbia cominciato ben presto a circolare in modo 
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figure, che parrebbe aver caratterizzato anche i manuali medici71, sarebbe un’ul-
teriore conferma del nesso fra questi ultimi e la trattatistica erotica e potrebbe 
fornire un ulteriore elemento a favore dell’identificazione delle due Elefantidi.

3.	 Donne sagge, donne filosofe, i loro padri e i loro mariti

Di una donna onesta, nel mondo greco, è bene non pronunciare in pubblico il 
nome; la si dovrà individuare piuttosto tramite la menzione dei maschi della sua 
famiglia: padri, mariti, figli72. E una donna onesta – tanto in Grecia quanto a Roma 
– non parla in pubblico. Chi infrange questo divieto è l’incarnazione dell’impu-
denza, come scrive Valerio Massimo a proposito di Afrania, moglie del senatore 
Licinio Buccone, colpevole di aver patrocinato personalmente le proprie cause 
in tribunale. Un monstrum, di cui è bene tramandare ai posteri, più che la data 
di nascita, la scomparsa dal mondo73. Queste due pratiche sociali aiutano forse a 

autonomo. Alla luce delle nostre attuali conoscenze, tuttavia, su entrambi gli aspetti non 
si possono che formulare caute ipotesi. Sui veicoli materiali della letteratura di consumo 
nel mondo antico, che include anche una riflessione sui papiri illustrati, vd. in generale 
Cavallo 1996 (= Cavallo 2005).

71 Documentazione in De Martino 1996, 307-308 nt. 38; vd. anche De Martino 2006, 
311-312, che discute la curiosa nota del Parisinus gr. 2153 (XV sec.), testimone delle Ma-
lattie delle donne di Sorano di Efeso, in cui il copista dichiara di non aver riprodotto le 
immagini relative alle posizioni del feto presenti nel suo antigrafo, forse perché non aveva 
a disposizione gli inchiostri policromi che gli sarebbero stati necessari, o forse per una sor-
ta «di moralizzazione iconografica del testo, ché le illustrazioni delle posizioni (σχήματα) 
del feto sono in qualche misura omologabili alle famigerate illustrazioni delle posizioni del 
coito» (nulla ci dice, naturalmente, che le illustrazioni accompagnassero l’opera di Sorano 
sin dall’antichità; potrebbe trattarsi di un’innovazione della tradizione tardoantica o me-
dievale, dove è documentato, nei manuali di ginecologia, un corredo di raffigurazioni che 
si prestavano anche a una circolazione autonoma: cf. Marchetti 2017; Duranti 2023, 104).

72 Cf. Schaps 1977.
73 Il passo è istruttivo, e vale la pena riportarlo per intero: C. Afrania uero Licinii Bucco-

nis senatoris uxor prompta ad lites contrahendas pro se semper apud praetorem uerba fecit, 
non quod aduocatis deficiebatur, sed quod inpudentia abundabat. itaque inusitatis foro 
latratibus adsidue tribunalia exercendo muliebris calumniae notissimum exemplum euasit, 
adeo ut pro crimine inprobis feminarum moribus C. Afraniae nomen obiciatur. prorogauit 
autem spiritum suum ad C. Caesarem iterum <P.> Seruilium consules: tale enim monstrum 
magis quo tempore extinctum quam quo sit ortum memoriae tradendum est (Val. Max. VIII 
3,2). Sul tema del silenziamento pubblico della voce femminile cf. e.g. Gilleland 1980, in 
part. 182 nt. 15; Lardinois - McClure 2011; Beard 2014.
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comprendere un altro fenomeno: le opere letterarie tramandate sotto il nome di 
donne che siano figlie, mogli, madri di uomini famosi.

L’esempio più celebre è fornito dalle Pitagoriche. Sono pervenuti quattro trat-
tati e una decina di lettere sotto i nomi di donne imparentate con Pitagora o con 
altri filosofi: Sulla devozione di Teano (che alcune fonti dicono moglie, altre figlia 
o allieva di Pitagora, altre ancora moglie del pitagorico Brotino o Brontino di Cro-
tone74; Iambl. VP 265 le attribuisce un secondo matrimonio con Aristeo, dopo la 
morte di Pitagora); Sull’armonia delle donne e Sulla sapienza di Perizione (madre 
di Platone)75; Sulla moderazione delle donne di Fintide; Sulla natura dell’uomo di 
Esara (figlia di Pitagora; Holger Thesleff volle però correggere in Aresa, filosofo 
pitagorico di Lucania menzionato da Iambl. VP 266)76; otto lettere di Teano a varie 
destinatarie femminili; una lettera di Melissa (nome di una figlia di Aristotele); 
una lettera di Myia (attestata come figlia di Pitagora e Teano)77. Autrici che por-
tano quindi nomi, per lo più, di donne imparentate con uomini celebri. Ragioni 
linguistiche non permettono di collocare i testi prima del IV-III sec. a.C., per cui si 
deve necessariamente escludere che figure come Teano, Perizione o Myia ne siano 
davvero le autrici. Qualcuno ha difeso la storicità delle donne a cui sono attribuiti 
questi scritti, ipotizzando delle omonimie78, ma buona parte della critica ritiene 
che le attribuzioni siano pseudoepigrafe (il che, di per sé, non impedisce natural-
mente di pensare che dietro le falsificazioni ci siano mani femminili)79.

In anni recenti, complici una nuova sensibilità di genere e la fioritura di un filo-
ne di studi dedicato alle donne (che muove a volte da assunti non meno pregiudi-
ziali di quelli di cui intende far giustizia), non sono mancati tentativi di riscattare 
questi testi in una prospettiva femminile80. L’aspetto che maggiormente colpisce, 
tuttavia, resta il loro trito pedagogismo in chiave domestica. Le Pitagoriche sono 
promotrici delle più canoniche virtù muliebri: l’educazione dei figli, il comporta-
mento della buona moglie, il trattamento dei servi e l’amministrazione della casa. 
È ben possibile che si tratti di falsificazioni maschili, finalizzate a fornire norme di 

74 Vd. e.g. Pomeroy 2013, 5-6.
75 Secondo Waithe 1987, I 86-71 i punti di contatto tra la Repubblica di Platone e 

Sull’armonia delle donne di Perizione sarebbero dovuti all’influsso della madre sul figlio.
76 Thesleff 1965, 48-50.
77 Testimonianze e frammenti in Thesleff 1965; per una traduzione in italiano vd. Mon-

tepaone 2011, in inglese Pomeroy 2013, 67-116. Un’antologia di testi in Plant 2004, 68-86.
78 Pomeroy 2013. Per i due trattati attribuiti a Perizione, stile e contenuto sembrereb-

bero indicare due diversi autori, vissuti in epoche diverse. Si distingue pertanto una Peri-
zione I (IV-III sec. a.C.) da una Perizione II (III-II sec. a.C.).

79 Una sintesi della questione in Condello 2023, 84-86.
80 Dutsch 2020; Pellò 2020 e 2022.
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comportamento attraverso voci femminili81. Ma non è neanche impossibile (per 
quanto forse meno rassicurante) che dietro i testi si celino voci femminili autenti-
che: che una donna dia consigli a un’altra donna su temi domestici è tutt’altro che 
sorprendente (citeremo a breve il caso di Timossena, moglie di Plutarco, autrice di 
un trattato su argomenti femminili indirizzato a un’amica), così come è tutt’altro 
che sorprendente che introietti la mentalità della società nella quale vive, con le 
sue gerarchie e le sue distinzioni di genere (vedremo due esempi di applicazione 
alla propria opera, da parte di donne, di quello che si potrebbe definire il cliché del 
γυνή περ ἐοῦσα).

Ma a prescindere dalla questione dell’autenticità, e dell’identità di genere di 
chi ha composto questi testi, anche in questo caso non si potrà fare a meno di 
rilevare come la logica sottesa al riconoscimento di uno spazio letterario femmi-
nile obbedisca a un criterio cardine: alla donna si concede il diritto di scrivere 
su questioni da donna. E si aggiunge qui un secondo elemento: lo sfruttamento 
dell’autorità del padre, del marito, del figlio, che legittima la voce della donna e 
se ne fa garante. Le donne colte sono – insomma – un’eccezionale ‘appendice’ dei 
loro maschi di riferimento. Rivelatorio, a questo proposito, quanto dice Plutarco 
su Cleobulina, figura di donna erudita e sagace, celebre per i suoi enigmi conviviali 
e figlia del saggio Cleobulo di Lindo: il suo vero nome sarebbe stato Eumetide, ma, 
in omaggio alle sue straordinarie capacità intellettuali, la si sarebbe ‘ribattezzata’ 
con una versione femminile del nome del padre82. Significativo che si sostituisca 
un antroponimo già di per sé allusivo a una non comune intelligenza (che si am-
metta o meno la storicità di Cleobulina83, un nome connesso alla μήτις, per questa 
enigmista ingegnosa, non potrà apparire casuale): l’autorità del padre vince sul 
nome parlante. E ancora più rivelatorio quanto scrive Plinio a proposito di alcune 
lettere presentategli da Pompeo Saturnino come opera della moglie (epist. I 16,6):

81 Si tratterebbe, in questo caso, di qualcosa di non troppo diverso dagli apoftegmi at-
tribuiti a donne, probabile costruzione maschile che rinforza il pregiudizio di genere e la 
divisione dei ruoli: cf. Hawley 2007.

82 Sept. sap. conu. 148d Ἐμοῦ δ’ ἐρομένου περὶ τῆς παιδὸς ἥτις εἴη, “τὴν σοφήν,” ἔφη, 
“καὶ περιβόητον ἀγνοεῖς Εὔμητιν; οὕτω γὰρ ταύτην ὁ πατὴρ αὐτός, οἱ δὲ πολλοὶ πατρόθεν 
ὀνομάζουσι Κλεοβουλίνην”; cf. anche De Pyth. or. 401b τὴν δὲ Ῥοδίαν Εὔμητιν ἄχρι νῦν 
Κλεοβουλίνην πατρόθεν οἱ πλεῖστοι καλοῦσιν.

83 L’evanescenza di questa figura ha fatto spesso dubitare che il personaggio sia mai 
esistito e ha fatto pensare a un’invenzione, nata sulla scena comica (è di Cratino una com-
media intitolata Le Cleobuline, fr. 92-101 K.-A.) o già in età tardo-arcaica: cf. Matelli 1997 
(che propende per la storicità del personaggio); Condello 2023, 80-81 (che inclina invece 
verso l’ipotesi dell’invenzione).
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Legit mihi nuper epistulas; uxoris esse dicebat. Plautum uel Terentium me-
tro solutum legi credidi. quae siue uxoris sunt ut adfirmat, siue ipsius ut 
negat, pari gloria dignus, qui aut illa componat, aut uxorem quam uirginem 
accepit, tam doctam politamque reddiderit.

Di recente mi ha letto delle lettere; mi diceva che erano della moglie. Mi è 
parso che venissero letti Plauto o Terenzio senza le costrizioni del metro. Che 
siano della moglie, come afferma, o che le abbia scritte lui, come nega, è pa-
rimenti degno di lode, o perché è lui a comporle, o perché ha reso sua moglie, 
che aveva preso ragazzina, tanto colta e raffinata.

Le qualità letterarie della moglie (anonima) di Saturnino – se è davvero lei l’au-
trice delle lettere, cosa di cui si dubita, secondo una dinamica di disattribuzione 
pregiudiziale di cui vedremo altri esempi nelle prossime pagine – sono merito del 
marito, che ha saputo educarla.

Altri sono i casi di possibile pseudoepigrafia che coinvolgono donne legate a 
uomini celebri: sopravvivono in alcuni manoscritti di Cornelio Nepote due fram-
menti di una lettera di Cornelia a Gaio Gracco. Cornelia aveva fama di essere una 
donna colta: impegnata in prima persona nell’educazione dei figli (e.g. Cic. Br. 
104; Tac. dial. 28,6), è elogiata per l’efficacia stilistica delle sue lettere da Cicero-
ne e Quintiliano, testimoni dunque dell’esistenza di un epistolario che circolava 
sotto il suo nome84. Contro l’autenticità dei due frammenti si è tuttavia obiettato 
che il loro contenuto mal si concilia con l’evidenza storica: Cornelia, che le fonti 
tendono a dipingere come un’alleata della politica dei figli, si oppone qui con forza 
al tribunato di Gaio Gracco. Il carattere stesso dello scritto, una lettera privata di 
una madre al figlio dai contenuti ‘scomodi’, che né la mittente né il destinatario 
avrebbero avuto interesse a far circolare, ha fatto pensare a un esercizio scolastico 
di età imperiale consistente nell’immaginare le parole che la donna avrebbe po-
tuto scrivere al figlio in una data circostanza, e che sarebbe stato poi scambiato 
per autentico. D’altro canto, i sostenitori dell’autenticità hanno rimarcato che, sul 
piano stilistico, la lettera è del tutto compatibile con una datazione al II sec. a.C.85 

84 Entrambi legano l’elogio, significativamente, alla funzione di Cornelia come madre: 
Cic. Br. 211 legimus epistulas Corneliae matris Gracchorum: apparet filios non tam in gre-
mio educatos quam in sermone matris; Quint. inst. I 1,6 Gracchorum eloquentiae multum 
contulisse accepimus Corneliam matrem, cuius doctissimus sermo in posteros quoque est 
epistulis traditus.

85 Gli argomenti a favore e contro l’autenticità sono riassunti da Hemelrijk 1999, 193-
197; vd. anche Plant 2004, 101-103.
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Questo non basta, naturalmente, a dimostrare che a scriverla sia stata Cornelia: 
potrebbe trattarsi di una falsificazione coeva, forse intenzionale86.

Come che sia, l’interesse mostrato da personalità come Cicerone o Quintilia-
no verso le lettere di Cornelia è dovuto alla parentela della donna con alcuni dei 
principali protagonisti della politica del tempo: figlia di Cornelio Scipione e madre 
dei Gracchi, incarnazione delle virtù della matrona romana devota alla famiglia e 
ai figli, Cornelia è una preziosa fonte di prima mano per ricostruire aspetti della 
turbolenta storia romana del II sec. a.C. La circolazione stessa del suo epistolario 
si spiega in questi termini. Le donne entrano nella letteratura – e nella storia – in 
funzione dei loro uomini. 

4.	 Erinna, Nicobule, Panfila: l’erudizione non può essere donna

Il panorama delle voci femminili non si esaurisce negli ambiti della ginecolo-
gia, del sesso, della cura della casa e dei figli, come testimoniano, sin dall’età arcai-
ca e classica, figure come Saffo, Telesilla, Prassilla87. Ma è soprattutto con l’elleni-
smo che le donne cominciano ad avere maggiore accesso all’istruzione, arrivando 
a ricoprire anche cariche pubbliche88; donne poetesse sono onorate in decreti in 
prosa89 e commemorate nella poesia epitafica90. Molte delle poetesse greche di cui 
si serba memoria sono attive a partire da questo periodo: tra le più significative 
Edile, autrice di un poemetto mitologico su Glauco e Scilla di cui sopravvivono 
pochi versi, a sua volta figlia di una poetessa, la giambografa Moschine (e madre 
di un poeta, l’epigrammista Edilo)91; Erinna, autrice della Conocchia e di alcuni 
epigrammi confluiti nell’Anthologia Graeca92; Mero, Anite e Nosside, anch’es-
se epigrammiste (tra queste, Mero vanta un pedigree letterario di tutto rispetto: 
moglie del filologo Andromaco, figlia o più probabilmente madre di Omero di 

86 Si avrebbe, in questo caso, qualcosa di analogo al fenomeno delle falsificazioni epi-
stolari e/o diaristiche che hanno interessato, in tempi più recenti, figure come M.me de 
Maintenon, Maria Antonietta o Eva Braun: cf. Condello 2023, 87 (con bibliografia).

87 Varie le antologie che raccolgono le voci femminili del mondo greco-romano: una 
lista in De Martino 2006, 10-12, a cui si possono ora aggiungere almeno Luque 2020; Na-
toli - Pitts - Hallet 2022.

88 Pomeroy 1977.
89 Cf. Guarducci 1929; Loman 2004; Rutherford 2009.
90 Cf. e.g. Vérilhac 1985, 86-87.
91 Sull’unico frammento conservato di Edile cf. Floridi 2018-2019.
92 Neri 2003.
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Bisanzio)93; Melinno, autrice di un Inno a Roma94; Giulia Balbilla, dama di corte di 
Vinia Sabina, moglie di Adriano, autrice di quattro epigrammi in dialetto eolico 
fatti incidere sul Colosso di Memnone in occasione di una visita imperiale nel 130 
d.C.95 Né mancano, nelle fonti, menzioni di autrici di scritti in prosa, come le sto-
riche Nicobule o Panfila. Figure per lo più sfuggenti, e delle quali non sempre si è 
voluto riconoscere il contributo alla storia letteraria.

Martin West, in un articolo celebre, sostenne che la Conocchia non potesse 
essere opera di Erinna: gli esametri tramandati sotto il suo nome sono troppo 
dotti per essere stati composti da una donna, per giunta giovanissima, come vuole 
la tradizione biografica96. «Literary forgeries abounded in the fourth century»97, 
ebbe a scrivere l’illustre studioso, ipotizzando che dietro Erinna ci fosse la mano 
di un uomo. L’unico esempio che poté citare per questa presunta dinamica di fal-
sificazione, tuttavia, fu quello di Filenide e Policrate. Un esempio, quindi, non solo 
privo di una reale consistenza storica (si è visto come l’epigramma di Escrione non 
dica affatto che Policrate sia l’autore del manuale), ma anche, in definitiva, poco 
calzante: alla base dell’operazione pseudoepigrafa ci sarebbe stata, in quel caso, la 
volontà di diffamare una donna nota, mentre per Erinna si dovrebbe presumere 
l’invenzione di un’identità femminile di assoluta fantasia. La stessa ipotesi di fal-
sificazione maschile fu formulata da West anche in relazione a Melinno e al suo 
Inno a Roma98, e dubbi sull’attribuzione del componimento a una donna – per il 
presunto carattere virile dei versi – erano già stati espressi da altri99.

Se lo scetticismo riguardo a Melinno appare del tutto gratuito, per Erinna West 
poteva trovare un appiglio nelle fonti. Già Ateneo doveva essere infatti al corrente 
di una disputa sulla paternità del poemetto, se introduce così alcuni versi della 
poetessa (VII 286d = Erinn. F1 Neri):  Ἤριννά τε ἢ ὁ πεποιηκὼς τὸ εἰς αὐτὴν 

93 Cf. rispettivamente Suid. μ 1464 Adler Μυρώ. Βυζαντία, ποιήτρια ἐπῶν καὶ ἐλεγείων 
καὶ μελῶν, Ὁμήρου τοῦ τραγικοῦ θυγάτηρ, γυνὴ δὲ Ἀνδρομάχου τοῦ ἐπικληθέντος 
φιλολόγου e ο 253 Adler  Ὅμηρος. Ἀνδρομάχου καὶ Μυροῦς Βυζαντίας, γραμματικὸς καὶ 
τραγῳδιῶν ποιητής. I dati essenziali su Mero - incluso il problema della grafia del nome, 
attestato in una doppia forma - sono in Gow - Page 1965, II 413-414. Per un quadro d’in-
sieme sulle tre poetesse vd. e.g. Bowman 2019 (con ulteriore bibliografia).

94 Su cui vd. almeno Bowra 1957 e Gutzwiller 2017.
95 Sugli epigrammi di Balbilla vd. almeno Cirio 2011; sugli epigrammi iscritti sul Colos-

so, che includono altre voci femminili, vd. più in generale Rosenmeyer 2018.
96 West 1977; la stessa posizione è ribadita in West 1996, 24-25. Obiezioni in Pomeroy 

1978, 19-21.
97 West 1977, 118.
98 West 1978, 102-104.
99 E.g. Birt 1887, XII; Pascal 1905; Lisi 1933.
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ἀναφερόμενον ποιημάτιον100. Anche in un altro caso Ateneo registra un problema 
di attribuzione che coinvolge una figura femminile. Nell’introdurre un aneddoto 
sugli eccessi etilici di Alessandro Magno ricavato dalla pressoché altrimenti ignota 
Nicobule (solo due i suoi frammenti conservati e di entrambi è testimone Ate-
neo101), l’autore ricorre a un’analoga formula disgiuntiva (X 44,26): Νικοβούλη δὲ 
ἢ ὁ ἀναθεὶς ταύτῃ τὰ συγγράμματα.

A partire da qui, si è diffusa l’idea che Nicobule sia uno pseudonimo, utiliz-
zato da un denigratore (maschio) di Alessandro, autore di un pamphlet contro il 
sovrano macedone, per mantenere nascosta la propria identità102. Chi ha voluto 
salvaguardare l’identità femminile di Nicobule ha invece ipotizzato, senza alcuna 
base documentaria, che la donna fosse un’etera e che per questo avesse accesso ai 
simposi di Alessandro103; anche quando si è congetturato, più verosimilmente, che 
fosse una delle donne al seguito di Rossane non si è però ammesso che sia stata 
una storica ‘di professione’: i frammenti citati da Ateneo sarebbero ricavati da un 
suo scritto memorialistico, «un affettuoso diario privato», divenuto, dopo la morte 
del re, «un’opera storiografica sulla vita quotidiana e sulla morte di Alessandro»104.

Resistenze verso una storiografia al femminile sono opposte anche dalla tradi-
zione manoscritta: Plin. nat. I 12 e 13, in una lista di auctores externi (tutti, natural-
mente, uomini) che comprende altri storici di Alessandro, cita un certo Nicobulo. 
Gli editori accolgono la correzione di Brunn, Nicobule, ma l’errore è significativo. 
La rarità delle donne storiografe – e più in generale delle donne scrittrici – pro-
voca una tendenza spontanea, da parte di copisti e studiosi, a tentare di ridurne 
ulteriormente il numero105: è stato così anche per Agallide di Corcira, studiosa di

100 La stessa formula usata per Erinna è utilizzata da Ateneo anche in relazione a Fere-
crate (Neri 2003, 224), per cui il dubbio di cui l’autore dei Deipnosofisti si fa portavoce non 
è qui basato su un pregiudizio di genere, ma rientra nella generale tendenza dell’erudito a 
registrare incertezze sulla paternità di un’opera o notizie di attribuzioni alternative.

101 Cf. Cagnazzi 1997, 11-28 (in parte anticipata da Cagnazzi 1991, 247-257); Sheridan 2012.
102 Cf. e.g. Tarn 1948, 41 nt. 4, che parla di un «unknown pamphleteer who took the 

female name Nicobule».
103 Olson 2009, 75.
104 Così Cagnazzi 1997, 28.
105 Esemplificativo di questa tendenza ad assottigliare ulteriormente il numero delle don-

ne scrittrici anche il tentativo di Georges Daux (in Daux - Salač 1932, nt. 135) di identificare 
la già menzionata Aristodama di Smirne - ποιήτρια nota da fonti epigrafiche (vd. Ruther-
ford 2009) - con Aristomache di Eritre, menzionata da Plut. Quaest. conu. 675b; lo studioso 
ipotizza una macchinosa trafila di errori - Plutarco avrebbe confuso Smirne con Eritre e il 
copista avrebbe scritto Aristomache in luogo di Aristodama - pur di non ammettere la ben 
più economica ipotesi che si tratti di due personaggi diversi (vd. Cagnazzi 1997, 115-116).
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Omero, trasformata, in schol. ad Il. XVIII 490 e in Eust. ad Il., IV, 228,15 van der 
Valk, in un grammatico di nome Ἀγαλλίας ὁ Κερκυραῖος106.

Nicobule non è l’unica storiografa dell’autenticità della cui opera si sia dubi-
tato. Una sorte analoga è toccata alla già menzionata Panfila107. Notizie su questa 
figura si possono ricavare da tre voci della Suda dedicate a lei, al marito e al padre 
(π 139, σ 875 e 876 Adler) e, soprattutto, da una scheda bibliografica di Fozio (bibl. 
175,119), che la dice egiziana di nascita e la colloca all’epoca di Nerone (mentre la 
Suda la dice di Epidauro e non dà indicazioni cronologiche)108. Suid. π 139 Adler 
fornisce un elenco delle sue opere:

ἱστορικὰ ὑπομνήματα ἐν βιβλίοις λγʹ, ἐπιτομὴν τῶν Κτησίου ἐν βιβλίοις γʹ, 
ἐπιτομὰς ἱστοριῶν τε καὶ ἑτέρων βιβλίων παμπλείστας, περὶ ἀμφισβητήσεων, 
περὶ ἀφροδισίων καὶ ἄλλων πολλῶν.

Trentatré libri di Note storiche, un’Epitome di Ctesia in tre libri, numerosis-
sime Epitomi di storie e di altri libri, Sulle controversie, Sulle cose d’amore, e 
di molti altri argomenti.

Di questa produzione ampia e variegata sono sopravvissuti dieci frammenti di tra-
dizione indiretta, citati da Diogene Laerzio e Aulo Gellio, per lo più riconducibili 
agli ὑπομνήματα (è questa l’unica opera a essere citata esplicitamente dai due testi-
moni, quando specificano il titolo). Dell’epitome109 περὶ ἀφροδισίων non restano 
tracce e sulla sua natura non si può quindi che speculare: c’è chi ammette che si trat-
ti di un manuale erotico analogo a quello di Filenide, e nota che «anche una donna 
perbene e dotta come Pamphile di Epidauro, I sec. d.C., scrisse di sesso»110; c’è chi 
ha trovato inconciliabile il trattato erotico con il resto dei titoli e ha ipotizzato l’e-
sistenza di due Panfile, una autrice dei testi eruditi e l’altra del Περὶ ἀφροδισίων111; 

106 Su Agallide, e sulle altre due omeriste note, Estiea, autrice di un’opera Sull’Iliade 
nella quale cercava di individuare il luogo in cui si svolse la guerra di Troia, e Demo, 
impegnata in un commento allegorico a Omero, cf. De Martino 1991, 59-60 e nt. 40, e 
soprattutto De Martino 2006, 169-178, con bibliografia.

107 Su Panfila vd. Cagnazzi 1997, 31-112 (a cui ben poco aggiunge Alganza Roldán 2009).
108 Noto - en passant - che il poco che sappiamo sulla sua biografia ha evitato a Panfila di 

essere ridotta a nom de plume o di essere considerata un’etera, nonostante il nome da commedia.
109 Il lemma della Suda deve senz’altro essere interpretato in tal senso: solo gli ὑπομνήματα 

vengono presentati come un’opera ‘originale’; gli altri testi dell’elenco sono epitomi.
110 Arrigoni 1985, XIII nt. 2.
111 Poestion 1882, rispettivamente 352-353 (per la Panfila autrice del trattato erotico) e 

373-378 (per la Panfila storica); lo studioso pensava così di poter rendere conto del disac-
cordo tra le fonti circa la provenienza di Panfila.
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c’è chi ha suggerito che l’opera fosse simile a un omonimo trattato di Musonio 
Rufo, di cui Stob. III 6,23 cita un lungo frammento, e che fosse perciò incentrata 
sulla necessità di moderare i piaceri sessuali112 – Panfila, donna onesta, colta e ma-
ritata sarebbe così una sorta di anti-Filenide; c’è chi si è chiesto, infine, se il titolo 
non sia sbagliato, e dietro a esso non si nasconda un’opera etnografica relativa ai 
costumi sessuali di un qualche popolo; oppure, in alternativa (e per evidente, gra-
tuito condizionamento del caso di Filenide), se l’attribuzione di una simile opera 
a Panfila non obbedisca a un tentativo di diffamazione113.

A queste ipotesi se ne può aggiungere un’altra, e cioè che il περὶ ἀφροδισίων 
contenesse consigli e ricette di varia natura114; che fosse, insomma, una compila-
zione di taglio (para)scientifico, analoga a ciò che si è supposto dovessero esse-
re i παίγνια di Salpe, contrassegnata dalla ποικιλία che si intravede anche dietro 
gli sparsi lacerti della sua opera erudita (i frammenti citati da Diogene Laerzio 
e Gellio mostrano la varietà dei temi trattati: dalla geometria di Talete all’istitu-
zione dell’eforato a Sparta, dagli aneddoti su Pittaco agli indovinelli di Cleobulo, 
da notizie di varia natura su figure come Periandro, Socrate, Alcibiade, Platone, 
Teofrasto a informazioni sulla cronologia di Ellanico, Erodoto e Tucidide)115. Ma 
si tratta, appunto, solo di un’ipotesi, oltre la quale non è lecito spingersi.

Può valere la pena notare che anche Paxamo, di cui si è già menzionato il 
Δωδεκάτεχνον, fu autore, secondo il medesimo lemma della Suda (π 253 Adler), di 
molti altri testi: Ὀψαρτυτικὰ κατὰ στοιχεῖον, Βοιωτικὰ ἐν βιβλίοις βʹ, […] Βαφικὰ 
βιβλία βʹ, Γεωργικὰ βʹ. Il parallelo potrebbe essere citato per dimostrare che all’erudi-
zione antica non faceva difficoltà ammettere che uno stesso autore potesse aver com-
posto opere di taglio storiografico-antiquario e altre di natura più pragmatica, inclu-
so un manuale sugli σχήματα sessuali. Non è mancato neanche in questo caso, tutta-
via, chi ha voluto riportare coerenza nella lista, correggendo Βοιωτικά in Βιωτικά116.

112 Alganza Roldán 2009; Baccarin 2017, 30. Il titolo Περὶ ἀφροδισίων, nel caso di Muso-
nio Rufo, potrebbe essere stato ripreso in voluta contrapposizione con la manualistica erotica.

113 Parker 1992, 93: «Is the title a misunderstanding of a work of some other type, per-
haps ethnographic (parallel to her historical works), a species of The Sexual Life of Savages 
[…]? Was it inserted into the list of her writings as a slanderous forgery?». A diffamazione 
pensa anche Kanellou 2020, 283-284.

114 È un’ipotesi parzialmente contemplata anche da Parker 1992, 93, che tra le varie 
possibilità annovera la natura «biological, or dietetic» del Περὶ ἀφροδισίων.

115 È ipotesi di Regenbogen 1949, col. 313, peraltro, che le epitomi non fossero opere 
autonome, ma lavori preparatori agli ὑπομνήματα; se così fosse, la compilazione περὶ ἀφρο-
δισίων, con la sua varietà, avrebbe concorso alla più generale ποικιλία degli ὑπομνήματα.

116 Hemsterhuis ap. Müller, FHG  IV 472; cf. Schachter 2022 (incline ad accettare la 
correzione).
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Se la Suda era pronta ad attribuire un Περὶ ἀφροδισίων a Panfila – con il con-
seguente imbarazzo dei moderni – era però altrettanto pronta a negarle gli scritti 
storiografici per restituirli al padre o al marito. Secondo Suid. σ 875 Adler, Soteri-
da, marito di Panfila, sarebbe il vero autore delle Storie117; il lemma successivo, σ 
876 Adler, con palese autocontraddizione, dice che Soterida è il padre della donna, 
ma ribadisce – citando anche la fonte dell’informazione – che era lui il vero autore 
degli ὑπομνήματα118. 

La notizia del carattere pseudoepigrafo delle Storie di Panfila è stata assai pro-
babilmente alimentata, oltre che da un pregiudizio di genere, da un fraintendi-
mento dell’affettuoso debito di gratitudine pagato dalla donna al marito nella pre-
fazione dell’opera. Secondo Fozio, Panfila vi diceva di aver vissuto con il suo sposo 
per tredici anni, senza interruzione, e di aver messo per iscritto, dopo la sua morte, 
quanto aveva appreso da lui, insieme a quanto aveva ricavato dalle sue personali 
letture e dall’ascolto degli intellettuali che frequentavano la loro casa:

Αὕτη ἀνδρὶ μὲν συνῴκει, ὡς καὶ αὐτὴ τῶν ὑπομνημάτων προοιμιαζομένη 
ἐπισημαίνεται· ᾧ καὶ ιγʹ ἔτη ἐκ παιδὸς συμβιοῦσα ἤδη τῆς ὑπομνηματικῆς 
ταύτης συγγραφῆς λέγει ἀπάρξασθαι, συγγράψαι δὲ ἅ τε παρὰ τοῦ ἀνδρὸς 
μάθοι, τὰ ιγʹ ἔτη συνεχῶς αὐτῷ συνοῦσα καὶ μηδ’ ἡμέραν μηδ’ ὥραν 
ἀπολειπομένη, καὶ ἃ παρ’ ἄλλου τινὸς ἀκοῦσαι συνέβη τῶν παρ’ αὐτὸν 
ἀφικνουμένων (πολλοὺς δὲ φοιτᾶν ὄνομα καὶ δόξαν ἔχοντας ἐπὶ παιδείᾳ) 
καὶ δὴ καὶ ὅσα βιβλίων αὐτὴ ἀνελέξατο.

Aveva un marito, come dichiara lei stessa nel proemio degli ὑπομνήματα. 
Vissuta con lui per tredici anni, sin da quando era fanciulla, (dice) di aver 
iniziato a quel punto la stesura di quest’opera e di aver messo per iscritto ciò 
che aveva imparato dal marito, dopo essere stata con lui ininterrottamente 
per quei tredici anni, senza mai lasciarlo né per un giorno né per un’ora, 
e ciò che le era capitato di sentire da altri che venivano a trovare il marito 
(molti che avevano un nome e una fama per la loro cultura frequentavano la 
loro casa) e, ancora, ciò che aveva tratto lei stessa dai libri.

Dubbi sul carattere pseudoepigrafo dell’opera di Panfila sono formulati anche nel 
Violarium – un’ampia compilazione mitologica, archeologica e biografica attri-

117 Σωτηρίδας. γραμματικός, ἀνὴρ Παμφίλης, ᾗ καὶ τὰς ἱστορίας περιῆψεν.
118 Σωτηρίδας. Ἐπιδαύριος, πατὴρ Παμφίλης, ἧς τὰ ὑπομνήματα ἐπέγραψεν, ὡς ὁ Διο-

νύσιος ἐν λʹ τῆς μουσικῆς ἱστορίας, βιβλία γʹ. Anche la voce biografica su Panfila (Suid. π 
139 Adler) registra una qualche confusione tra il padre e il marito (θυγάτηρ Σωτηρίδου, 
οὗ λέγεται εἶναι καὶ τὰ συντάγματα, ὡς Διονύσιος ἐν τῷ λʹ τῆς Μουσικῆς ἱστορίας· ὡς δὲ 
ἕτεροι γεγράφασι, Σωκρατίδα τοῦ ἀνδρὸς αὐτῆς).
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buita, nei manoscritti, a Eudocia Macrembolitissa (XI sec.), ma in realtà opera di 
un celebre falsario del XVI sec., Costantino Paleocappa, che utilizzò, per redigere 
il testo, materiali già pubblicati a stampa, inclusa la Suda (ed. pr. 1514)119. Quanto 
scrive su Panfila la Pseudo-Eudocia non è altro che una parziale riformulazione 
della voce dedicata al personaggio dal lessico bizantino. Non sfuggirà il paradosso 
per cui un falsario, che scrive un’opera erudita spacciandola per la compilazione 
di una donna vissuta cinque secoli prima, rinforza il pregiudizio circa l’inauten-
ticità di un testo di carattere analogo scritto, nel I sec. d.C., da una donna (si deve 
pensare forse a un divertito gioco auto-referenziale?). 

Con l’età moderna, i dubbi su Panfila non sono venuti meno e ai fraintendi-
menti sono venuti ad aggiungersi fraintendimenti: scriveva Menagius 16922, 18, 
rimandando alla voce della Suda dedicata a Soterida, che «Ei Soteridas pater Com-
mentarios scripsit suos», intendendo, evidentemente, che la confusione sulla pa-
ternità degli ὑπομνήματα sarebbe sorta perché il vero autore – Soterida – li aveva 
scritti per la figlia120.

Se i dubbi sull’autenticità dell’opera di Panfila appaiono infondati, va d’altro 
canto riconosciuto che la sua erudizione è indubbiamente frutto dell’ambiente fa-
migliare. Per le donne, la parentela con un uomo di lettere costituiva un canale 
d’accesso privilegiato all’istruzione121. Scriveva la moglie di Plutarco, Timossena. 
Nei Coniugalia praecepta (48,145a), il marito cita il suo opuscolo Περὶ φιλοκοσμίας, 
indirizzato a una non meglio identificata Aristilla. Significativamente, l’operetta è 
finita nel Catalogo di Lampria come numero 113 delle opere di Plutarco: istruttivo 
esempio di come il corpus di un autore famoso possa inglobare i testi delle voci mi-
nori (anche femminili) del suo entourage, con il rischio di condannarle all’oblio. E 
non mancano neanche testimonianze relative a donne impegnate a dare un qualche 
contributo all’opera letteraria degli uomini di famiglia. Marcellino, nella sua Vita 
di Tucidide (43), riferisce che l’VIII libro delle Storie, lasciato incompiuto dall’au-
tore, secondo alcuni sarebbe stato ultimato dalla figlia (che resta rigorosamente 
anonima)122. Marcellino si mostra scettico: una donna non può arrivare a imitare 

119 Cf. Dorandi 2009, 194, con bibliografia.
120 Zedler 1984, 9, nella sua traduzione, interpreta addirittura così le parole di Mena-

gius: «Her father Soteridas dedicated his commentaries to her».
121 Curiosamente, anche quando le fonti non serbano notizia della parentela di una donna 

erudita con un uomo, i moderni tendono ad attribuirgliela. La già citata Agallide viene pre-
sentata come «Agallis, daughter of Agallias of Corcyra» da Lefkowitz - Fant 1982, 261 nt. 35.

122 Quella di Tucidide non è l’unica figlia a cui la tradizione riconosca un’attività lette-
raria sulla scia del padre: un’epistola dello pseudo-Falaride (67,1) riferisce di τῶν 
Στησιχόρου θυγατέρων ποιήματα - un’invenzione probabilmente sollecitata dall’interesse 
di Stesicoro per le voci femminili (così De Martino 2006, 343).
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lo stile di Tucidide (οὐ γὰρ γυναικείας ἦν φύσεως τοιαύτην ἀρετήν τε καὶ τέχνην 
μιμήσασθαι); e se davvero fosse riuscita in cotanta impresa, si sarebbe data da fare 
per non restare nascosta (ἔπειτα, εἰ τοιαύτη τις ἦν, οὐκ ἂν ἐσπούδασε λαθεῖν)123.

Poche altre le donne storiografe di cui ci sia giunta notizia, e per tutte vale la 
regola della parentela con uomini illustri: Agrippina Minore, figlia di Caligola, 
moglie di Claudio e madre di Nerone scrisse delle memorie a cui sia Tac. ann. 
IV 53,2 sia Plin. nat. VII 46 dichiarano di aver attinto. Tacito utilizza il termine 
commentarii per indicarle: un sottogenere storiografico maschile, pensato per la 
pubblicazione e che pur finge una natura privata e informale (l’esempio più ce-
lebre è costituito, naturalmente, dai commentarii di Cesare). Le due notizie che 
Tacito e Plinio affermano di aver ricavato da quest’opera riguardano, in effetti, la 
vita privata della casa reale: un aneddoto su Agrippina Maggiore, che si vide ri-
fiutare da Tiberio il permesso di risposarsi, dopo la morte di Germanico (Tacito); 
un dettaglio relativo a Nerone, che sarebbe nato – pessimo presagio – di parto 
podalico (Plinio). L’eccezionale posizione sociale di Agrippina, che le permette 
uno sguardo privilegiato, dall’interno, sulla storia e i suoi protagonisti, la legitti-
ma come autrice di un’opera memorialistica; ma quello che le si chiede è di farsi 
testimone oculare di dettagli non ricavabili dalle fonti ufficiali. Una storiografia ‘al 
femminile’ – almeno a giudicare dal pochissimo che della sua (presunta) opera si 
può ricostruire124.

Scriveranno poi di storia, nel III sec. d.C., l’imperatrice Zenobia di Palmira e, 
molto più tardi, Anna Commena, figlia dell’imperatore Alessio. Anna comporrà 
una Alessiade in seguito alla morte del marito Niceforo, a cui era stata commissio-
nata dall’imperatrice Irene un’opera storiografica sul marito Alessio.

Rilevando le affinità tra la vicenda di Anna e quella di Panfila, entrambe dive-
nute storiografe una volta rimaste vedove, Silvana Cagnazzi parla di «una succes-
sione, o meglio di una sostituzione ideale», per cui le donne «intraprendono un 
mestiere, quello di storico, che sembrava, forse, poco confacente a una donna»125. 
Il «forse» è di troppo: la storiografia – e più in generale il mestiere di letterato – 
era un mestiere maschile, come Anna Commena sapeva bene («scrivo sì di storia, 
ma sono una donna», Alessiade XV 9; trad. U. Albini), e come sapeva bene, prima 
di lei, Eudocia Augusta (V sec.), che nel proemio di un centone omerico realiz-
zato a partire dal lavoro del vescovo Patricio, dopo aver affermato che «la fatica 
fu di entrambi, di Patricio e mia», si affrettava ad aggiungere «anche se io sono 

123 Vd. Cagnazzi 1997, 116-119.
124 Cf. Hemelrijk 1999, 186-188; B.M.Levick in Cornell 2013, I 515-517, II 996-999 e III 

602 (con bibliografia ulteriore).
125 Cagnazzi 1997, 39.
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una donna» (ἀλλ’ ἔμπης ξυνὸς μὲν ἔφυ πόνος ἀμφοτέροισι, / Πατρικίῳ κἀμοί, καὶ 
θηλυτέρῃ περ ἐούσῃ, hyp. apol. 34-35)126.

Eudocia e Anna Commena non fanno altro che introiettare il luogo comune 
dell’appartenenza al genere femminile come un difetto, ben attestato nella lette-
ratura greco-romana, da Alcidamante, secondo il quale Saffo era onorata dai Mi-
tilenesi «anche se donna» (Alcidam. fr. 10 Avezzù = Sapph. T265A Neri καίπερ 
γυναῖκα οὖσαν)127, a Plinio, che nell’Epistola dedicatoria alla Naturalis historia 
afferma che l’epicurea Leonzio scrisse contro Teofrasto pur essendo donna (etiam 
foeminam, scripsisse aduersus Theophrastum), alla poesia epitafica, dove un marito 
loda la propria moglie affermando che, «pur essendo donna», non gli era infe-
riore nell’arte medica, che entrambi praticavano (οὐδὲ γυνή περ ἐοῦσα128 ἐμῆς 
ἀπελείπεο τέχνης; IGRR 4.507 = 188 Samama = EG 243.27 Kaibel; Pergamo, I-II 
sec. d.C.), fino a Fozio, che a proposito della Parafrasi dell’Ottateuco della medesi-
ma Eudocia dichiara ὅπερ ὅτι καὶ γυναικὸς […] καὶ οὕτω καλόν, ἄξιον θαυμάσαι, 
«il fatto che sia di una donna […], e che sia un’opera così bella è degno di ammi-
razione» (Bibl. 183)129. 

Anche a proposito di Panfila Fozio esprime un giudizio di genere. Il patriarca, 
che pur riconosce l’utilità dell’opera (χρήσιμον δὲ τὸ βιβλίον εἰς πολυμαθίαν) e 
non mette in dubbio che la donna ne sia l’autrice, ci tiene a esprimere un parere 
sul suo stile: esso è di forma semplice, «in quanto è frutto di una donna» (γυναικὸς 
ἔκγονον οὖσα). Vengono in mente le parole con cui Menesseno, nell’omologo 
dialogo di Platone (Menesseno 249d), risponde a Socrate, dopo che questi ha re-
citato l’ἐπιτάφιος λόγος di Aspasia: Νὴ Δία, ὦ Σώκρατες, μακαρίαν γε λέγεις τὴν 
Ἀσπασίαν, εἰ γυνὴ οὖσα τοιούτους λόγους οἵα τ’ ἐστὶ συντιθέναι. L’arte della pa-

126 Sugli Homerocentones vd. almeno Agosti 2001, 74-85 (in part. 8 per l’espressione 
θηλυτέρῃ περ ἐούσῃ, che qui ci interessa); Schembra 2007a, 2007b e 2007c; Lefteratou 2023.

127  In relazione a Saffo, significativo anche il mondo in cui il commento di Porfirione 
(o ciò che passa come tale) spiega l’epiteto mascula Sappho di Hor. epist. I 19,28 (362,9-11 
Holder = Sapph. T260b Neri): mascula autem Sappho, uel quia in poetico studio est <in-
clyta>, in quo saepius uiri, uel quia tribas diffamatur fuisse. Al topos del γυνή περ ἐοῦσα si 
aggiunge qui il cliché di Saffo etera (su cui cf. supra).

128 Il nesso ricorre anche in Nonn. D. XLII 167 (in un contesto però diverso: Beroe è 
bella come una dea, pur essendo solo una donna mortale).

129 Cf. De Martino 1991, 30-31, che a questi esempi aggiunge il caso di Giorgio Pasquali, 
il quale raccomandò al direttore di «Atene e Roma» una sua compagna «valentissima, 
per quanto femmina». Si può ricordare anche il clamore che accompagnò la scoperta che 
Frankenstein fosse opera di Mary Shelley (il romanzo era stato pubblicato anonimo), in-
ducendo la critica del tempo ad affermare: «per un uomo era eccellente, ma per una donna 
è straordinario».
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rola – all’epoca di Platone così come ancora, oltre un millennio dopo, a quella di 
Fozio – non è arte da donna.

Specifiche condizioni famigliari permettevano alle donne un accesso privile-
giato alla cultura e agli studi eruditi. «Le donne letterate sono solitamente di buo-
na famiglia», rileva Francesco De Martino, e sono per lo più «figlie di letterati o di 
uomini di potere»130. L’erudizione al femminile era l’eccezione e non la regola. Di 
qui la resistenza – già antica, ma da cui non è aliena la critica moderna – all’idea 
che una donna potesse coltivare le umane lettere, e soprattutto che potesse cimen-
tarsi in generi letterari ‘seri’, al di là di quelli consentiti da una rigida distinzione 
di ruoli. Negare a Nicobule e a Panfila la paternità dei loro scritti perché donne, 
o volerli ricondurre a un sottogenere storiografico ‘occasionale’ perché ritenuto il 
solo compatibile con il loro sesso, sono posizioni, in fondo, non troppo distanti, 
che si scontrano peraltro con un dato: figure come Diogene Laerzio e Aulo Gellio 
non fanno fatica ad attingere all’opera di una donna e non mostrano alcuna riser-
va verso il suo valore come testimonianza storica. Segno che, almeno per loro, una 
storiografia al femminile non era impossibile.

***

(Presunte) filosofe, (presunte) cortigiane maestre di sesso, ineccepibili matrone 
romane dispensatrici di consigli epistolari, mogli e madri di imperatori chiamate 
a farsi privilegiate testimoni degli affari di famiglia, storiografe trasformate in sto-
riografi, poetesse ricondotte a poeti, erudite accusate di aver usurpato l’autorialità 
delle opere dei loro mariti e dei loro padri, donne colte ricordate in relazione a 
un più colto padre o a un più colto figlio: in queste pagine si è passata in rassegna 
una varietà di casi in cui la scrittura è stata attribuita o disattribuita a una donna, 
l’identità di un’autrice riconosciuta o negata, evidenziando come i giudizi, antichi 
e moderni, spesso non siano svincolati da (inconsci) pregiudizi.

In definitiva, è stato possibile riconoscere una duplice dinamica alla base 
dell’attribuzione o della negazione di uno scritto a una donna:

1.	 alle donne sono riconosciute opere che hanno a che fare con temi femminili 
– ginecologia, sesso, maternità, cura della casa – con una netta distinzione 
tra la sfera di pertinenza della cortigiana e quella della donna onesta. Per 
gli scritti da cortigiana, l’ipotesi della falsificazione maschile è contemplata 
con finalità di diffamazione: non è da donna onesta scrivere di sesso. Per 
le opere ritenute degne di una donna onesta, invece, gli uomini di famiglia 
possono farsi indiretti garanti della legittimità della parola femminile. Si 

130 De Martino 1991, 70-72 (si cita da 70 e 71).
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ammette anche che alcune donne di elevata condizione sociale possano es-
sere state testimoni degli eventi storici di cui i loro padri, mariti, figli sono 
i protagonisti. In questo caso si riconosce che possano accedere a forme 
di scrittura destinate alla circolazione presso i posteri, soprattutto se sono 
forme di scrittura che nascono come memorie private o che appartengono 
a un genere ‘intimo’ come quello epistolare.

2.	 Alle donne sono negate opere di taglio erudito, in base all’idea che esse non 
siano sufficientemente competenti per realizzarle. Donne colte, che si sono 
ricavate uno spazio intellettuale all’ombra di padri e mariti, hanno lasciato 
una traccia nelle fonti. Ma l’attribuzione del loro lavoro a padri e mariti è 
una facile tentazione, a cui hanno ceduto antichi e moderni.

Attribuzione e disattribuzione obbediscono, insomma, a logiche non troppo diverse.

5.	 Epilogo

Il 2 ottobre 2016, sul supplemento culturale del «Sole 24 ore», esce un articolo 
firmato da Claudio Gatti. Tramite un’indagine basata su documenti finanziari e 
contratti immobiliari, il giornalista giunge alla conclusione che Elena Ferrante – 
acclamata e misteriosa autrice della tetralogia dell’Amica geniale, sulla cui identità 
si è variamente speculato – non sia Domenico Starnone, come ipotizzato da più 
parti131, bensì sua moglie, Anita Raja, traduttrice e collaboratrice di vecchia data 
delle Edizioni e/o132.

Conti alla mano, Gatti nega in modo esplicito anche la possibilità di una auto-
rialità congiunta. «A confutare la tesi che i libri siano stati scritti da Raja a quattro 
mani con il marito Domenico Starnone è il fatto che quest’ultimo non ci risulta 
aver ottenuto retribuzioni equivalenti da parte della casa editrice di Sandro Ferri e 
Sandra Ozzola (anche se non si può certamente escludere che Starnone abbia dato 
un rilevante contributo intellettuale)».

La parentesi colpisce. Non si può escludere che Starnone abbia dato un rile-
vante contributo intellettuale, ma non si contempla l’ipotesi inversa, e cioè che 
le affinità tra i romanzi di Starnone e quelli di Ferrante, più volte rilevate, siano 
dovute al contributo intellettuale di Ferrante/Raja all’opera di Starnone. E non si 

131 Tra gli altri nomi via via proposti: Goffredo Fofi; Sandro Ferri e Sandra Ozzola delle 
Edizioni e/o; Marcello Frixione; Marcella Marmo.

132 Una curiosità. Nella notte del 4 ottobre, un tweet firmato Anita Raja sembra chiude-
re la questione: «Lo confermo. Sono Elena Ferrante». Ma si tratta - ironia del web e nuove 
frontiere della pseudoepigrafia - di un profilo falso.
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è pronti nemmeno ad ammettere (o non viene spontaneo pensare) che le affinità 
tra Starnone e Ferrante/Raja siano dovute all’inevitabile influsso reciproco deter-
minato da oltre 40 anni di consuetudine e condivisione.

La questione dell’identità di Elena Ferrante, che con l’inchiesta di Gatti, pur tra 
le inevitabili polemiche, sembrava chiusa, è stata riaperta l’anno successivo, quando, 
in un Workshop organizzato da Michele Cortellazzo e Arjuna Tuzzi, sono stati resi 
noti i risultati di un’indagine promossa dall’Università di Padova, basata sui metodi 
dell’analisi quantitativa e degli elementi stilistici ricorrenti: Elena Ferrante non è 
Anita Raja, moglie di Domenico Starnone; Elena Ferrante è Domenico Starnone133.

Negli atti del Workshop, pubblicati nel 2018, si cerca un compromesso tra i 
risultati dell’analisi stilometrica e quelli dell’inchiesta di Gatti: «Our more recent 
study also supports Claudio Gatti’s conclusions that Anita Raja might have a role 
in this story. So, Elena Ferrante’s books may be the work not of a single author, 
but of some form of cooperation (though what form this may take is not easy 
to imagine) involving at least two authors, one (Anita Raja) identified by Gatti’s 
investigation into the accounts of Elena Ferrante’s publishers, another by stylo-
metric studies (Domenico Starnone)»134. Il ruolo di Anita Raja – come si vede – ne 
risulta notevolmente ridimensionato. E ancora di più lo è nell’Afterword, a firma 
di Rocco Coronato e Luca Zuliani, in cui si afferma che la ricerca ha permesso di 
raggiungere un «general consensus […] on the actual identity of Elena Ferrante 
as a man writing under a female pseudonym, perhaps in a still unclear degree of 
collaboration with a woman»135.

I paralleli, sia chiaro, non mancano. Se in un passato ancora recente le conven-
zioni sociali imponevano che fossero le donne a usare uno pseudonimo maschile 
per accreditarsi nel mondo della letteratura136 e l’adozione di una maschera fem-

133 Drawing Elena Ferrante’s profile, 7 settembre 2017, Università di Padova, nell’àmbi-
to della scuola estiva Quantitative Analysis of Textual Data.

134 Tuzzi - Cortellazzo 2018, 23.
135 Coronato - Zuliani 2018, 144. Il campione di testi su cui è stata svolta l’analisi - si 

badi bene - non comprende romanzi di Anita Raja, che non ne ha pubblicati a proprio 
nome, ma suoi scritti di altra natura (traduzioni, interviste etc.): cf. Tuzzi - Cortellazzo 
2018, 19-20. Anche la ricerca svolta da Cortellazzo - Mikros - Tuzzi 2018, che si concentra 
sui testi non letterari di Anita Raja (e di altri ‘sospetti’ che non hanno pubblicato romanzi), 
messi a confronto con la Frantumaglia (testo di natura biografico-saggistica pubblicato 
sotto il nome di Elena Ferrante), procede in questa direzione. Lascio agli esperti di metodi 
computazionali il giudizio sull’efficacia di questa compensazione.

136 Alle sorelle Brontë, ad Amantine Lucile Aurore Dupin - in arte George Sand - o a 
Louisa May Alcott, che prima di raggiungere il successo con Piccole Donne firmò molti 
romanzi con lo pseudonimo di A.M.Barnard, si può aggiungere il caso recente dell’autrice 
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minile, al netto di qualche eccezione137, era per lo più associata a operazioni scan-
dalistiche come quella dei presunti dialoghi di Luisa Sigea da Toledo, oggi si sta 
assistendo a una qualche inversione di tendenza e pseudonimi femminili possono 
ben celare identità maschili. Un caso eclatante risale al 2005, quando si scoprì che 
Yasmina Khadra, definita dai critici «l’autentica voce della donna araba», era in 
realtà un uomo, Mohammed Moulessehoul, ex ufficiale dell’esercito algerino che, 
per motivi di censura, si era trovato costretto a usare uno pseudonimo e aveva 
scelto il nome della moglie. E non mancano neanche esempi di noms de plume 
utilizzati per un doppio autore. Per restare nell’ambito delle collaborazioni matri-
moniali, è noto che dietro Sveva Casati Modignani si nascondevano, inizialmente, 
Bice Cairati e il marito Nullo Cantaroni.

Ma l’adozione di un nom de plume femminile – lo si è ribadito più volte – 
non implica di per sé anche una finzione di genere. Si pensi, per citare ancora un 
esempio non troppo lontano nel tempo, all’Histoire d’O (1954), pubblicato sotto 
lo pseudonimo femminile di Pauline Réage, dietro il quale si celava una donna, 
Anne Desclos, nota anche con un altro pseudonimo femminile, Dominique Aury 
(anche se non è mancato, neanche in questo caso, chi ha pensato a un’opera scritta 
a quattro mani con un autore maschio – Jean Paulhan, amante di Anne)138. O si 
pensi al fenomeno, recentissimo, delle autrici di romance, che usano pseudonimi 
femminili anglofoni, ma sono comunque donne: il caso più celebre è quello di 
Erin Doom, lanciata da una piattaforma di scrittura condivisa come Wattpad, il 
cui romanzo d’esordio, Fabbricante di lacrime (2022), ha venduto oltre 700.000 
copie. Il 14 maggio 2023, a Che tempo che fa, l’autrice si è rivelata a Fabio Fazio e 
al suo pubblico come Matilde (il cognome è taciuto per privacy), giovane emiliana 
laureata in giurisprudenza.

Probabilmente non sapremo mai con sicurezza se Filenide o Elefantide sono 
esistite davvero o se sono pseudonimi e, nel caso, se sono pseudonimi che celano 

della saga di Harry Potter, a cui l’editore consigliò inizialmente di nascondere la propria 
identità di genere dietro le ambigue iniziali J.K. (la stessa Rowling ha poi notoriamente 
pubblicato il giallo The Cuckoo’s Calling con lo pseudonimo di Robert Galbraith per il 
puro piacere - così ha dichiarato - di ottenere un feedback con un nome diverso).

137 Ippolito Nievo, che nei suoi scritti giornalistici usava spesso, per ovvie ragioni di 
censura, degli pseudonimi, arrivò ad assumere un’identità femminile per promuovere la 
partecipazione attiva, e paritaria, delle donne al rinnovamento della società. È lui a celarsi 
dietro Quirina N. dal dicembre 1855 all’agosto 1856 sul periodico mantovano «La Luccio-
la», firmando a nome di questa giornalista - tra le altre cose - una entusiastica recensione 
alla Storia d’Italia narrata alle donne di Carlo Tenca. Cf. Zambon 2008, in particolare 10-
15 (la recensione è stampata a 101-104).

138 Per una biografia di questa complessa figura femminile vd. David 2006.
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un autore o un’autrice. Possiamo essere più ottimisti sul caso Ferrante: il tempo 
probabilmente ci dirà – anche al netto di indagini stilometriche e intromissioni 
nei conti correnti – se è una donna o un uomo, o se è una donna insieme a un 
uomo. Ma al di là dei singoli casi, e della tentazione a generalizzare, c’è da augu-
rarsi che i problemi di authorship femminile, antichi e moderni, possano essere 
affrontati in modo sempre meno pregiudiziale, senza i condizionamenti di schemi 
di pensiero che, come dimostrano i casi rapidamente passati in rassegna, tendono 
a riproporsi intatti nel corso dei secoli. Significherebbe aver fatto passi significativi 
verso una vera parità di genere139.

139 Questo lavoro nasce da un intervento tenuto ad Ancona, al Festival Adriatico Medi-
terraneo, nell’agosto del 2021, insieme a Federico Condello: Dare (falsa) voce alle donne. 
Falsificazioni di testi femminili dall’Atene classica a oggi (molte grazie alla prof.ssa Mara 
Tirelli per l’invito). Anche Condello 2023, che offre un’ampia panoramica di falsificazioni 
di voci femminili dalla Grecia antica a oggi, nasce in buona parte da lì. Parziali sovrappo-
sizioni sono dovute a un dialogo costante, che rende alquanto difficile a chi scrive stabilire 
il confine tra debiti e crediti. Ho inoltre potuto discutere di questi temi al convegno Voci e 
silenzi di donne nell’antica Grecia, organizzato dalla AICC di Milano nel marzo del 2022. 
Ringrazio quanti sono intervenuti in quella sede per il proficuo scambio di idee. Grazie 
anche, oltre che ai due anonimi referees della rivista, ad Andrea Capra, Federico Condello, 
Luca Mondin, Cecilia Nobili, Ambra Russotti e Vanni Veronesi per i loro commenti su 
una prima versione di questo contributo.

 La ricerca presentata in questo articolo è stata realizzata nell’ambito del progetto 
PRIN2022 WInGS. Women Intellectuals in Greek Society, codice proposta 2022PYXKPT 
- CUP J5D2301346000 finanziato dall’Unione Europea - NextGenerationEU a valere sul 
Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR) - Missione 4 Istruzione e ricerca - Com-
ponente 2 Dalla ricerca all’impresa - Investimento 1.1, Avviso Prin 2022  indetto con DD 
N. 104 del 2/2/2022.
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L’enjambement nella Silloge teognidea 

Riassunto
Si offre un’analisi strutturale dell’enjambement nella 
Silloge Teognidea. Particolare attenzione è rivolta al 
rapporto tra l’enjambement e le cesure di esametro e 
pentametro, nel tentativo di individuare usi ritmica-
mente convenzionali dell’enjambement stesso. Si stabi-
lisce che la tecnica dell’enjambement non rivela aree 
distinte all’interno della Silloge, fatta eccezione per i 
versi (circa) 800-1000 e (circa) 550-650.

Abstract
This paper contains a structural analysis of the en-
jambement style in the Theognidean Sylloge. Par-
ticular attention is paid to the relationship between 
enjambement technique and the caesurae in hexam-
eter and pentameter, in order to identify convention-
al uses of enjambement. Enjambement style is fairly 
homogeneous within the Sylloge, with the exception of 
(roughly) verses 800-1000 and 550-650.
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1. Propositi del presente lavoro

Un’analisi strutturale dell’esametro elegiaco è stata variamente tentata in tem-
pi recenti, sulla scorta di analoghe analisi compiute per l’esametro epico. Talvol-
ta, doverosamente, l’indagine è stata estesa al pentametro: prescindendo dall’al-
ternanza di pentametro ed esametro, le peculiarità dell’esametro elegiaco sono 
semplicemente incomprensibili1. Anche il fenomeno dell’enjambement ha attirato 
l’attenzione di studiosi di epica, di poesia esametrica in genere2, di tragedia e com-

* Desidero ringraziare il Prof. Federico Condello e il Prof. Luigi Battezzato per aver letto 
e commentato queste pagine. Ringrazio ancora il Dott. Marco Palma, che ha risolto alcuni 
miei dubbi in fatto di statistica. Naturalmente, la responsabilità di qualsiasi errore è solo mia.

1 Studi classici sull’esametro epico, oramai canonici: Kirk 1976; Cantilena 1980; Higbie 
1990. Studi più recenti dell’esametro elegiaco, o del distico elegiaco nella sua interezza: van 
Raalte 1988; Barnes 1995. Marlein van Raalte fornisce un’analisi ritmica dell’elegia di VII-I 
sec. a. C., tra Archiloco e Meleagro. Analogo lasso temporale, più o meno, è indagato da Har-
ry Barnes: l’elegia greca è stata analizzata ripartendo il corpus in due gruppi cronologicamen-
te distinti, early elegy e late elegy, per mostrare l’evoluzione dell’esametro elegiaco dall’età 
arcaica a Teocrito. In tempi più recenti, Scott Garner 2011 ha fornito un’analisi delle cesure 
dell’esametro e del pentametro per studiare formule e correptio epica nell’elegia arcaica. 

2 Ad es. Basset 1926; Parry 1929 (che nel séguito citerò da Parry 1971); Lord 1948; Lord 
1971; Edwards 1966, 120-148; Barnes 1979; Filippo - Guido 1981; Bakker 1990; Clayman 
- Van Nortwick 1977; Clark 1994; Clark 1997; Blankenborg 2017 (oltre ai summenzionati 
Kirk 1976; Cantilena 1980; Higbie 1990). Strettamente legati agli studi sull’enjambement in 
Omero gli studi sulla lunghezza media delle frasi nella dizione epica, ad es. Clayman 1981. 

Incontri di filologia classica XXII (2022-2023), 49-107DOI: 10.13137/2464-8760/35646
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media d’età classica3. Il presente lavoro rivolge la propria attenzione alla tecnica 
d’enjambement dei Theognidea. Cercherò di rintracciare eventuali predilezioni 
stilistiche dei poeti della Silloge in fatto di enjambement per comprenderle e giu-
stificarle alla luce della struttura metrica e ritmica del distico elegiaco. Mi pro-
pongo di valutare se tali abitudini espressive siano costanti, o se invece la Silloge 
presenti differenze e variazioni interne di qualche rilievo. 

In corrispondenza dell’enjambement il metro e la sintassi si trovano improv-
visamente in spontaneo o studiato disaccordo. E dal momento che la pausa sin-
tattica e la pausa metrica non coincidono, un segmento sintatticamente coeso è 
spezzato dall’enjambement: delimitato da pause sintattiche più o meno forti, la sua 
lunghezza è variabile e condiziona l’organizzazione sintattica e ritmica dei versi 
uniti dall’enjambement. Mi propongo di osservare come il pensiero si disponga 
nel distico in tali casi: in che modo le cesure e le pause ritmiche predilette nell’e-
sametro, combinandosi nella memoria ritmica del poeta-compositore alle cesure 
e alle pause ritmiche predilette nel pentametro, producano schemi convenzionali 
di disposizione del discorso. 

In linea di principio, è lecito aspettarsi che senso e sintassi si adeguino alla 
forma strofica del discorso elegiaco, il distico: che il distico coincida con una ‘fra-
se’ compiuta sia grammaticalmente sia semanticamente all’interno del ‘periodo’-
componimento4. E perlopiù è così: Barnes 1995 ha mostrato che l’esametro elegia-
co manca di enjambement più raramente dell’esametro epico e più frequentemen-
te si conclude con enjambement necessario5. Eppure non sempre il poeta compo-
ne o pensa per distici: ciò dimostrano, vedremo, fenomeni come l’enjambement 
necessario o violento tra pentametro ed esametro, o la ‘quartina’ fortemente coesa. 

3 Si vedano ad es. Harrison 1941; Herington 1970, 46-49; Prato 1970; Stinton 1977a; 
Stinton 1977b; Battezzato 2008, 103-138; Dik 2007, 190-222; Fileni 2008; Comentale 2015. 
Beniamino degli studi sull’enjambement dei tragici è stato Sofocle: si veda e.g. Siess 1915, 
27-49. Per Pindaro ad es. Giannini 2008 (ulteriore bibliografia ivi, 75). 

4 Vedi Greenberg 1985, 68: καί ricorre a inizio verso molto più frequentemente in Omero 
(Il. I) che non in Teognide, e lo studioso osserva che questa differenza è dovuta alla tendenza 
della dizione elegiaca a formare closed cuplets: «enjambement tends to stay within the con-
fines of the cuplets». Carrière 1948a, 266: «le distique... s’il est l’expression le plus simple du 
poème élégiaque, représente déjà une véritable entité métrique, fondée sur l’élargissement 
harmonieux de l’hexamètre, bref qui est, on l’a dit à propos même de Théognis, une sorte de 
strophe en miniature». L’aveva detto Cucuel 1889, 206: «le distique est la première strophe, 
strophe un peu courte, il est vrai, un peu haletante, si on peut dire, mais strophe de transition 
par excellence, contenant en elle le germe de tous les développements ultérieurs».

5 Cf. Barnes 1995, 140; Scott Garner 2011, 10. 
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2. Criteri dello spoglio

Di séguito i criteri adottati per la classificazione dei versi della Silloge in base 
alla presenza o all’assenza di enjambement al termine di ciascun verso. I risultati 
dello spoglio sono nella tabella 1 collocata in Appendice. 

Innanzitutto: scelte ecdotiche diverse possono produrre diverse classificazioni. Ho 
seguito sempre il testo di West 19896.  

Il tipo del verso è stato classificato nella quarta colonna come 0, 1a, 1b, 2, 3 oppure 4, 
secondo la seguente distinzione7:

0.	 Il tipo 0 indica assenza di enjambement; il senso è compiuto alla fine del verso, ove 
si incontra una forte pausa che coincide perlopiù con il punto fermo dell’editore 
moderno, oppure con il punto in alto8. 

1.	 Il tipo 1 (adding Parry e Lord = progressive Kirk) comprende tutti i versi in sé 
sintatticamente e semanticamente conclusi, dopo i quali, tuttavia, il discorso 
continua9. Si distingue inoltre, con Higbie 1990, tra un tipo 1a, ‘adding internal’, 
e un tipo 1b, ‘adding external’. Nel primo caso, dopo l’enjambement prosegue 
la medesima proposizione del verso precedente; nel secondo caso la pausa è 
generalmente più forte, l’enjambement è dunque più debole, e la proposizione 
è effettivamente terminata, ma il periodo prosegue con l’aggiunta di una nuova 
proposizione10. In entrambi i casi il primo verso è sintatticamente e semanticamente 

6 Si vedano ad es. i v. 557-559, φράζεο δ᾽· ὁ κλῆρός τοι ἐπὶ ξυροῦ ἵσταται ἀκμῆς· | ἄλλο-
τε πόλλ᾽ ἕξεις, ἄλλοτε παυρότερα, | ὥστέ σε…: West punteggia senza creare la tensione 
che vorrebbe invece Ferrari 2009: φράζεο (κίνδυνός τοι ἐπὶ ξυροῦ ἵσταται ἀκμῆς· | ἄλλοτε 
πόλλ᾽ ἕξεις, ἄλλοτε παυρότερα) | ὥστέ σε… L’adesione a un’edizione di riferimento sem-
brerebbe risolvere questi problemi e assicurare almeno un’omogeneità nel trattamento di 
casi sintatticamente simili. Per qualche ambiguità interpretativa, vedi infra, p. 55-58.

7 Utile confronto tra le varie denominazioni adottate nel tempo per i versi di ciascun 
tipo in Friedrich 2000, 4. Si veda anche Dukat 1991, 305.

8 Per la controversa interpretazione di questo tipo cf. Barnes 1979, 2. 
9 Si veda Friedrich 2000, 4-6 per importanti considerazioni sugli eccessi di formalismo 

da evitare al momento di stabilire se un verso è in sé compiuto. Anche la più cauta e sensi-
bile classificazione rischia di non tenere nel debito conto l’intonazione, che durante l’ese-
cuzione doveva indicare abbastanza chiaramente se oltre il confine del verso era previsto 
un ampliamento. Così Blankenborg: «intonation overrules the structural norms of gram-
matical completeness... the grammatical completeness of the line ending in enjambed verse 
end is not by itself decisive for identification of enjambement types» (Blankenborg 2017, 
93-94). Bisognerebbe evitare di pensare ai versi di tipo 1 come a versi privi di tensione. Si 
dovrà piuttosto pensare che il tipo 1 raccolga casi di ‘tensione della (sola) intonazione’. 

10 Cf. Higbie 1990, 32ss. Ad esempio, appartiene al tipo 1a l’enjambement tra i versi 711 e 
712, perché il v. 712 aggiunge due complementi: ἀλλ᾽ ἄρα κἀκεῖθεν πάλιν ἤλυθε Σίσυφος 



TOMMASO SALVATORI

- 52 -

concluso. Ho indicato con sottolineatura bassa (1b), sul modello di Cantilena 1980, 
la pausa marcata, seppure non completa, indicata ortograficamente dal punto in 
alto. Resta da aggiungere che specialmente nella distinzione tra tipo 1b e tipo 0 la 
punteggiatura dell’editore moderno può essere decisiva. Ribadisco di aver seguito 
sempre il testo di West 1989. Ho incluso nel tipo 1b anche versi che Parry, Kirk, 
Barnes considererebbero di tipo 0: i versi seguiti da una proposizione coordinata 
(marcata/introdotta da δέ, ἀλλά…)11 o da una proposizione participiale12. In 

ἥρως | ἐς φάος ἠελίου σφῆισι πολυφροσύναις (711-712). Mentre appartiene al tipo 1b 
l’enjambement tra il v. 299 e il v. 300, perché si aggiunge una nuova proposizione: οὐδεὶς λῆι 
φίλος εἶναι, ἐπὴν κακὸν ἀνδρὶ γένηται, | οὐδ᾽ ὧι κ᾽ ἐκ γαστρὸς Κύρνε μιᾶς γεγόνηι (299-300). 

11 In questa maniera il tipo 0, quando occorre, indica sempre pausa forte. Un esempio, 
spero, potrà chiarire questa scelta che si discosta dall’uso comune delle analisi omeriche. Si 
vedano i v. 113-114: μήποτε τὸν κακὸν ἄνδρα φίλον ποιεῖσθαι ἑταῖρον, | ἀλλ᾽ αἰεὶ φεύγειν 
ὥστε κακὸν λιμένα. Il v. 114, concludendo il componimento, è necessariamente un verso 
di tipo 0. Sarebbe adeguato considerare il verso 113 un verso di tipo 0? In effetti, il verso 
113 ha un senso compiuto e un suo giro sintattico autonomo. Ma è difficile immaginare 
che la voce dell’autore e l’aspettativa dei simposiasti (o dei lettori) siano, nei due casi, 
identiche. Credo che il compositore avesse in mente il v. 114 - o almeno la sua esistenza 
- mentre componeva il v. 113: nella Silloge, la struttura di pensiero aperta dal μήποτε è 
tradizionalmente binaria; la frase che contiene il divieto è sempre seguita da un’avversativa 
introdotta da ἀλλά che indica il comportamento da tenere (69-72, 789-792, 1050-1051), o 
dalla spiegazione del divieto, marcata dal γάρ (155-158, 159-160, 333-334) o no (461-462), 
o almeno da una preposizione, generalmente participiale, che mette a fuoco il comporta-
mento vietato (323-324, 963-964, 1151-1152 = 1238a-b, 1217-1218). Per gli ascoltatori, 
invece, vale ancora il monito di Blankenborg 2017 (cf. nt. 9): «intonation overrules the 
structural norms of grammatical completeness»; l’intonazione avrà informato che il pen-
tametro ‘avversativo’ era sul punto di essere pronunciato. Poco cambia se scegliamo un 
esempio in cui il confine del verso è segnalato dall’editore - West - con punto in alto (169-
170): ὃν δὲ θεοὶ τιμῶσιν, ὁ καὶ μωμεύμενος αἰνεῖ· | ἀνδρὸς δὲ σπουδὴ γίνεται οὐδεμία. Il v. 
169 è grammaticalmente autonomo e richiede una certa pausa della voce dopo αἰνεῖ, ma 
questa pausa non è della stessa natura della pausa che si incontra al termine del componi-
mento, perché il ragionamento sta continuando, anche se in paratassi. In sostanza: Omero 
allinea descrizioni o aggettivi, Teognide svolge ragionamenti. Anche proposizioni coordi-
nate sono spesso legate ai versi precedenti a mezzo del ragionamento. Mi è parso dunque 
più prudente riservare il tipo 0 per le pause forti, adeguando la classificazione alla natura 
logica e discorsiva del dettato dei Theognidea. 

12 Questa scelta è discutibile, ma credo sia indispensabile riconoscere al participio il suo 
statuto di frase (clause) ogni volta che non è attributivo o sostantivato (ovvero quando è 
circostanziale - congiunto o assoluto - o predicativo). Mi allontano dunque dall’uso di 
Higbie, che censisce il participio sotto il tipo 1a, a meno che non sia parte di un genitivo 
assoluto (Higbie 1990, 30). Si considerino ad es. i v. 213-214: θυμέ, φίλους κατὰ πάντας 
ἐπίστρεφε ποικίλον ἦθος, | ὀργὴν συμμίσγων ἥντιν᾽ ἕκαστος ἔχει (v. 213-214) Se non si 
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sostanza, il tipo 1a resta riservato a complementi, aggettivi, avverbi ecc. che amplino 
una proposizione.

2.	 Il tipo 2 (necessary and periodic Parry e Lord = periodic Kirk = clausal Higbie) 
comprende tutti i versi al cui termine, pur essendo il significato ancora pendente, è 
ammessa una pausa nella lettura. Si tratta ad es. dei versi la cui conclusione coincide 
con la conclusione di una frase subordinata (anche participiale), di un’apodosi 
bisognosa di protasi, di una proposizione principale cui deve seguire una dichiarativa 
che ne renderà comprensibile il senso. Oppure il verso si chiude con un vocativo, o 
contiene una contrapposizione forte (ad es. un μέν cui risponderà nel séguito un δέ). 
L’articolazione interna del discorso lascia coincidere una sua pausa, pur non forte, 
con il limite dell’unità stichica. Le sigle nella quinta colonna indicano quale genere di 
sintagma o proposizione chiede la pausa che coincide con la fine del verso: 

voc 	 vocativo
apod 	 apodosi 
prot	 protasi
corr 	 correlazione mediante particelle (οὔτε... οὔτε, μέν... δέ, ecc.)
rel 	 proposizione relativa
part	 proposizione participiale
caus 	 proposizione causale
temp 	 proposizione temporale
ev 	 proposizione temporale eventuale
inf 	 proposizione infinitiva
inc 	 proposizione incidentale
p/s 	 è terminata con il verso una proposizione principale il cui senso non è però 

ancora perspicuo e sarà chiarito solo dalla subordinata del verso successivo
di 	 è terminata con il verso una proposizione principale un cui elemento 

è precisato da una proposizione dichiarativa nel verso successivo, o 
comunque da una proposizione indispensabile per comprendere il senso 
della principale

3.	 Il tipo 3 (prosaic Parry e Lord = integral Kirk = necessary Higbie) include tutti i 
versi sintatticamente e semanticamente pendenti al cui termine non è ammessa 
alcuna pausa nella lettura, esclusi quelli catalogati nel tipo 4. Al termine di un verso 
di tipo 3 non si incontra mai punteggiatura. 

4.	 Il tipo 4 (violent Kirk, Higbie) presenta enjambement violento: è l’enjambement tra 
aggettivo e nome (in quest’ordine), tra articolo e sostantivo (in quest’ordine), tra 
avverbio e verbo (in quest’ordine), tra il genitivo e il termine da cui esso dipende 

censisse come 1b il v. 213, l’‘ampliamento’ costituito da ὀργὴν συμμίσγων ἥντιν᾽ ἕκαστος 
ἔχει sarebbe equiparato a quello che apre, ad es., il v. 220: μηδὲν ἄγαν ἄσχαλλε ταρασσο-
μένων πολιητέων, | Κύρνε, μέσην δ᾽ ἔρχευ τὴν ὁδὸν ὥσπερ ἐγώ (v. 219-220), ovvero al 
semplice vocativo Κύρνε. 
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(in quest’ordine)13. Ecco alcuni esempi: enjambement tra aggettivo e nome: ταῦτα 
μὲν οὕτως ἴσθι· κακοῖσι δὲ μὴ προσομίλει | ἀνδράσιν, ἀλλ᾽ αἰεὶ τῶν ἀγαθῶν ἔχεο 
(31-32); tra genitivo e sostantivo: κυανέας τε πύλας παραμείψεται, αἵ τε θανόντων 
| ψυχὰς εἴργουσιν καίπερ ἀναινομένας (709-710); tra avverbio e verbo: μηδὲν ἄγαν 
σπεύδειν· πάντων μέσ᾽ ἄριστα· καὶ οὕτως | Κύρν᾽ ἕξεις ἀρετήν, ἥν τε λαβεῖν χαλεπόν 
(335-336). Enjambement tra articolo e sostantivo è, credo, assente nella Silloge. 

●	 In taluni casi, indicati come ‘composti’ da Barnes 1995, il rapporto tra un 
verso e il successivo ricade contemporaneamente in due distinti tipi di questa 
classificazione. Un esempio renderà più chiara quest’eventualità: si considerino i v. 
259-260: πολλάκι δὴ ᾽μέλλησα διαρρήξασα χαλινόν | φεύγεν ὠσαμένη τὸν κακὸν 
ἡνίοχον. Al termine del v. 259 la voce prevede la breve pausa che segue la frase 
participiale compiuta (διαρρήξασα χαλινόν): è il genere di pausa che conclude un 
verso di tipo 2, con enjambement periodico. Ma il verso non è semplicemente una 
proposizione subordinata conclusa bisognosa di principale, perché prima della 
cesura la proposizione principale è già iniziata e ᾽μέλλησα, separato da φεύγεν 
scivolato all’inizio del verso successivo, instaura tra i due versi la tensione tipica 
dell’enjambement necessario, tipo 3. È questo dunque un caso composto, in cui un 
enjambement necessario è combinato con una pausa tipicamente ‘periodica’. Un 
altro esempio: talvolta la tensione di un verso di tipo 2 si stende, per così dire, su più 
versi. Ciò avviene se il poeta espande mediante enjambement aperiodico, tipo 1, un 
verso che si conclude con enjambement necessario e periodico, tipo 2. In tal caso, 
l’ultimo di questi versi è un verso di tipo 2, mentre gli altri sono stati considerati 
versi sia di tipo 1 che di tipo 2, contemporaneamente. Si osservino i v. 5-8: Φοῖβε 
ἄναξ, ὅτε μέν σε θεὰ τέκε πότνια Λητώ | φοίνικος ῥαδινῆις χερσὶν ἐφαψαμένη, | 
ἀθανάτων κάλλιστον, ἐπὶ τροχοειδέι λίμνηι, | πᾶσα μὲν ἐπλήσθη Δῆλος ἀπειρεσίη… 
La proposizione temporale aperta dall’ὅτε (v. 5) si conclude solo alla fine del v. 7. 
La pausa caratteristica dell’enjambement periodico si realizza dunque non solo alla 
fine del v. 7, ma anche alla fine del v. 5 e del v. 6: al termine di ciascuno dei v. 5, 6, 7 
potremmo pensare che la tensione instaurata dall’ὅτε sia risolta. 

X.	 In taluni casi il testo è mutilo o guasto, e non è dato individuare il tipo 
dell’enjambement. Nel testo di West 1989 danno problema i v. 94, 127, 188, 286, 
287, 399, 553, 626, 817, 827, 828, 903, 1128, 1174, 1175, 1282, 1382. Seguendo 
ancora Barnes 1995, saranno classificati nel tipo X. 

Di tutti i versi sono state indicate nella terza colonna le cesure forti14, se segnalate dalla 
punteggiatura dell’editore moderno. La posizione dell’esametro o del pentametro in cui la 
cesura cade è indicata adottando la numerazione di Kirk 1976 e Barnes 199515. 

13 La distinzione tra tipo 3 e tipo 4 corrisponde alla distinzione tra classe D e classe E in 
Battezzato 2008, 111-113. 

14 Scott Garner 2011 registra, se non sbaglio, tutte le cesure che possono essere indivi-
duate sulla base dei confini di sintagma. Io sono stato più parco, attenendomi alla punteg-
giatura dell’editore e ai confini tra proposizioni, sul modello di Kirk 1976 e Cantilena 1980. 

15 Tale numerazione è stata approntata dapprima da Eugene O’ Neill (cf. O’ Neill 1942, 



L’ENJAMBEMENT NELLA SILLOGE TEOGNIDEA

- 55 -

     
              ⏔  ⏔  ⏔  ⏔  ⏔  

 ⏔  ⏔  |  ⏖  ⏖ 

Ho indicato nella seconda colonna se il verso che segue enjambement progressivo presenta al 
suo esordio una cumulatio mediante parola differita (cd) o una cumulatio mediante hemiepes 
(ch)16. Nella stessa colonna ho indicato la presenza di una parola differita (d) a séguito di 
enjambement necessario o violento, tipi 3 o 4. Nella stessa colonna, infine, k indica che il verso 
si apre col vocativo Κύρνε o con l’equivalente ὦ παῖ. Nell’ultima colonna il punto esclamativo 
indica che il verso contiene enjambement di tipo 3 o 4 tra pentametro ed esametro.

Di séguito due problemi di classificazione che la scelta di un’edizione critica di 
riferimento non risolve.

(i) Ai v. 1289-90, ἀναινομένην γάμον ἀνδρῶν | φεύγειν, il verbo φεύγω regge γάμoν o è 
usato assolutamente? γάμον ἀνδρῶν potrebbe essere oggetto di φεύγω, di ἀναίνομαι, o anche 
di entrambi. Sia φεύγω che ἀναίνομαι potrebbero essere usati assolutamente. Dunque: a) «che 
mi fuggi, come dicono... [Atalanta] fuggisse, rifiutando l’unione con un uomo» oppure b) 
«che mi fuggi, come dicono... [Atalanta] fuggisse l’unione con un uomo, rifiutandosi» oppure 
c) «che mi fuggi, come dicono... [Atalanta] fuggisse l’unione con un uomo, rifiutandola». 
Nonostante l’uso assoluto di ἀναίνομαι sia attestato (LSJ 105, s.v ἀναίνομαι, III, ad es. proprio 
al v. 1294), e nonostante il séguito, v. 1293: φεύγοντ᾽ ἱμερόεντα γάμον, (cf. anche Ar. Lys. 
784-787: οὕτως ἦν νεανίσκος Μελανίων τις, ὃς φεύγων γάμον ἀφικετ᾽ ἐς ἐρημίαν, addotto 
da Vetta 1980, 83), tenderei ad escludere l’ipotesi b): se γάμον ἀνδρῶν è oggetto di φεύγειν, 
dev’essere oggetto anche di ἀναίνομαι, stante la posizione anticipata del participio (al v. 
1294 esso è in coda) e la presenza di un ulteriore participio concessivo immediatamente 
precedente (ὡραίην περ ἐοῦσαν), che renderebbe un poco dura la sequenza di due pause. Per 
scegliere tra le altre due possibilità è necessario prestare attenzione al contesto, ma proprio 
così si manifestano i problemi maggiori. L’elegia di Atalanta è stata variamente discussa - si 
vedano almeno West 1974, 165-167; Vetta 1975, 209-224; Rehenan 1983, 24-27; Koniaris 
1984, 104-106; Gentili 2006, 77-79; Ferrari 2009, 316-320 - e non c’è consenso né sulla sua 
genesi né sul significato dell’exemplum mitico. Prediligerei comunque l’interpretazione a), 
che fa del v. 1289 un verso composto di tipo 2+3. 

113). Per un’analisi delle circostanze in cui essa può rivelarsi imprecisa, si vedano Hoekstra 
1968, 42-44 e Higbie 1990, 15. In qualche misura, l’indicazione tramite numerale ha soppian-
tato l’indicazione delle cesure tramite lettere (A1 A2 A3 A4 B1 B2 C1 C2), secondo il sistema di 
H.Fränkel (Fränkel 1968, 100-156; ma già in Fränkel 1927, 197-229). Percentuali d’impiego 
di ciascuna cesura nell’esametro elegiaco arcaico sono fornite da Scott Garner 2011, 9-12. 

16 La cumulatio è il procedimento di aggiunta, per addizione a verso semanticamente 
completo, di una sola parola in incipit dopo enjambement (cd), o di un sintagma formato 
da più di una parola (ch). Il lettore noterà che questa distinzione ha maggiore ragion 
d’essere nell’analisi dell’epica omerica, stante la discreta fortuna in Omero dei versi di tipo 
1a. Nei Theognidea essi sono abbastanza scarsi, come i risultati dello spoglio mostrano.

1        1½ 2      3     3½ 4       5     5½ 6      7      7½ 8     9      9½ 10   11    12 

1        1½ 2     3      3½ 4      5            6      6½ 7    8       8½ 9    10 
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(ii) Problematici i v. 1331-1333: ... εἴ ποτε καὶ σὺ | ἕξεις Κυπρογενοῦς δῶρον ἰοστεφάνου 
| χρηΐζων καὶ ἐπ’ ἄλλον ἐλεύσεαι: quale enjambement tra il v. 1332 e il v. 1333? ἕξεις è in 
qualche modo legato a χρηΐζων? Il dubbio è antico: Bergk 18431 e 18532 stampa dapprima 
un testo identico a quello di West 1989, poi (Bergk 18663 e 18824) inserisce una virgola dopo 
ἰοστεφάνου, alla fine di v. 1332. Questa virgola appare ancora in Young 1971. Immagino 
che indichi anastrofe: χρηΐζων καὶ ἐπ’ ἄλλον ἐλεύσεαι = καὶ χρηΐζων ἐλεύσεαι ἐπ’ ἄλλον. Il 
participio accompagnerebbe il verbo di movimento, come al v. 958: χρήιζων ἡμετέρους αὖθις 
ἵκοιο δόμους. Si osservi che la somiglianza tra i due versi è notevole: quand’anche χρηΐζων si 
dimostrasse sintatticamente legato a quel che precede, è probabile che la situazione descritta 
da ἕξεις... χρηΐζων καὶ... ἐλεύσεαι sia simile a quella del distico 957-958. 

Spostiamo l’attenzione su χρηΐζων. Qual è il significato di questo participio? Almeno 
nel teatro attico il verbo ha subito un’evoluzione semantica – ‘mancare’, ‘avere bisogno di’ 
> ‘desiderare’ > ‘volere’ – che conduce il participio χρῄζων al significato ‘volente’, ‘propizio’ 
(LSJ 2004, s.v. χρῄζω, 3), ed è questo il valore che χρηΐζω assumerebbe in Teognide: LSJ 
considerava Theogn. 958 esempio dell’uso assoluto (come in εἰ χρῄζει) e van Groningen 
1966 traduceva «“je souhaite que tu viennes encore une fois”, sous-entendu: “et tu verras 
comment tu seras reçu”». Non è facile essere d’accordo. Nella Silloge, sia al v. 958 che al v. 
1333, χρηΐζω varrà piuttosto ‘domandare qualcosa di cui si ha bisogno’; il v. 957 significherà 
«prova a venire da me la prossima volta che hai bisogno di qualcosa», e difficilmente al v. 
1333 il participio significherà qualcosa di diverso da ‘essendo in stato di bisogno’. 

Ciò detto, soffermiamoci su ἕξεις (1332). Molti interpreti sono stati infastiditi 
dall’occorrenza di ἔχω e hanno provato a correggere il testo. Per primo Couat 1883 ha 
proposto ἥξεις. È stato seguito da Edmonds 1931 (ἕξ- verrebbe dal v. 1304), e da Carrière 
1948b, che traduce «n’iras-tu pas un jour, toi aussi, quêter auprès d’un autre le présent 
de Cypris couronné de violettes?». Recensendo Carrière 1948b, Kroll 1955 stroncava la 
proposta: «ἥξεις Couat... καὶ ἐπ᾽ ἄλλον ἐλεύσεαι? Unverstandlich». Hudson-Williams 
1910 ritiene che il v. 1332 sia soltanto, nuovamente, il v. 1304 arbitrariamente trasposto 
per riempire una lacuna (manca dunque il vero verso 1332). Ma è lui stesso ad abbozzare 
una prima difesa di ἕξεις, seguito poi da Garzya 1958 e Vetta 1980, 108-109: ἕξεις 
funzionerebbe da ausiliare per χρηΐζων: «una perifrasi pel semplice futuro, che conferisce 
al verbo significato più forte insistendo sulla durata e quindi sulla intensità... dell’azione: 
“se anche tu aspirerai a, chiederai ripetutamente i doni di Cipride”» (Garzya ad l.). In difesa 
di quest’uso vengono addotti Aesch. Th. 947 (Vetta), Soph. Tr. 647 (Garzya), Eur. Tr. 317, 
Plat. Crat. 404c (Hudson-Williams). Se questa è la soluzione del problema, la virgola che 
in Bergk e Young segue ἰοστεφάνου deve scomparire. Si noti che del futuro – o meglio 
dell’intensivo – perifrastico non è possibile addurre esempi precedenti a Eschilo. Si noti 
anche che secondo questa interpretazione χρηΐζω regge l’accusativo della cosa desiderata, 
δῶρον Κυπρογενοῦς, non il genitivo come di consueto. Vetta 1980, 108-109 non è 
impressionato dal problema: «non fa difficoltà la rarità di una dipendenza all’accusativo... 
anziché al genitivo..., che potrebbe essere stata condizionata dall’adozione di un segmento 
formulare qual è Κυπρογενοῦς δῶρον ἰοστεφάνου». Avanza comunque un’altra proposta 
difensiva: ἔχω vale ‘ottenere’, suo oggetto è δῶρον Κυπρογενοῦς, χρηίζων è participio 
congiunto: «se mai otterrai anche tu il dono di Cipride, desiderandolo, e andrai da un 
altro», con hysteron proteron di senso. 
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Si ha la sensazione che le due proposte difensive non abbiano fatto i conti con 
Κυπρογενοῦς δῶρον ἰοστεφάνου. Il sintagma è formulare e – come lo stesso Vetta 1980, 
108-109, poi 147, osserva – polisemico: può indicare 1. la bellezza giovanile (v. 1303-1304, 
cf. 1319-1320); 2. gli ἔργα: 2a. il successo amoroso (v. 1293-1294) oppure 2b. genericamente 
l’amore (v. 1383-1384, cf. 1307-1309), e Vetta ha ragione a prediligere quest’ultimo senso 
qui. Ma si osservi che in quest’ultimo valore l’amore è da intendersi come stato non 
necessariamente corrisposto, magari non ancora, magari torturante: come mostrano, 
seppure presumibilmente mutili, i v. 1383-1385: <Κυπρογενοῦς> δῶρον ἰοστεφάνου | 
γίνεται ἀνθρώποισιν ἔχειν χαλεπώτατον ἄχθος17, e il confronto con i v. 1307-1309: μή ποτε 
καὶ σὺ βιήσεαι ὄβριμε παίδων, | Κυπρογενοῦς δ᾽ ἔργων ἀντιάσηις χαλεπῶν, | ὥσπερ ἐγὼ 
νῦν ὧδ᾽ ἐπὶ σοί: Cipride è chiamata in causa per l’amore torturante, difficoltoso, e le due 

17 Un problema nel problema. Alcuni editori, seguendo Bekker, segnano lacuna dopo 
Κυπρογενοῦς (v. 1382) - così Diehl 1950, West 1989, Vetta 1980. Altri si limitano a inter-
pungere dopo Κυπρογενοῦς, come Young 1971 e Garzya 1958. In entrambi i casi il δῶρον 
del v. 1383 è soggetto di γίγνομαι ed ἔχειν (1384) è infinito di relazione. Ercolani 1998 so-
spetta però che i v. 1381-1385 siano in realtà due interventi-distico di una catena simposiale 
comprendente i v. 1381-1389 e articolata in tre interventi. Questo il senso della catena (235): 
«possiamo provare a ipotizzare un simposio durante il quale uno dei presenti, fattosi porta-
voce del gruppo, si rivolge a un altro simposiasta, probabilmente appena giunto, dichiarando 
in forma scherzosa l’aspettativa coltivata sul nuovo arrivato: un successo amoroso (questo 
il senso del δῶρον di Afrodite), verosimilmente poi risoltosi in una sconfitta...: “Gli uomini 
pensavano che tu giungessi con il dono, il dono dell’aurea Ciprogena coronata di viole”. Il 
distico 1384s., pronunciato dal simposiasta apostrofato in precedenza..., ha tutto il carat-
tere di una risposta ai versi precedenti in forma gnomica e giocosa a un tempo…: “Capita 
agli uomini di avere penosissimo peso, se Ciprogena non scioglie le difficoltà».  Ercolani 1998 
contesta l’opportunità di riconoscere in δῶρον il soggetto di γίγνεται: la costruzione porta 
«poco lontano sul piano del senso, presenta difficoltà di ordine metrico e stilistico» (235 nt. 
16). Dunque è preferibile leggere ἄνθρωποί σ’ ἐδόκουν χρυσῆς πάρα δῶρον ἔχοντα | ἐλθεῖν, 
Κυπρογενοῦς δῶρον ἰοστεφάνου. Ovvero, πάρα non è con ἔχοντα (tmesi), ma in anastrofe 
(Ercolani 1998, 233 nt. 5, seguendo Vetta 1980, 147, che cita Il. XIX 3: θεοῦ πάρα δῶρα φέ-
ρουσα). Questa interpretazione ha qualche inconveniente. (i) La posizione di χρυσῆς fa dif-
ficoltà: nella traduzione Ercolani sposta l’epiteto χρυσῆς nel sintagma esplicativo introdotto 
dal δῶρον iterato, ma nel testo greco resta dov’è, dunque: «gli uomini pensavano che tu 
giungessi con il dono della Dorata, il dono di Ciprogena coronata di viole», ovvero, Χρυσῆς 
è caricato dell’onere di significare, da solo, Afrodite. Alternativamente la virgola potrebbe 
spostarsi dopo Κυπρογενοῦς, e altrettali oneri graverebbero su ἰοστεφάνου: «Gli uomini pen-
savano che tu giungessi con il dono dell’aurea Ciprogena, il dono dell’Incoronata-di-viole». (ii) 
Sulla base dei v. 1386-1387: Κυπρογενὲς Κυθέρεια δολοπλόκε, σοὶ τί περισσόν | Ζεὺς τόδε 
τιμήσας δῶρον ἔδωκεν ἔχειν e del v. 1057: αὗται γὰρ τάδ᾽ ἔδωκαν ἔχειν κεχαρισμένα δῶρα, 
sembra consigliabile accordare all’infinito ἔχειν funzione relativa: il ‘dono’ di v. 1383 è diffi-
cile da portare (si confrontino i v. 1353-1356). Sono d’accordo con Vetta 1980, 47: «<Κυπρο-
γενοῦς> δῶρον ἰοστεφάνου è certamente il necessario soggetto di γίνεται».
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perifrasi, ἔργα Κυπροφενοῦς, δῶρον Κυπρογενοῦς, sembrano semplicemente esprimere 
la condizione dell’amante: «se anche tu amerai qualcuno, un giorno…». L’amante non 
desidera il dono, come sarebbe nel significato 2a, ma è divenuto amante nel momento 
in cui è stato obbligato dalla dea ad esperire il dono, senza che la propria volontà abbia 
giocato alcun ruolo. Il dono è passivamente subìto da chi lo riceve i.e. da chi si innamora, 
da chi comincia ad amare qualcuno. 

Qualsiasi interpretazione dovrebbe partire, credo, dai seguenti tre punti fermi: (i) 
il χρηίζων indica indigenza (ii) ed è usato assolutamente; (iii) il «dono di Cipride» è 
semplicemente l’amore sperimentato, non necessariamente appagato, e non è ciò di cui 
il futuro amante andrà in cerca. Non credo che ἔχω funzioni come ausiliare, e non c’è 
alcun hysteron proteron; le uniche due interpretazioni accettabili sono a mio giudizio le 
seguenti: 1. χρηίζων congiunto ad ἕξεις… δῶρον, le due azioni essendo assolutamente 
contemporanee: «se mai anche tu avrai il dono di Ciprigna incoronata di viole (= ti 
innamorerai, sperimenterai l’amore) e sarai indigente, e andrai da un altro»; 2. iperbato, 
χρηίζων congiunto a ἐπ᾽ ἄλλον ἐλεύσεαι: «se mai anche tu avrai il dono di Ciprigna 
incoronata di viole (= ti innamorerai, sperimenterai l’amore) e andrai, bisognoso, da un 
altro». In ogni caso il v. 1332 è un verso di tipo 1b.

3. Risultati dello spoglio

Qualche rilievo di carattere generale. Ecco le percentuali che indicano la presenza 
di ciascun tipo. Un’avvertenza: nel calcolarle, ho sottratto al totale dei pentametri e al 
totale dei pentametri di tipo 0 i pentametri conclusivi di ciascun componimento – che 
sono sempre di tipo 0 – perché, a rigore, si tratta di casi in cui il poeta non ha scelta18.

18 Quest’operazione implica qualche inevitabile imprecisione, nella misura in cui i con-
fini testuali tra un componimento e l’altro sono labili, e il numero stesso dei componimenti 
della Silloge varia a seconda degli interpreti. In West 1989 si contano 358 pentametri con-
clusivi di elegia. Com’è noto, West ritiene di dover ricostruire la Silloge nel suo assetto 
testuale tardo, già antologico; gli excerpta delle elegie originarie vi figurano ritagliati e mo-
dificati da una lunga serie di compilatori di florilegi. I confini delle elegie originarie sono 
ricostruiti secondo due gradi di certezza: una semplice croce (×) indica i confini che l’edi-
tore suggerisce come solo possibili («cruce posita ubi mea pace licet dissentire»). Si tratta 
di 24 pentametri conclusivi di elegia addizionali. Young 1971 contava invece solo 325 versi 
conclusivi di elegia (uno solo dei quali non accolto da West in uno dei suoi due gradi di cer-
tezza). In tempi più recenti i tentativi di identificazione di coppie e catene simposiali hanno 
ulteriormente aumentato i versi sospettati di concludere un intervento simposiale. Dagli 
studi di M.Vetta, F.Ferrari, F.Condello, G.Colesanti, A. Ercolani risultano proposti ulterio-
ri 25 pentametri conclusivi di elegia: si veda il recente regesto in Ferreri 2020. Nell’ultimo 
cinquantennio il numero dei pentametri di tipo 0 conclusivi di elegia oscilla dunque tra il 
minimo dei 325 in Young 1971 e l’ipotetica proposta massimalista che accoglie tutti i confi-
ni mai proposti da chiunque - per un totale di 407. E siccome i versi sospettati di essere con-
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0 1a 1b 2 3 4 c X
esametro 2.7% 5.4%19 33.1% 14.5% 28.8% 9.2% 4.5% 1.5%
pentametro 30.0% 3.9% 40.8% 12.7% 7.2% 1.1% 1.1% 3.9%

19

Alcuni risultati sono prevedibili: la maggiore fortuna dei tipi 0 e 1b nel pentametro, 
dove il discorso del distico tende ad arrestarsi; di conseguenza, la maggiore fortuna 
degli enjambement di tipo 3 e 4 tra esametro e pentametro. Oltre la metà degli esa-
metri (52.5%) termina con enjambement di tipo 2, 3, o 4: i poeti della Silloge hanno 
composto principalmente utilizzando come unità di base il distico. La fine d’esame-
tro è ignorata in almeno un terzo dei casi (38.0%: tipo 3 o 4). Può essere interessante 
un veloce confronto con le percentuali elaborate da Barnes 1995 per l’elegia arcaica:

0 1a 1b 2 3 4 c X
esametro 25.9% 21.0% 8.9% 4.7% 28.8% 7.0% 3.8% –
pentametro 66.1% 13.5% 7.9% 3.9% 6.2% 0.3% 2.2% –

Si nota un grande squilibrio delle percentuali dei tipi 0 e 1b, in Barnes 1995 rispet-
tivamente molto più alte e molto più basse. Causa è senz’altro l’esclusione dal mio 
conteggio dei versi conclusivi delle elegie, tutti pentametri di tipo 0. Più interessante 
osservare che nei calcoli di Barnes sono assai minori le percentuali del tipo 2 (4.7% 
nell’esametro contro i valori tripli del nostro spoglio). Ciò riflette davvero, credo, 
una predilezione stilistica della Silloge20. Scarsi i versi del tipo 1a21: i poeti della Silloge 
hanno amato poco la variante interna (adding internal) dell’enjambement aperiodi-
co – hanno preferito aggiungere proposizione a proposizione più che arricchire con 

fine di elegia sono nella stragrande maggioranza versi di tipo 0 o di tipo 1b, le percentuali di 
questi due tipi oscillano notevolmente. Ma importa osservare che le altre percentuali - cor-
rispondenti all’enjambement propriamente detto - oscillano solo leggermente (perché varia 
il totale dei pentametri liberi su cui sono calcolate), e soprattutto non variano i rapporti di 
proporzione tra esse. Le mie percentuali sono basate sui confini segnalati in West 1989, 
senza tenere in considerazione i confini proposti dubitativamente (×).

19 Occorre osservare che questa percentuale, significativamente più bassa se confronta-
ta con i dati di Barnes 1995, è in verità ancora più bassa (4,2%) se omettiamo di contare i 
‘casi k’, ovvero i casi in cui è differito il solo vocativo, Κύρνε vel ὦ παῖ. Sugli scompigli che 
il vocativo causa nella statistica, si veda ancora Barnes 1995, 148.

20 O comune solo a parte degli elegiaci antichi, ad es. Solone, che alla Silloge sembra 
apparentato da un’alta occorrenza di questo tipo (conto 21 versi di tipo 2 nei frammenti 
1-28 G.-P.2, un decimo del totale). 

21 Che non può essere semplicemente spiegata, credo, con la differenza di classificazio-
ne cui si accennava, ovvero, l’aver censito le frasi participiali sotto il tipo 1b (supra, p. 52 
e nt. 11-12). Soprattutto tenendo conto del fatto che il vocativo Κύρνε fornisce un aiuto 
sostanzioso alla categoria 1a.
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complementi il nucleo principale di una proposizione sola. Il dato, insomma, traduce 
in termini numerici la scarsa inclinazione dei poeti della Silloge al descrittivismo22. 

4. Combinazioni ritmiche 

Il discorso poetico è segmentato secondo le pause che il poeta sceglie di realiz-
zare mentre compone23. Se l’enjambement tra esametro e pentametro è necessario 
o violento, è trascurata la più frequente e banale di queste pause, il confine del 
metro. Allora il discorso poetico si sviluppa nella misura del distico appoggiandosi 
ad altre pause, e segmentandosi secondo esse. Vediamo quali ‘fisionomie’ possono 
realizzarsi. Nell’esametro, il discorso può osservare una pausa:

0.	 nei pressi dell’esordio del verso, ossia (a) proprio all’inizio del verso, cioè tra 
pentametro ed esametro, o (b) al più tardi dopo l’arsi del terzo piede;

1.	 alla cesura pentemimere;
2.	 alla cesura del terzo trocheo;
3.	 alla più rara cesura eptemimere;
4.	 alla dieresi bucolica24.

Nel pentametro il discorso può osservare una pausa:

1.	 in corrispondenza di una cesura all’inizio del verso, variamente disposta 
dopo il primo trocheo, o dopo il primo piede, o dopo l’arsi del secondo 
piede: essa è generalmente occupata da una parola differita (o da un 
sintagma differito, o da parte differita di un sintagma)25; 

2.	 in corrispondenza della cesura centrale del pentametro;
3.	 alla fine del pentametro (assai raramente ci si imbatte in una pausa 

successiva alla cesura centrale).

Ne risultano le varie combinazioni (tabella 2):

22 Versi che indichino cronotopo, o disegnino cornici - ad es. 672: Μηλίου ἐκ πόντου 
νύκτα διὰ δνοφερήν - sono rari. 

23 Qualche osservazione al riguardo in Carrière 1948a, 267-268. Si identificano distici a 
struttura ‘ternaria’, ovvero costituiti da tre membri «sensiblement égaux, dont le second 
commence à la césure de l’hexamètre pour finir aux premières mesures du pentamètre, sur 
la coupe qui suit le rejet». 

24 Si vedano le considerazioni di Mesk 2000, 6-7. Solo in tre casi, che non ho classifica-
to, la pausa si verifica dopo la dieresi bucolica: v. 335, 747, 1213.

25 Ho cumulato queste varie pause (1, 1 ½, 2, 3) perché di fatto esse dipendono dalla 
lunghezza sillabica del sintagma differito, che in ogni caso è solo uno. 
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Quanto spesso ciascuna di queste combinazioni ricorre nella Silloge? Ecco una 
sintesi sinottica delle preferenze. Per la classificazione e l’ubicazione dei singoli 
casi si osservi la sesta colonna della tabella 1 (in Appendice).

α β γ

0 57 7 28
1 4 1 1
2 20 7 13
3 5 0 6
4 27 16 77

Nei casi più frequenti il discorso occupa il primo esametro e appena l’inizio del 
pentametro (0α) oppure l’esametro dalla dieresi bucolica e tutto il pentametro 
(4γ)26: il discorso è strutturato logicamente ‘a distico’, anche se le dimensioni di 
questo distico logico-sintattico non coincidono con il distico metrico. Abbastanza 
frequenti il distico tutto coeso (0γ) e il breve segmento in enjambement (4α), con 
veloce ribattuta che alla dieresi bucolica accompagna subito una pausa di inizio 
pentametro. Meno frequenti i distici tripartiti (2α, 4β). Le cesure pentemimere ed 
eptemimere si associano alle combinazioni meno frequenti (1α, 1β, 1γ, 3α, 3β, 3γ). 

Nel séguito commenterò più nel dettaglio questi risultati. Per il momento os-
servo che i casi di singola parola differita (runover word) sono abbastanza frequen-
ti. Ad es.:

184	 κριοὺς μὲν καὶ ὄνους διζήμεθα Κύρνε καὶ ἵππους
185	   εὐγενέας, καί τις βούλεται ἐξ ἀγαθῶν…

In questo caso è marcata una parola-chiave del componimento. Ma in una quan-
tità non irrilevante di casi (15/97) il poeta, o i poeti, hanno differito una parola 
che né ha troppa importanza in sé né è possibile guadagnasse, differita, particolare 
enfasi: è il caso di forme di εἰμί in funzione di copula, o di πέλω, o di γίγνομαι, o 
dei sostantivi ἁνήρ e ἄνθρωπος semanticamente innecessari accanto ad aggettivi, 
come ai v. 31-32: κακοῖσι δὲ μὴ προσομίλει | ἀνδράσιν, o 1377-1378: καλὸς ἐὼν 
κακότητι φρενῶν δειλοῖσιν ὁμιλεῖς | ἀνδράσι. Questo è un indizio dell’uso non en-
fatico della clausola a inizio pentametro. Identico fenomeno è stato rilevato nell’e-
pica omerica: la parola o il sintagma che occupa la posizione di inizio esametro 

26 Cf. van Raalte 1988, 149-150: la predilezione per la cesura bucolica davanti a enjam-
bement è propria anche dell’esametro stichico. 
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non è importante semanticamente27. Il poeta compositore ha già in mente un’e-
spressione che occupa buona parte del secondo verso ma non è adatta, per ragioni 
metrico-ritmiche, ad aprirlo. Dilata allora l’espressione già compiuta del primo 
verso usando un riempitivo, una parola totalmente irrilevante ai fini del senso28. Si 
osservi poi che in una cinquantina di casi, più o meno la metà, la parola differita è 
un verbo (participi esclusi, infiniti inclusi), e si ha l’impressione che – perlopiù – il 
focus della frase sia costituito dagli elementi che lo precedono: il verbo differito 
non aggiunge elementi salienti. Simile enjambement non enfatico del verbo è co-
mune anche in tragedia: si veda Dik 2007, 201-207. 

5. Combinazioni ritmiche: cesura bucolica e formularità sospesa

La dieresi bucolica è molto frequente29: si tratta dei casi 4α, 4β, 4γ nella sesta 
colonna della tabella dello spoglio. I poeti della Silloge organizzano il distico se-
parando i primi quattro piedi dal séguito, secondo un principio di articolazione 
bimembre differente dalla divisione tra esametro e pentametro. Ciò è particolar-
mente evidente nei tipi 4β e 4γ. Il tipo 4γ, assai fortunato, mostra chiaramente 
l’impulso a segmentare il distico in modo da avere una prima metà più breve e 
una seconda più lunga. Ne risulta logicamente quasi l’inverso del metro: una pri-
ma porzione più breve commentata da una seconda porzione più lunga. Questo 
secondo membro può essere occupato da un’idea che si contrappone alla prima:

293	 οὐδὲ λέων αἰεὶ κρέα δαίνυται || ἀλλά μιν ἔμπης 
294	     καὶ κρατερόν περ ἐόνθ᾽ αἱρεῖ ἀμηχανίη.

27 Cf. Bassett 1926 (rilevantissimo); Edwards 1966 passim, spec. 140-148; Higbie 1990, 
155-156; Blankenborg 2017, 77-93. Si legga la formulazione esplicita di Blankenborg 2017, 
77: «the number of instances of enjambement that do not show any indication of meaning-
ful emphasis at verse end is so overwhelmingly large that it would be theoretically safe to 
assume that the verse end may be straddled to support the ongoing and developing sentence 
or clause as easily as it is exploited as the common boundary of meter and syntax». Natural-
mente ciò non significa che la parola differita manchi sempre di enfasi, o che i poeti della 
Silloge non sappiano servirsene per ottenere effetti esteticamente ricercati. Cf. Carrière 
1948a, 267: «dans le poème 503-508, où parle un buveur déjà presque ivre, nous admire-
rons l’impression pittoresque d’inquiétude et de déséquilibre que laissent les rejets répétés 
et renforcés de coupes bucoliques». 

28 Meno diplomaticamente, una zeppa.
29 Cf. Barnes 1995, 150ss. Non è certo una novità dell’elegia: cf. già Fränkel 1927, poi in 

Fränkel 1968, 105, per Omero.  
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313	 ἐν μὲν μαινομένοις μάλα μαίνομαι, || ἐν δὲ δικαίοις 
314	     πάντων ἀνθρώπων εἰμὶ δικαιότατος.

Oppure da una precisazione:

211 	 οἶνόν τοι πίνειν πουλὺν κακόν· || ἢν δέ τις αὐτὸν 
212	     πίνηι ἐπισταμένως, οὐ κακὸς, ἀλλ᾽ ἀγαθός.

159	 μήποτε, Κύρν᾽, ἀγορᾶσθαι ἔπος μέγα· || οἶδε γὰρ οὐδεὶς 
160	     ἀνθρώπων ὅτι νὺξ χἠμέρη ἀνδρὶ τελεῖ.

E spesso capita che questa precisazione assuma la forma di una proposizione rela-
tiva, che mette a fuoco un oggetto già menzionato:

851	 Ζεὺς ἄνδρ’ ἐξολέσειεν Ὀλύμπιος, || ὃς τὸν ἑταῖρον
852	     μαλθακὰ κωτίλλων ἐξαπατᾶν ἐθέλει.

1039	 ἄφρονες ἄνθρωποι καὶ νήπιοι, || οἵτινες οἶνον 
1040	     μὴ πίνουσ᾽ ἄστρου καὶ κυνὸς ἀρχομένου.

Leggendo la Silloge, si ricava l’impressione che le combinazioni 4α, 4β, 4γ siano 
canoniche e che il pensiero si disponga in esse in maniera molto convenzionale. 
Quest’impressione è rafforzata dalla seguente osservazione: esistono alcune for-
mule che occupano gli ultimi due piedi dopo la dieresi e necessariamente prelu-
dono all’enjambement. Possiamo parlare di ‘formularità sospesa’; l’enjambement 
è, in questi casi, tradizionale. 

Il fenomeno è stato già osservato nell’epica omerica: Hainsworth 1968 ha mo-
strato che la fine del verso può separare due parti di una formula; la formula è 
adattata a un discorso in enjambement30. In séguito, il fenomeno della formulari-
tà-in-enjambement è stato esaurientemente studiato da Clark 1997. Clark ha defi-
nito anticipation la porzione del discorso in enjambement che precede la fine del 
verso (in italiano si usa talvolta il termine ‘controrigetto’) ed ha osservato che la 
frase omerica inizia spesso dopo la cesura bucolica. Omero usa dunque spesso bu-
colic anticipations31. Una precisazione terminologica è necessaria: non si tratta di 

30 Cf. Hainsworth 1968, 105-109. 
31 Clarke 1997 ha elaborato un utile sistema definitorio. Chiama dux la porzione d’esa-

metro che precede la dieresi bucolica, e comes la porzione dell’esametro successivo (even-
tualmente tutto) che prosegue il discorso iniziato dalla formula in posizione bucolica. 
Così, ad es., in Il. I 531-532: τώ γ’ ὣς βουλεύσαντε διέτμαγεν· ἣ μὲν ἔπειτα | εἰς ἅλα ἆλτο 
βαθεῖαν ἀπ’ αἰγλήεντος Ὀλύμπου, il dux è τώ γ’ ὣς βουλεύσαντε διέτμαγεν, mentre ἣ μὲν 
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formule in senso strettamente parryano32, perché l’idea che questi segmenti espri-
mono è del tutto incompleta; essi contengono raramente parole semanticamente 
pesanti, e raramente l’informazione ‘nuova’ della nuova proposizione o del nuovo 
sintagma che trova posto nel pentametro. Spesso hanno valore solo grammaticale-
sintattico, non semantico. E naturalmente questi segmenti sono solo raramen-
te identici: li accomuna un’aria di famiglia che parla alla memoria timbrica del 
compositore e dell’ascoltatore. Si tratta dunque di ‘sistemi formulari’ debolissimi, 
costituiti da parole ancorate a ben precise posizioni metriche, che subiscono le più 
varie modifiche per adattarsi al contesto33. 

Scott Garner 2011 ha dedicato un capitolo del suo studio a formule e sistemi 
formulari nell’elegia arcaica, fornendo una ricca lista di formule lessicali usate sia 
dall’epica, sia dall’elegia34. Ma le formule bucoliche di Teognide sono molto più 
deboli semanticamente delle lexical formulas raccolte da Scott Garner: non esau-
riscono mai il pensiero, ma semplicemente lo avviano convenzionalmente. Sono 
in tal senso affini ai cumuli di particelle menzionati in Higbie 1990, 152, la cui 
funzione era già stata descritta da Parry 1971, 31035 e a cui Clark 1997 ha dedicato 

ἔπειτα è l’anticipation e εἰς ἅλα ἆλτο βαθεῖαν ἀπ’ αἰγλήεντος Ὀλύμπου è il comes. Ciò 
stabilito, se sia dux che comes ricorrono sempre associati alla stessa anticipazione bucoli-
ca, questa anticipazione è una embedded bucolic anticipation. Se l’anticipazione bucolica 
ricorre sempre assieme allo stesso comes ma preceduta da duces differenti, è una pendant 
bucolic anticipation. Se ricorre sempre assieme allo stesso dux ma seguita da differenti co-
mites, è una orphan bucolic anticipation. Se la formula che occupa la bucolica ricorre assie-
me a duces e comites di volta in volta differenti, è una free bucolic anticipation. Gli esempi 
di formularità bucolica che segnalo nel séguito sono raramente ‘pendenti’ (e.g. Theogn. 
1237-1238/1095-1096, ove οὔτ… ἀνάγκη è sempre seguito dal comes τοῦτ᾽ ἔρδειν) o ‘or-
fani’ (e.g. Theogn. 727-728/1187-1188, ove οὐδὲ βαρείας è sempre preceduto dal dux οὐ… 
ἄποινα διδοὺς θάνατον φύγοι): sono perlopiù ‘incastrati’ (embedded), quando un intero 
distico viene ripetuto, oppure, in maggioranza, ‘liberi’ (si potrebbe parlare di ‘formule 
deboli aperte ad un’estremità’).

32 O meglio: non assomigliano alla formula così com’è definita da Parry nel celebre 
saggio Homer and Homeric Style (Parry 1971, 272). In questo stesso saggio Parry usa l’e-
spressione ‘sistema [di formule]’ per indicare formule più o meno simili (275), il che ha 
permesso agli studi dei decenni successivi di elaborare definizioni più comprensive. Per 
una storia del problema cf. Higbie 1990, 4-27; Scott Garner 2011, 19-20.

33 Si vedano O’Neill 1942, Russo 1963, Russo 1966. Inoltre Hainsworth 1968, 35 che 
definisce formule, semplicemente, i «gruppi di parole ripetute». 

34 Cf. Scott Garner 2011, 19-38 e 95-108. Sulla formularità nel pentametro cf. sempre 
Giannini 1973. Sulla formularità elegiaca si veda anche Aloni - Iannucci 2007, 91-108. 
Precedentemente Di Tillio 1969 e Pavese 1972, 154-159.  

35 Parry discuteva ὅν τέ μοι αἰεί, εἴ ποτε δὴ αὖτε, εἴ ποτε δή τι, οὐδέ νυ σοί περ, καί ἑ μάλιστα.
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un capitolo del suo importante studio (Particle Systems in Bucolic Anticipations: 
sono esaminati nel dettaglio, come esempio, i sistemi ‘ἀμφὶ δὲ qu’ e ‘αὐτὰρ wqu’). 

Ecco qualche esempio. Si noti che in almeno uno dei casi di ogni coppia o 
gruppo c’è pausa forte in corrispondenza della dieresi bucolica, equivalente a pun-
teggiatura nel testo di West 1989. Ma non è detto che in tutti i casi sia così (si 
mettano a confronto, ad es., Theogn. 1237: ἀλλὰ τλῆθι νόωι συνιδεῖν ἔπος· οὔ τοι 
ἀνάγκη e 1095: σκέπτεο δὴ νῦν ἄλλον· ἐμοί γε μὲν οὔ τις ἀνάγκη). Ecco alcuni 
sistemi in cui figurano perlopiù particelle e pronomi:

Theogn. 	 	 211		  ἢν δέ τις αὐτὸν
			   509		  ἢν δέ τις αὐτὸν
Sol. 13 G.-P.2 	 1		  ἤν δέ τις αὐτὴν 
Theogn.		  515		  ἢν δέ τις ἔλθηι
Theogn.		  937		  οὐδέ τις αὐτὸν
			   611		  οὐδὲ μὲν αὐτὸν
Tyrt. 12 W.2	 39		  οὐδέ τις αὐτὸν
Theogn.		  833		  οὐδέ τις ἥμιν
			   1245		  οὐδέ ποθ᾽ ἡμεῖς
Sol. 5 G.-P.2	 3		  οὔτε γὰρ ἡμεῖς
Archil. 4 W.2	 8	 	 οὐδὲ γὰρ ἡμεῖς
Theogn. 		  1388		  οὐδέ τίς ἐστιν
Mimn. 2 W.2	 15		  οὐδέ τίς ἐστιν
Theogn.		  159		  οἶδε γὰρ οὐδεὶς
			   585		  οὐδέ τις οἶδεν
Sol. 1 G.-P.2	 65		  οὐδέ τις οἶδεν

La tendenza evidente, anche se non esclusiva, relega tra la bucolica e la fine d’esa-
metro soggetto e oggetto, o anche i complementi indiretti, quando siano rappre-
sentati da pronomi e non accompagnino all’alto rilievo sintattico un corrispon-
dente spessore semantico. Esistono poi altri sistemi in cui compaiono termini 
semanticamente più pesanti. Queste serie ruotano spesso attorno a una parola 
attesa in fine di verso:36

Theogn. 1237-1238 οὔτοι ἀνάγκη  τοῦτ᾽ ἔρδειν
1095-1096   ἐμοί γε μὲν οὔ τις ἀνάγκη  τοῦτ᾽ ἔρδειν

727-728 οὐδὲ βαρείας  νούσους
1187-1188 οὐδὲ βαρεῖαν  δυστυχίην

36 E si noti 1051-1052 ἀλλὰ βαθείηι | σῆι φρενὶ.
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547 τῶι δὲ δικαίωι
899 τῶι δὲ δικαίωι
751 οἰ δὲ δικαίοι
313 ἐν δὲ δικαίοις
769 εἴ τι περισσὸν
1386 σοὶ τί περισσὸν

697 ἢν δέ τι δειλὸν
463 οὔτέ τι δειλὸν

851-852 ὃς τὸν ἑταῖρον  μαλθακὰ κωτίλλων
97-98 ὃς τὸν ἑταῖρον  γινώσκων ὀργὴν
91 οὗτος ἑταῖρος  δειλὸς Κυρν᾽

Ha fortuna la coordinativa negativa + pronome oggetto: cf. Theogn. 839, οὐδέ 
με πείσεις, 1363 οὐδέ με πείσει, 413 οὐδέ με οἶνος, 873 οὐδέ σε πάμπαν ecc. Più 
libere, ma non indipendenti, alcune espressioni circostanziali. Si vedano Theogn. 
201, 607 e 755, che condividono la clausola ἐς δὲ τελευτήν; e somiglianza timbri-
ca, ancora, lega questi versi a Theogn. 1075 πρήγματος ἀπρήκτου χαλεπώτατόν 
ἐστι τελευτήν, in assenza di forte dieresi. Il caso meno interessante, ma non meno 
valido mnemonicamente per il compositore, è costruito da particelle e da qualche 
invarianza sintattica, come il tipo negativa + γὰρ + nominativo: cf. Theogn. 25 
οὐδὲ γὰρ ὁ Ζεύς, 1267 οὔτε γὰρ ἵππος, ecc. Un confronto con l’esametro omeri-
co rivela che molte di queste clausole sviluppano tipi omerici37: ad es. ἀνάγκη e 
βαρεῖα sono parole ricorrenti frequentemente alla fine dell’esametro omerico38; è 
omerico il tipo οὐδέ τις ἥμιν39, come οὐδέ τις οἶδα40; il tipo ἢν δέ τις…41 sviluppa 
un raro modello omerico di esordio esametrico; il tipo οὐδέ τίς ἐστιν non occupa 
mai gli ultimi due piedi in Omero, ma οὐδέ τις ἦεν sì42; ὃς τὸν ἑταῖρον, così spe-
cializzato, non ricorre mai nei poemi, ma ἑταῖρος, variamente declinato, è clau-

37 In generale, per il riuso di Omero, si veda Scott Garner 2011, 95-108. Ancora utile 
Kuellenberg 1877, 49-54: la prima intuizione di un sistema formulare elegiaco (quando la 
categoria concettuale ‘sistema formulare’ era ancora di là da venire). 

38 Kuellenberg 1877, 11 indica anche Hes. Th. 517, κρατερῆς ὑπ’ ἀνάγκης accanto a 
Theogn. 195, κρατερή μιν ἀνάγκη. 

39 Cf. Od. I 166, XIII 269, 279, XV 82. 
40 Omero conosce, per la precisione, οὐδέ τι οἶδα. Cf. Od. III 184, XI 463, XVI 475, 

XXIII 202. 
41 Cf. Od. XXI 237, 383. 
42 Cf. Il. XXIV 610.
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sola esametrica molto comune. Il tipo οὐδέ με πείσει è pienamente omerico43; εἴ 
τι περισσὸν sembra invece sconosciuto a Omero. La formula ἐς δὲ τελευτὴν non 
è in Omero, ma τελευτή è talvolta a fine esametro. Complessivamente: materiale 
formulare dell’epica è stato adattato al genere elegiaco. 

Quindi, nonostante l’enjambement, non è affatto sicuro che l’unità composi-
tiva in tali casi sia il distico. L’esametro che si conclude con enjambement brusco, 
nel caso in cui l’enjambement sia tradizionale, è un esametro non difficile per il 
compositore; la pausa, innaturale per il senso, è naturale nel sistema elegiaco – 
spesso sulla scorta della dizione epica – e meno violenta di quanto suggerisca la 
classificazione moderna per tipi, basata più o meno sulla grammatica della lingua 
standard, non sulla grammatica della dizione. Continua dunque ad avere ragione 
West, scrivendo che un’alta frequenza di enjambement indica virtuosismo44. Ma 
esistono enjambement tradizionali che costano poco sforzo al poeta e che sono alla 
portata anche di poeti non talentuosi.

6. Combinazioni ritmiche: la cesura del terzo trocheo

La cesura cosiddetta del terzo trocheo è la più vicina a dividere l’esametro a 
metà: fatta eccezione per la sillaba breve che si trova all’inizio del secondo emisti-
chio, le due metà sono identiche (al netto, com’è ovvio, delle diverse possibilità di 
sostituzione dell’esametro). È possibile che la sequenza di un esametro e un pen-
tametro tagliati entrambi alla perfetta metà colpisse sgradevolmente l’orecchio, 
rendendo più apprezzata la variatio, e dunque ogni tipo che attenuasse la cesura 
centrale del pentametro. Questo spiegherebbe la fortuna della combinazione 2α45.

 

43 Cf. Il. I 132, VI 360, IX 345, XI 648, XVIII 126, XXIV 219, 433; Od. XIV 363; Kuel-
lenberg 1877, 10. Anche οὐδέ σε πάμπαν è omerico, cf. Kuellenberg 1877, 11. 

44 West 1974, 116: «High frequency may be regarded as a mark of virtuosity».
45 Van Raalte 1988, 152-153 nota che in alcuni elegiaci la cesura del terzo trocheo è più 

frequente che nell’esametro stichico: Archiloco, Callino, Mimnermo, Tirteo. Non in So-
lone e Teognide: «an elegiac distich with a penthemimeral caesura in the hexameter was 
opted for in virtue of some quality peculiar to it - such as, presumably, its aptness to ac-
commodate a balanced contrast (or ‘pointedness’ of expression)». Distici in successione 
tutti marcati da cesura del terzo trocheo nell’esametro, come Theogn. 133-138 o 467-472 
(Eveno?), mostrerebbero «simplicity of rhythm» e «a particular expressive positioning of 
words». Anche la cesura pentemimere è comunque accusata di produrre un ritmo trop-
po monotono, e dunque è evitata (Barnes 1995, 150) o, parrebbe, ricercata per produrre 
un’impressione di regolarità (Faraone 2008, 32, 40, 176). 
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597	 δὴν δὴ καὶ φίλοι ὦμεν· ἀτάρ τ᾽ ἄλλοισιν ὁμίλει
598	     ἀνδράσιν, οἳ τὸν σὸν μᾶλλον ἴσασι νόον.

E specialmente nel caso della combinazione 2α (cesura del terzo trocheo nell’esa-
metro + cesura all’inizio del pentametro) si potrebbe ragionevolmente sospetta-
re che il differimento di una parola sia spesso dovuto a quest’insofferenza, come 
sembra indicare l’alta presenza di termini non enfatici in enjambement (ad es. 
ἀνήρ/ἄνθρωπος/οὐδείς, vd. supra, § 4).

31-32 κακοῖσι δὲ μὴ προσομίλει ἀνδράσιν
167-168 τὸ δ᾽ ἀτρεκὲς ὄλβιος οὐδείς ἀνθρώπων
345-346 τίσις δ᾽ οὐ φαίνεται ἡμῖν ἀνδρῶν
597-598 ἀτάρ τ᾽ ἄλλοισιν ὁμίλει ἀνδράσιν
609-610 ὅτωι ψεῦδος προσαμαρτῆι ἀνδρί
877-878 τάχ᾽ αὖ τινες ἄλλοι ἔσονται ἄνδρες
931-932 ἐπεὶ οὐδὲ θανόντ’ ἀποκλαίει οὐδείς
1185-1186 τὰ δ᾽ ἐν παύροισι πέφυκεν ἀνδράσιν
1367-1368 γυναικὶ δὲ πιστὸς ἑταῖρος οὐδείς

E talvolta questa tendenza si allarga anche alle combinazioni 2β e 2γ:

297	 ἐχθαίρουσι δὲ πάντες· ἀναγκαίη δ’ ἐπίμειξις 
298	     ἀνδρὸς τοιούτου συμποσίωι τελέθει.

153	 τίκτει τοι κόρος ὕβριν, ὅταν κακῶι ὄλβος ἕπηται
154	     ἀνθρώπωι καὶ ὅτωι μὴ νόος ἄρτιος ἦι.

563	 κεκλῆσθαι δ’ ἐς δαῖτα, παρέζεσθαι δὲ παρ’ ἐσθλόν
564	     ἄνδρα χρεὼν σοφίην πᾶσαν ἐπιστάμενον.

Talvolta è dato sorprendere nel tipo 2α rigetti convenzionali, come il τοῦτ᾽ ἔρδειν 
segnalato sopra (v. 1095-1096 ≊ 1160a-b). Strutture convenzionali sono insomma 
impiegate per gestire la cesura del terzo trocheo in una quantità non irrilevante 
dei casi complessivi. Come vedremo ancora, i poeti della Silloge hanno cercato di 
attenuare quanto possibile la cesura a metà pentametro. A maggior ragione evi-
tano che la bipartizione del verso in due metà pressappoco uguali sia riecheggiata 
persino nell’esametro46.

46 Questo criterio generale ha forse un’eccezione, attestata in una manciata di casi: l’au-
tore ha voluto sottolineare la continuità tra un pentametro e l’esametro successivo. Si veda 
infra nt. 51.
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7. Combinazioni ritmiche: la naturale cesura del pentametro

Le combinazioni 0β, 1β, 2β, 3β e 4β, che insistono sulla cesura tra i due hemiepe 
del pentametro, non godono di grande fortuna: 31 casi di 269 (contro 113/269 del 
tipo α e 125/269 del tipo γ). La combinazione 3β, inoltre, non è attestata. Sono 
dunque sgradite le combinazioni che enfatizzano la cesura centrale; e tale enfasi 
sarà sgradita perché produce un’impressione di monotonia: (1) la cesura centrale 
tende naturalmente a proporsi in tutti i pentametri, e (2) isola ed enfatizza il se-
condo dei due hemiepe maschili costitutivi del pentametro, ritmicamente sempre 
identico a se stesso, perché in esso, a differenza che nel primo, non è tollerato lo 
spondeo47. I poeti della Silloge usano dunque la sintassi e il senso per attenuare 
la cesura centrale, legando strettamente le parole che essa divide e introducendo 
pause sintattiche in altre posizioni del pentametro. È dunque raro imbattersi in 
distici come:

1305	 θυμῶι γνούς, ὅτι παιδείας πολυηράτου ἄνθος       
1306	     ὠκύτερον σταδίου, τοῦτο συνεὶς χάλασον…

Si noti che nell’intera Silloge solo tre distici in sé conclusi possono classificarsi 
sotto combinazioni β, ovvero i v. 211-212, 509-510 (che dei precedenti sono quasi 
doppioni: l’esametro è il medesimo), 955-956. Si tratta, in tutti e tre i casi, di com-
binazioni del tipo 4β:

509	 οἶνος πινόμενος πουλὺς κακόν· ἢν δέ τις αὐτόν  
510	     πίνηι ἐπισταμένως, οὐ κακόν, ἀλλ᾽ ἀγαθόν.

Insomma: i poeti della Silloge usano combinazioni β solamente in elegie lunghe 
almeno quattro versi. Nei distici, la coincidenza tra cesura centrale del pentame-
tro e pausa sintattica è quasi sempre evitata. Il compositore evita di realizzare le 
combinazioni 0β, 1β, 2β, 3β e 4β allo stato puro, in distici conclusi: evita di esporre 
all’orecchio queste combinazioni sgradite senza attenuarle con altri distici, realiz-
zati altrimenti, ad accompagnarle. 

47 Gentili - Lomiento 2003, 284. Si vedano le considerazioni di Carrière 1948a, 263 nt. 
2, sulla «fixité un peu monotone» del secondo emistichio del pentametro. Per ovviarvi, se-
condo Carrière, i poeti della Silloge alternerebbero nei secondi emistichi differenti ritmi, o 
movimenti: a) l’uno discendente-dattilico (e.g. v. 558, ἄλλοτε παυρότερα: ⁝), b) un 
secondo ascendente-anapestico (e.g. v. 347, καὶ μεγάλην δύναμιν: ⁝⁝), c) un terzo 
misto e armonioso (e.g. v. 660, οἷσιν ἔπεστι τέλος: ⁝⁝). 
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8. Combinazioni ritmiche: il più breve colon in enjambement

La combinazione più breve: il colon in enjambement occupa i due piedi dopo la 
bucolica e minima parte del verso successivo (4α):

33		  καὶ μετὰ τοῖσιν πῖνε καὶ ἔσθιε, καὶ μετὰ τοῖσιν
34		      ἵζε, καὶ ἅνδανε τοῖς, ὧν μεγάλη δύναμις.

È un caso abbastanza fortunato – 27 occorrenze: il terzo tipo più diffuso, nono-
stante l’arresto abbastanza brusco e veloce. Perché? Si potrebbe proporre che il 
poeta tenti di equilibrare la clausola finale bucolica d’esametro con una clausola 
di uguale lunghezza all’inizio di pentametro, costruendo specularmente: propo-
sta icasticamente rappresentata dai v. 945-946, οὐδετέρωσε | κλινόμενος, in cui 
entrambe le clausole sono occupate da una sola parola. Ma ecco un indizio a sfa-
vore di quest’ipotesi: le parole differite si suddividono abbastanza equamente (11 
contro 16, rispettivamente) tra parole che occupano solo il primo piede (e dunque 
contengono un solo tempo forte in arsi), del tipo καὶ μετὰ τοῖσιν | ἵζε, e parole che 
occupano anche parte del secondo piede, secondo il tipo οὐδετέρωσε | κλινόμενος. 
Più utile osservare che questo tipo 4α si situa, per così dire, all’incrocio degli altri 
due tipi più fortunati, 0α e 4γ (per cui vd. supra § 4), e dunque risente della forza 
congiunta che essi esercitano sulla memoria timbrica. Abituando il poeta-compo-
sitore, rispettivamente, alla clausola breve d’inizio pentametro e alla bucolica alla 
fine d’esametro, costruiscono, con la loro alta frequenza, due regole tendenziali, 
ciascuna giustificabile per sé, la cui somma è il tipo 4α. 

9. Enjambement di tipo 2, e una ‘figura’ teognidea

Circa il 10% dei versi si conclude con un enjambement necessario e periodico; 
il tipo più frequente contiene una proposizione participiale. Al termine del verso 
è d’obbligo una breve pausa. A volte, i poeti della Silloge hanno impiegato questa 
sospensione moderata per costruire quartine coese: il puntello della pausa è servi-
to ad aggiungere dettagli prima di introdurre la proposizione principale, secondo 
un ordine razionale e ben comprensibile di sviluppo: 

5	 Φοῖβε ἄναξ, ὅτε μέν σε θεὰ τέκε πότνια Λητώ
6	     φοίνικος ῥαδινῆις χερσὶν ἐφαψαμένη,
7	 ἀθανάτων κάλλιστον, ἐπὶ τροχοειδέι λίμνηι,
8	     πᾶσα μὲν ἐπλήσθη Δῆλος ἀπειρεσίη 	

Ugualmente, ma con forte ribattuta iniziale:
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737	 παῖδας δ᾽ οἵ τ᾽ ἀδίκου πατρὸς τὰ δίκαια νοεῦντες
738	     ποιῶσιν Κρονίδη, σὸν χόλον ἁζόμενοι,
739	 ἐξ ἀρχῆς τὰ δίκαια μετ᾽ ἀστοῖσιν φιλέοντες,
740	     μήτιν᾽ ὑπερβασίην ἀντιτίνειν πατέρων. 

E immediatamente dopo:

743	 καὶ τοῦτ᾽ ἀθανάτων βασιλεῦ, πῶς ἐστι δίκαιον,
744	     ἔργων ὅστις ἀνὴρ ἐκτὸς ἐὼν ἀδίκων,
745	 μήτιν᾽ ὑπερβασίην κατέχων μήθ᾽ ὅρκον ἀλιτρόν,
746	     ἀλλὰ δίκαιος ἐών, μὴ τὰ δίκαια πάθηι;

Analogamente, ma con enjambement di tipo 3 tra pentametro ed esametro:

993	 εἰ θείης Ἀκάδημε ἐφίμερον ὕμνον ἀείδειν,
994	     ἆθλον δ᾽ ἐν μέσσωι παῖς καλὸν ἄνθος ἔχων
995	 σοί τ᾽ εἴη καὶ ἐμοὶ σοφίης πέρι δηρισάντοιν,
996	     γνοίης χ᾽ ὅσσον ὄνων κρέσσονες ἡμίονοι.

Qualche altro caso dipende dalle scelte editoriali48. L’enjambement di tipo 2 che 
apre le coppie di distici coesi è indispensabile a questa ‘figura’ teognidea? È in 
verità possibile trovare espansioni costituite da pentametro + esametro tra due 
estremi legati da enjambement di tipo 3, ma anche in questo caso l’enjambement 
tra il primo e il secondo verso corrisponde alla conclusione di una frase principale 
con un verbum dicendi: e dunque una piccola pausa è possibile, anche se non è 
stata ritenuta sufficiente per una classificazione nel tipo 2:

1287		                                   ...ὥς ποτέ φασιν
1288		      Ἰασίου κούρην παρθένον Ἰασίην
1289		  ὡραίην περ ἐοῦσαν ἀναινομένην γάμον ἀνδρῶν
1290		      φεύγειν…49 

48 Ad es. i v. 44-47: ἀλλ᾽ ὅταν ὑβρίζειν τοῖσι κακοῖσιν ἅδηι | δῆμόν τε φθείρωσι δίκας τ᾽ 
ἀδίκοισι διδῶσιν | οἰκείων κερδέων εἵνεκα καὶ κράτεος, | ἔλπεο μὴ δηρὸν κείνην πόλιν 
ἀτρεμίεσθαι… Così West 1989. Ma la bontà di questo esempio dipende dalle scelte dell’e-
ditore. Il ms. A (Par. suppl. gr. 388) legge infatti φθείρουσι... διδοῦσι (per un’analisi det-
tagliata dello stato del ms. cf. Condello 2019), indicativi, accolti ad es. da Young 1971, 
Garzya 1958, Adrados 1981, Carrière 1948b (e 1975); participi li considera van Groningen 
1966, 29. Per la storia della questione e una ridefinizione dell’assetto dei v. 39-52 si veda 
ancora Condello 2019, che propone la divisione dei v. 39-52 in tre elegie differenti, 39-42, 
43-46, 47-52: risulta preferibile la v.l. di A, e la ‘figura’ teognidea svanisce. 

49 Vedi supra, p. 55. 
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Di simile strategia espansiva non trovo traccia negli altri poeti elegiaci antichi, se 
non nel frammento argonautico di Mimnermo (11,1-4 W.2). Solone mostra qual-
che tentativo di espansione, ad es. in 1,43-46 G.-P.2; ma non si può dire che il quar-
to verso si richiami espressamente al primo e ne concluda il senso e la grammatica:  

43		  σπεύδει δ’ ἄλλοθεν ἄλλος· ὁ μὲν κατὰ πόντον ἀλᾶται 
44	  	     ἐν νηυσὶν χρῄζων οἴκαδε κέρδος ἄγειν
45		  ἰχθυόεντ’ ἀνέμοισι φορεύμενος ἀργαλέοισιν,
46	  	     φειδωλὴν ψυχῆς οὐδεμίαν θέμενος…

Anche quando espande notevolmente il discorso, come in 18 G.-P.2 (= Theogn. 
719-728), Solone aggiunge verso a verso, uno per volta, e non conosce questa fi-
gura a cornice. O ancora, in Senofane fr. 2,1ss. W.2 è dato osservare un procedi-
mento notevolmente prolungato di espansione per addizione che si apre con un 
verso di tipo 2 (protasi), ma non c’è traccia del procedimento che differisce da un 
pentametro al successivo il riposo della voce e riempie il mezzo con una coppia 
ampliante di versi. Senofane piuttosto avvia un elenco:

ἀλλ’ εἰ μὲν ταχυτῆτι ποδῶν νίκην τις ἄροιτο    
    ἢ πενταθλεύων, ἔνθα Διὸς τέμενος  
πὰρ Πίσαο ῥοῆις ἐν Ὀλυμπίηι, εἴτε παλαίων    
    ἢ καὶ πυκτοσύνην ἀλγινόεσσαν ἔχων 

5	 εἴτε τὸ δεινὸν ἄεθλον ὃ παγκράτιον καλέουσιν,
ἀστοῖσίν κ’ εἴη κυδρότερος προσορᾶν, 

καί κε προεδρίην φανερὴν ἐν ἀγῶσιν ἄροιτο,   
    καί κεν σῖτ’ εἴη δημοσίων κτεάνων 
ἐκ πόλεως, καὶ δῶρον ὅ οἱ κειμήλιον εἴη –   

10	     εἴτε καὶ ἵπποισιν· ταῦτά κε πάντα λάχοι,   
οὐκ ἐὼν ἄξιος ὥσπερ ἐγώ…

Solone e Senofane ricorrono ad accumulazioni vagamente paragonabili a questa ‘fi-
gura’ teognidea quando cominciano ad elencare (professioni degli uomini in Solone; 
specialità atletiche in Senofane). In Teognide invece non c’è mai elenco, ma solo svol-
gimento logico del discorso: il discorso prende posto in una quartina. Solone e Seno-
fane avviano una serie indefinitamente estesa; Teognide, preciso, raddoppia il distico.

10. Enjambement tra pentametro ed esametro

Osserviamo gli enjambement di tipo 3 o 4 tra pentametro ed esametro. Si tratta 
della tipologia più violenta possibile: lo schema di composizione più frequente, 
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per addizione di distici, è violato50. Si contano 29 casi: forse pochi per costruire 
una fenomenologia soddisfacente, ma è doveroso osservarli con attenzione, per-
ché si tratta dei luoghi meno ritmicamente convenzionali per il poeta-composito-
re. In 13 casi il discorso si arresta in corrispondenza di una pausa compresa tra la 
posizione 1 ½ e la posizione 3 ½ (parola o espressione differita), in 8 casi alla ce-
sura pentemimere o del terzo trocheo51, in 3 casi alla bucolica, in 5 casi arriva (al-
meno) alla fine dell’esametro. Soltanto in questi ultimi 8 casi il discorso si svolge 
abbastanza a lungo all’interno dell’esametro da attenuare l’impressione prodotta 
dall’enjambement violento:

862	                                         ἀλλ᾽ ἐγὼ αὐτομάτη
863	 ἑσπερίη τ᾽ ἔξειμι καὶ ὀρθρίη αὖθις ἔσειμι…

Nel resto dei casi l’effetto è più duro – si tratti dell’imperizia dell’improvvisatore 
che desidera concludere subito il pensiero che ha rimandato, o la finezza dell’au-
tore che elude la gabbia metrica fermandosi in fretta. L’adiacenza dei termini 
separati è frequente (cf. v. 98-99 φέρει | ἀντὶ κασιγνήτου, 183-184 ἐξ ἀγαθῶν | 
βήσεσθαι, 346-347 βίηι | συλήσαντες, 674-675 χαλεπῶς | σώιζεται, 732-733 τοῦτο 
γένοιτο φίλον | θυμῶι, 1174-1175 ἀρότου | ὡραίου, 1306-1307 χάλασον | δεσμοῦ, 
1312-1313 φίλος | ἔπλευ). Rientrano in questo caso esempi chiari di una regola 
pressoché priva di eccezioni nella Silloge: se il verbo copulativo e la parte nomi-
nale (o il complemento predicativo del soggetto o dell’oggetto) sono separati da 
enjambement, il verbo (εἰμί, γίγνομαι…) è accanto al confine tra i due versi: si 
vedano i v. 608-609 αἰσχρὸν δὴ κέρδος καὶ κακόν, ἀμφότερον, | γίνεται; 1174-
1175 ὕβριος οὐλομένης λευγαλέου τε κόρου | ἐστί52. Nel complesso, credo di poter 

50 Si ritiene, e probabilmente a ragione, che questo genere di enjambement sia indizio 
di letterarietà e ricercatezza stilistica. Cf. Massimilla 2008.  

51 In questo tipo (e talvolta nei successivi che si sviluppano fino alla bucolica od oltre) 
la struttura ‘a tre arsi’ dell’emistichio di pentametro si ripresenta una terza volta all’i-
nizio dell’esametro. La memoria del pentametro costruito per sovrapposizione di due 
hemiepe uguali induce forse a replicare quell’unità un’altra volta: πᾶσα μὲν ἐπλήσθη | 
Δῆλος ἀπειρεσίη | ὀδμῆς ἀμβροσίης (8-9); γινώσκων ὀργὴν | καὶ βαρὺν ὄντα φέρει | ἀντὶ 
κασιγνήτου (98-99). Vedi anche supra nt. 45. 

52 E ancora, si contano casi di cesura pentemimere o del terzo trocheo che in sostanza 
andrebbero trattati come sintagmi differiti, perché non recano traccia di un desiderio di 
espansione nell’esametro attraverso elementi nuovi, non previsti dal pentametro: v. 8-9 πᾶσα 
μὲν ἐπλήσθη Δῆλος ἀπειρεσίη | ὀδμῆς ἀμβροσίης; 316-317 διαμειψόμεθα | τῆς ἀρετῆς τὸν 
πλοῦτον; 1010-1011 οὐδὲ λύσις θανάτου | θνητοῖς ἀνθρώποισι; 1300-1301 τέρμα γένοιτο 
κιχεῖν | σῆς ὀργῆς. Si tratta in ogni caso di concludere - in ritardo e in fretta? - il discorso e il 
senso: si vedano ad es. i v. 64-65 χρῆμα δὲ συμμείξηις μηδενὶ μηδ᾽ ὁτιοῦν | σπουδαῖον.
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riconoscere due attitudini ben delineate: o il compositore ha deciso di risolvere in 
fretta sintassi e senso – l’eventualità più frequente, circa due terzi dei casi – oppu-
re si è adagiato nell’esametro occupandolo interamente. In questo secondo caso 
la durezza dell’enjambement è stemperata dalla presenza di un esametro pieno e 
armonico, spesso descrittivo. Possono comparire in tal caso espansioni circostan-
ziali e innecessarie, vagamente esornative, che occupano l’esametro fino alla cesu-
ra pentemimere o alla cesura del terzo trocheo (5, 5 ½), rimandando alla clausola 
successiva lo scioglimento dei nodi sintattici: ad es.:

776	                                   ...λαοὶ ἐν εὐφροσύνηι
777	 ἦρος ἐπερχομένου κλειτὰς πέμπωσ᾽ ἑκατόμβας

880	     			   …τὰς ἐφύτευσ᾽ ὁ γέρων
881	 οὔρεος ἐν βήσσηισι θεοῖσι φίλος Θεότιμος

383	                                   ...τοὶ δ᾽ ἀπὸ δειλῶν
384	   ἔ ργων ἴσχοντες θυμὸν ὅμως πενίην
385	 μητέρ᾽ ἀμηχανίης ἔλαβον τὰ δίκαια φιλεῦντες

11. La tecnica d’enjambement rivela aree diverse nella Silloge?

La tecnica d’enjambement rivela aree diverse nella Silloge? La distribuzione dei 
tipi 2, 3, 4 è uniforme o no? 

La tabella 3 riporta il numero di versi di tipo 2 e il numero di versi di tipo 3 o 4 in cia-
scuna ‘centuria’ del primo libro. I v. 1101-1220 sono stati considerati, però, tutti assieme. 
Inoltre, i v. 1221-1230 non sono mai considerati (neanche nel conteggio della Silloge inte-
ra). I versi composti 1a+2, 1b+2, 3+2 sono conteggiati tra i versi di tipo 2; i versi composti 
1a+3 sono conteggiati tra i versi di tipo 3. Ho sottratto al totale dei versi di ogni centuria 
(più o meno 100 – qualche oscillazione è causata dai versi numerati con una lettera, come 
1184a, 1184b…) i versi finali di ogni componimento, perché, al solito, il poeta-composi-
tore in questi casi non ha scelta. Ecco perché i denominatori sono volta a volta differenti. 
Le frazioni sono state poi trasformate in percentuali. Il conto è stato ripetuto escludendo 
tutte le elegie lunghe più di quattro versi (ultime due colonne), ma si è proceduto segmen-
tando la Silloge in gruppi di 200 versi (l’ultimo gruppo conta qualche verso in più) per 
rendere possibile il test χ2 (ovvero per far sì che gli expected values del test χ2 siano sempre 
maggiori di 5, vd. subito infra). Anche in tal caso il totale di versi di elegie brevi in ciascu-
na centuria non comprende i versi finali delle elegie. I risultati del conto vanno usati con 
cautela; un’area con caratteristiche marcate potrebbe cadere a cavallo di due centurie (ad 
es., occupando i v. 50-150).
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tabella 3

v. enj. tipo 2 enj. tipo 3 + 4 enj. tipo 2
in elegie brevi

enj. tipo 3 + 4
in elegie brevi

1-100 15/82 
(18.3%)

26/82 
(33.0%)  12/58

(20.7%)
21/58
(36.2%)

101-200 11/75 
(14.7%)

19/75 
(25.3%)

201-300 14/77 
(18.2%)

25/77 
(32.5%) 9/64

(14.1%)
14/64
(21.9%)

301-400 10/78 
(12.8%)

18/78 
(23.1%)

401-500 16/80 
(20.0%)

25/80 
(31.3%) 8/69

(11.6%)
24/69
(34.8%)

501-600 9/73 
(12.3%)

19/73 
(26.0%)

601-700 9/69 
(13.0%)

17/69 
(24.6%) 5/54

(9.3%)
12/54
(22.2%)

701-800 15/87 
(17.2%)

20/87 
(23.0%)

801-900 19/69 
(27.5%)

19/69 
(27.5%) 23/72

(31.9%)
21/72
(29.2%)

901-1000 20/81 
(24.7%)

14/81 
(17.2%)

1001-1100 13/74
(17.6%)

24/74 
(32.4%) 16/110

(14.5%)
37/110
(33.6%)

1101-1220 16/101 
(17.6%)

35/101 
(38.5%)

primo libro 168/946 (17.8%) 260/946 (27.5%) 73/427 (17.1%) 127/427 (29.7%)

secondo libro 16/123 (13.0%) 43/123 (35.0%) 12/75 (16.0%) 24/75 (32.0%)
Silloge intera 178/1069 (16.7%) 321/1069 (30.0%) 85/502 (16.9%) 151/502 (30.0%)

Per scoprire se la differenza tra le percentuali ottenute è in maniera significativa di-
versa da zero utilizzo il test χ2, per cui cf. Butler 1985, 112-123. Per l’impiego del test negli 
studi sull’enjambement, cf. Battezzato 2008, 96; Comentale 2015, spec. 142. Sottopongo 
ciascuna casella di tabella 3 al test, confrontando ciascuna centuria con i rimanenti versi 
del libro I. Costruisco tabelle a doppia entrata, con un solo grado di libertà, in cui A = versi 
di tipo x nella centuria n; B = rimanenti versi liberi (non conclusivi di elegia) della centuria 
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n; C = versi di tipo x nel libro primo, esclusi quelli della centuria n; D = rimanenti versi 
liberi (non conclusivi di elegia, non di tipo x) del libro primo, esclusi quelli della centuria 
n. Ad es., per gli enj. 3+4 della prima centuria, A = 26; B = 82 – 26 = 56; C = 260 – 26 = 234; 
D = 946 – 234 – 82 = 630. Calcolo il χ2 applicando la formula
 

N (AD-BC)2
χ2 =

 (A+B) (C+D) (A+C) (B+D) 

ove N è il totale A+B+C+D (cf. Butler 1985, 120-121). Quando il χ2 supera il valore soglia 
3.84 potremo dire che è improbabile che la distribuzione dei versi di tipo x di quella centu-
ria n sia solo casualmente differente da quella osservata nei restanti versi del libro primo. 
In altri termini, in quei casi riteniamo plausibile rifiutare l’ipotesi nulla (secondo cui la 
distribuzione è la stessa nella centuria n e nei rimanenti versi del libro primo) al livello di 
significatività 0.05. Ecco i risultati del test χ2 per ciascuna casella. 

tabella 4

v. enj. tipo 2 enj. tipo 3 + 4 enj. tipo 2
in elegie brevi

enj. tipo 3 + 4
in elegie brevi

1-100 0.047 0.803
0.612 1.342

101-200 0.533 0.189
201-300 0.010 1.044 0.489 2.230301-400 1.420 0.828
401-500 0.301 0.621 1.758 1.001501-600 1.597 0.084
601-700 1.133 0.303 2.679 1.673701-800 0.018 0.972
801-900 4.872 0.000 13.471 0.014901-1000 2.915 4.624
1001-1100 0.002 0.986 0.680 1.0751101-1220 0.285 2.816

Cominciamo osservando le statistiche relative all’enjambement di tipo 2 (se-
conda colonna di tabb. 3 e 4). Solo in una circostanza χ2 > 3.84. La divisione in cen-
turie rivela dunque una sola area marcata, i v. 801-900, in cui è probabile che gli 
enjambement di tipo 2 siano non casualmente più frequenti che altrove. Restrin-
gendo la ricerca alle sole elegie brevi (quarta colonna), una significativa discrepan-
za nella distribuzione tra quest’area e il rimanente primo libro è ancora presente. 
In effetti, aumenta in questi versi – e fino alla fine del libro I – il numero di elegie-
distico in cui un enjambement di tipo 2 lega esametro e pentametro, ad es.:

841	 οἶνος ἐμοὶ τὰ μὲν ἄλλα χαρίζεται, ἓν δ᾽ ἀχάριστος,
842	     εὖτ᾽ ἂν θωρήξας μ᾽ ἄνδρα πρὸς ἐχθρὸν ἄγηι.
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Può essere istruttiva la seguente tabella 5, che indica quanti distici in sé conclusi 
(elegie-distico) di ciascun tipo (0/0, 1a/0, 1b/0, 2/0, 3/0, 4/0, C/0) sono presenti in 
ciascuna centuria del libro I. A partire dalla centuria 801-900 i poeti della silloge 
usano più spesso lo ‘stile breve’ periodico.

tabella 5

v. distici
totale 0/0 1a/0 1b/0 2/0 3/0 4/0 C/0

1-100 6 2 2 2
101-200 16 2 4 2 5 1 2
201-300 11 1 6 1 2 1
301-400 11 2 5 1 2 1
401-500 10 3 1 4 2
501-600 12 4 3 2 2 1
601-700 22 1 2 13 2 4
701-800 4 3 1
801-900 16 4 6 4 2
901-1000 12 1 1 4 3 3
1001-1100 16 1 2 5 3 4 1
1101 ad finem 23 1 1 6 3 8 2 2
libro I 159 8 10 55 27 39 16 4

Può essere o non essere un caso che vari distici 2/0 appaiano in contesto simposia-
le, in quelle che sembrano coppie o catene simposiali. Il succitato distico 841-842 
sembra parte di un simile nastro53; risponde, sempre in stile 2/0, 843-844:

843	 ἀλλ’ ὁπόταν καθύπερθεν ἐὼν ὑπένερθε γένηται, 
844	     τουτάκις οἴκαδ’ ἴμεν παυσάμενοι πόσιος.

Anche «l’allacciamento verbale»54 tra i due distici 1043-1044 e 1045-1046 è stato 
inteso come responsione55. Il secondo è un distico 2/0.

53 Condello 2002, 191-192; Colesanti 2011, 200-201; Ferreri 2020, 149. 
54 Ferrari 2009, 247.  
55 Colesanti 2011, 206; approvato da Ferreri 2020, 14-15. La catena comprenderebbe i 

v. 1043-1048. 
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1043	 εὕδωμεν· φυλακὴ δὲ πόλεως φυλάκεσσι μελήσει
1044	     ἀστυφέλης ἐρατῆς πατρίδος ἡμετέρης. 

1045	 ναὶ μὰ Δί’, εἴ τις τῶνδε καὶ ἐγκεκαλυμμένος εὕδει, 
1046	     ἡμέτερον κῶμον δέξεται ἁρπαλέως.

Ne segue subito un altro, il possibile terzo intervento conciliatore:

1047	 νῦν μὲν πίνοντες τερπώμεθα, καλὰ λέγοντες·  
1048	     ἅσσα δ’ ἔπειτ’ ἔσται, ταῦτα θεοῖσι μέλει.

Altrove ancora contesto simposiale:

989	 πῖν’ ὁπόταν πίνωσιν· ὅταν δέ τι θυμὸν ἀσηθῆις, 
990	     μηδεὶς ἀνθρώπων γνῶι σε βαρυνόμενον.

Una nutrita schiera di distici 2/0 ospita simili voci sentenziose. Ecco altri esempi 
di simili mottetti. Uno segue subito:

991	 ἄλλοτέ τοι πάσχων ἀνιήσεαι, ἄλλοτε δ’ ἕρδων 
992	     χαιρήσει· δύναται δ’ ἄλλοτε ἄλλος ἀνήρ.

Un altro segue il nastro simposiale che include i v. 841-844: 

845	 εὖ μὲν κείμενον ἄνδρα κακῶς θέμεν εὐμαρές ἐστιν, 
846	     εὖ δὲ θέμεν τὸ κακῶς κείμενον ἀργαλέον56.  

Un altro ancora è poco prima:

823	 μήτε τιν’ αὖξε τύραννον ἐπ’ ἐλπίσι, κέρδεσιν εἴκων, 
824	     μήτε κτεῖνε θεῶν ὅρκια συνθέμενος.

Ci sono mottetti in Ich-Stil: 853-854. Ci sono mottetti (più o meno) ironici: 1117-
1118. Ce n’è uno per ‘Cirno’: 823-824. Certe volte si riscrivono in stile 2/0 versi 
già sentiti:

417	 …ἐς βάσανον δ’ ἐλθὼν παρατρίβομαι ὥστε μολύβδωι
418	     χρυσός, ὑπερτερίης δ’ ἄμμιν ἔνεστι λόγος. 

56 Carrière 1948a, 267, notava la tendenza a costruire distici in cui i due versi s’identifi-
cano con due proposizioni complementari od opposte. 
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1105	 εἰς βάσανον δ’ ἐλθὼν παρατριβόμενός τε μολύβδωι  
1106	     χρυσὸς ἄπεφθος ἐὼν καλὸς ἅπασιν ἔσηι.

Lascio ad altri, più competenti giudici il compito di stabilire se lo stile 2/0 corri-
sponda a particolari modalità di composizione o esecuzione, e se la sezione della 
Silloge (o parte di essa) che l’analisi delle percentuali di enjambement di tipo 2 ha 
individuato mostri altre peculiarità nella lingua o nel contenuto. A me piace imma-
ginare, seppure con cautela, che lo stile 2/0 sia spesso destinato a una ben precisa 
forma di botta-e-risposta simposiale: i partecipanti proferiscono brevissimi motti 
sentenziosi, contenuti nel giro di un distico, non di rado inclusi in coppie o catene. 

Osservando la tabella 3 potremmo svolgere qualche ulteriore osservazione. I 
versi 601-700, all’incirca, sembrano un’area tranquilla della Silloge: gli enjambe-
ment di tipo 2, di cui la Silloge pare più ricca della restante elegia arcaica superstite, 
sono particolarmente scarsi in questa sezione, anche se la differenza percentuale 
non è significativa secondo il test χ2. Qualcosa di simile potrebbe dirsi anche della 
precedente centuria 501-600. Una lettura diretta di questi duecento versi mostra 
che essi contengono una singolare quantità di elegie brevi, fenomeno di per sé 
significativo.  La preponderanza di elegie brevi (2 o 4 versi) è impressionante nei 
v. 561-656: s’incontrano solo elegie brevi – unica eccezione i v. 585-590 (= Sol. fr. 
13 W.2). Potrebbe nascere il sospetto che un’area marcata da scarsezza di enjambe-
ment sia finita a cavallo tra due centurie. Si vedano numeri e percentuali calcolati, 
ad es., sulla centuria 543-642:

v. enj. tipo 2 enj. tipo 3 + 4
543-642 5/67 (7.5%) 19/67 (28.4%)
primo libro 168/946 (17.8%) 260/946 (27.5%)

Stavolta il test χ2 indica che la differenza nella distribuzione degli enjambement di 
tipo 2 è significativa (χ2 = 5.234). Quest’area della Silloge è davvero differente dal 
complesso del I libro. Continua a essere probabilmente casuale la differenza nella 
distribuzione degli enjambement di tipo 3+4 (χ2 = 0.028). È probabile che il fra-
zionamento del discorso in elegie brevi risulti fatale all’enjambement di tipo 2, che 
serve spesso, come abbiamo visto, a impalcare discorsi sintatticamente complessi. 

I versi della centuria 543-642 sono dunque parte di una sezione della Silloge che si 
distingue per la semplicità dell’impianto sintattico. Non è facile delimitare i confini di 
quest’area. Dopo alcune elegie ancora brevi e rigorosamente additive, le due elegie dei 
v. 657-666 e 667-682 (Eveno? fr. 8b) risultano più mosse. Ma almeno l’elegia di Eveno, 
inizialmente movimentata (667-675), è conclusa da una coda additiva senza enjambement 
(676-682). Dopodiché ancora una sezione di sole elegie brevi e additive, 683-693. A questo 
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punto inizia una lunga prova poetica il cui stile non ha paragoni nel resto della Silloge: 
i v. 697-718 sono occupati dalla faticosissima elegia di Sisifo. Una patologica assenza di 
enjambement di tipo 2, 3 o 4 segna il trionfo dello stile additivo57. Il lettore è travolto dal 
poeta. Si ha l’impressione che il poeta sia stato travolto da se stesso. I v. 700-715 sono – 
tutti – versi 1b o 1a58. Non può essere un caso che elegie di ambiente sicuramente teogni-

57 Cf. Condello 2003, 118. Sospettati di essere interpolazione (per una rassegna ibid., 
117-118), sono invece particolarmente adeguati a quest’area della Silloge. 

58 Che giudizio dare di questa singolare modalità espressiva? Ho sinora ignorato lo 
spinoso problema della modalità di composizione della Silloge. Una lunga tradizione di 
studi omerici - studi di credo o ispirazione oralista - ha strettamente legato composizione 
orale e stile additivo (da intendersi come assenza o scarsezza di versi con enjambement 
di tipo 2, 3, 4). Al solito, la prima intuizione è in Parry (cf. Parry 1971, 262). Lord 1960 
menziona tre test che un testo deve superare perché sia appurata la sua genesi orale. I tre 
test sono: the formula test, the thematic test, e - quel che qui interessa - the enjambement 
test (Lord 1960, 130-131: «nonperiodic enjambement, the ‘adding style’, is characteristic 
of oral composition; whereas periodic enjambement is characteristic of ‘literary’ style... 
the oral text will yield a predominance of nonperiodic enjambement, and a ‘literary’ text 
a predominance of periodic»). La frequenza e la qualità dell’enjambement possono certi-
ficare, pare, l’oralità dei poemi. Secondo Friedrich 2000, 1, però, gli oralisti sbagliano nel 
ritenere che i poemi omerici abbiano superato l’enjambement test: in Omero l’enjambe-
ment periodico ricorre in realtà spesso, troppo più frequentemente che in altre epiche la 
cui genesi orale è acclarata. I risultati degli spogli testimoniano l’esatto contrario di quel 
che gli oralisti vorrebbero leggervi: «all statistics... show neither predominance of adding 
enjambement nor rarity of necessary enjambement in the Homeric text». In tal senso si 
vedano già Clayman - Van Nortwick 1977 e Dukat 1991. D’altronde lo stesso Lord 1971, 
131, sapeva bene che l’enjambement, in sé, non è sufficiente a certificare l’oralità di un 
testo: «enjambement cannot be used as the sole test in determining oral or ‘literary’ style; 
it alone is not a reliable guide. This is because writing actually tends to emphasize compo-
sition by line equally as much as the music or the instrumental accompaniment does for 
the purely oral performance. Nonperiodic enjambement persists longer in an otherwise 
‘literary style’ than formula patterns, because the cause of it in oral style is replaced by an 
equally strong, but different, cause in literary style». Lo stile additivo può essere imitato. 
Vedi anche Verdenius 1960, 346: «ce qui est moins généralement reconnu, c’est le fait 
que les principes de la composition orale continuent à influencer la littérature postérieu-
re, quoique celle-ci soit une littérature écrite»: parole scritte a proposito del principio di 
‘associazione di idee’ che Verdenius voleva applicare a Omero, Esiodo, Teognide, e che 
Henderson 1983, 84, avrebbe voluto applicare allo stile compositivo dell’elegia di Sisifo. Si 
veda anche Clayman 1981, 114: «Whatever the merits of Parry’s theory we must concede 
what common sense surely approves, that a literate poet can end sentences anywhere he 
wishes. He can even consciously imitate the sentence length patterns of oral poets». Infine 
Janko 1982, 30-31: «enjambement is a negative test only, i.e.... ‘oral style’ of enjambement 
can be used by literate poets». 
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deo o tradizione teognidea siano scarse in questa sezione: solo tre distici invocano Cirno 
(v. 631-632, 653-654, 655-656). Nelle parole di West 1974, 42: «in a section of the sylloge 
where Cyrnus is absent for a long time (e.g. 439-538, 555-630, 657-804, 837-94, 901-1026), 
while individual pieces may be Theognis’, we cannot be in any doubt that these parts of our 
text have a different origin from the parts where Cyrnus appears in almost every piece».

12. Il Florilegium Purum

La complessa ricostruzione genetica di West 1974, 40ss., spec. 55-59, prevede 
che i v. 19-254 derivino da un’antologia teognidea in cui sono riusciti a infiltrarsi 
relativamente pochi componimenti59 di altri poeti: il cosiddetto Florilegium Pu-
rum. «The inner coherence of the section and the presence of a specious prologue 
and epilogue show that it is preserved more or less complete as the editor arranged 
it»60. È dunque lecito chiedersi se qualche peculiarità nella tecnica degli enjambe-
ment isoli questa sezione, confermando le considerazioni strutturali di West. 

v. enj. tipo 2 enj. tipo 3 + 4 enj. tipo 2
in elegie brevi

enj. tipo 3+4 
in elegie brevi

19-254 30/185 (16.2%) 55/185 (29.7%) 11/58 (19.0%) 19/58 (32.8%)

primo libro 168/946 (17.8%) 260/946 (27.5%) 73/427 (17.1%) 127/427 (29.7%)

χ2 0.266 0.544 0.221 1.066

Le percentuali dei versi di tipo 2, 3, 4 sono allineate alla distribuzione del resto del 
primo libro. Non c’è nulla che distingua questa sezione dalle precedenti. 

Un’analisi qualitativa del presunto Florilegium colpisce per la grande varietà di solu-
zioni interne: elegie lunghe in cui l’enjambement è abbastanza raro (53-68, 119-128, 133-
142) accanto a elegie lunghe in cui è molto usato (27-38, 197-208, 237-254); molte elegie 
brevi ricche di enjambement, come pure un nutrito gruppo di elegie brevi additive (69-72, 
73-74, 75-76, 113-114, 115-116, 145-148, 151-152, 169-170, 209-210, 235-236). Zone sin-
golarmente ricche del caratteristico enjambement periodico (11 versi di tipo 2 nei 50 versi 
81-130) si alternano a zone singolarmente povere (2 versi di tipo 2 nei 50 versi successivi, 
131-180). Uno stile ‘del Florilegium Purum’ non sembra manifestarsi chiaramente. 

59 West 1974 considera intrusivi i v. 209-212, e probabilmente parte dei versi vicini. 
60 West 1974, 45-46.
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13. «Theognidis»

West 1989 indica, se lo può, l’autore di ciascuna elegia (meglio sarebbe dire, 
di ciascun excerptum): Teognide, Solone, Mimnermo, Eveno, Tirteo… Le elegie 
classificate come teognidee sono contraddistinte da determinate predilezioni in 
fatto di enjambement? 61

v. enj. tipo 2 enj. tipo 3 + 4 enj. tipo 2
in elegie brevi

enj. tipo 3+4 
in elegie brevi

Theognidis61 41/249 (16.5%) 67/249 (26.9%) 18/100 (18.0%) 27/100 (27.0%)

Silloge intera 178/1069 (16.7%) 321/1069 (30.0%) 85/502 (16.9%) 151/502 (30.0%)

χ2 0.008 1.504 0.101 0.563

Parrebbe di no. Le percentuali generali di versi di tipo 2, 3, 4 ‘teognidei’, anche nel-
le sole elegie brevi, sono fondamentalmente in accordo con quelle del resto della 
Silloge. Le lievi differenze non risultano statisticamente significative in base al test 
χ2. Come si spiega questo accordo tra lo stile degli enjambement nelle presunte 
elegie teognidee e lo stile degli enjambement nella Silloge intera? A rigore, sono 
possibili due interpretazioni (non necessariamente escludentisi): (i) l’ambiente da 
cui provengono le elegie che West 1989 riconosce come teognidee ha contribuito 
in maniera quantitativamente preponderante alla Silloge, fornendo la gran parte 
delle elegie – moltissime anche tra quelle non espressamente riconosciute come 
teognidee; (ii) la tecnica che governa l’enjambement elegiaco è profondamente 
tradizionale. Come abbiamo visto (supra § 5) questa seconda interpretazione ha 
ottime possibilità di cogliere nel segno. Come al solito, Teognide si nasconde die-
tro la sua tradizione.

61 Ho contato anche i versi incerti: 213-214, 1037-1038, 1071-1072.
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1.	 5, 8 4 4β
2.	 1b
3.	 4 0α
4.	 3 0
5.	 3 1b, 2 temp
6.	 1a, 2 temp
7.	 5 ½ 2 temp
8.	 3 !
9.	 5 1b
10.	 0
11.	 5, 8 4 4α
12.	 d 1 ½ 2 temp
13.	 5 ½ 0
14.	 6 ½ 0
15.	 5, 8 4 4β
16.	 2 rel, 

voc
17.	 5 ½ 0
18.	 0
19.	 k 1 ½ 3 0α
20.	 3 1b
21.	 1b
22.	 5 3
23.	 3 1b
24.	 0
25.	 8 3 4γ
26.	 0
27.	 8 3 4γ
28.	 0
29.	 2 3 0γ
30.	 0
31.	 5 ½  4 2α
32.	 2 1b
33.	 8 4 4α

34.	 d 1 ½, 5 0
35.	 8 3 4α

36.	 d 3 0
37.	 8 3 4γ
38.	 0
39.	 k 1 ½, 5 ½ 3 2γ
40.	 0
41.	 8 3 4γ
42.	 0
43.	 1b
44.	 1b, 2 ev
45.	 1a, 2 ev 0γ
46.	 2 ev
47.	 1b
48.	 1b
49.	 2 corr
50.	 0
51.	 1a
52.	 ch 3 ½ 0
53.	 k 1 ½, 7 1b
54.	 1b
55.	 1b
56.	 0
57.	 8 3 4α
58.	 3 0
59.	 1b
60.	 0
61.	 3 0α
62.	 1b
63.	 2 corr
64.	 3 !
65.	 d 3 1b
66.	 1b
67.	 1b
68.	 0
69.	 1b
70.	 1b
71.	 1b

APPENDICE

tabella 1
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72.	 0
73.	 1b
74.	 0
75.	 1b
76.	 0
77.	 4 0γ
78.	 0
79.	 2 di
80.	 1b
81.	 2, 3 part
82.	 0
83.	 3 0α
84.	 d 3 2 rel
85.	 4 0α
86.	 d 1 ½ 0
87.	 5 ½ 1b
88.	 0
89.	 8 2 part
90.	 0
91.	 8 4 4α
92.	 d 3 0
93.	 2 prot
94.	 X
95.	 2 corr
96.	 6 ½ 0
97.	 8 3 4γ
98.	 3 !
99.	 5 3 1α
100.	 d 2 0
101.	 1a
102.	 k 1 ½ 0
103.	 2 corr
104.	 0
105.	 1b
106.	 1b
107.	 2 corr
108.	 0
109.	 8 2 prot
110.	 1b
111.	 1b
112.	 0

113.	 1b
114.	 0
115.	 1b
116.	 0
117.	 1a
118.	 k 1 0
119.	 1a
120.	 k 1 ½ 1b
121.	 1b, 2 prot
122.	 ch 3 2 prot
123.	 1b
124.	 0
125.	 2 p/s
126.	 1b
127.	 X
128.	 0
129.	 2
130.	 3 0
131.	 3 0α
132.	 d 1 ½ 0
133.	 1b
134.	 1b
135.	 3 0γ
136.	 0
137.	 1b
138.	 0
139.	 1b
140.	 0
141.	 8 1b
142.	 0
143.	 3, 1a 0γ
144.	 0
145.	 1b
146.	 0
147.	 1b
148.	 0
149.	 1a
150.	 k 1 0
151.	 1b
152.	 0
153.	 5 ½ 4 2γ
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154.	 d 0
155.	 2, 3 part
156.	 0
157.	 1b
158.	 5 0
159.	 8 3 4γ
160.	 d 0
161.	 8 1b
162.	 1b
163.	 3 0α
164.	 d 3 ½ 0
165.	 3, 1a 0γ
166.	 0
167.	 5 ½ 3 2γ
168.	 0
169.	 5 ½ 1b
170.	 0
171.	 X, 8 3 4γ
172.	 0
173.	 1a
174.	 1b
175.	 3 0α
176.	 0
177.	 3 4β
178.	 5 0
179.	 2 corr
180.	 0
181.	 3 0γ
182.	 0
183.	 3 0α
184.	 d 3 4 !
185.	 d 3 3 0α
186.	 3 1b
187.	 3 0α
188.	 d 2 X
189.	 5 ½ 1b
190.	 5 0
191.	 3 0α
192.	 d 3 0

193.	 2 part

194.	 1a
195.	 5 ½ 3 2β
196.	 d 2 0
197.	 1a
198.	 ch 3 1b
199.	 4 0α
200.	 d 2 2 part
201.	 8 3 4β
202.	 5 0
203.	 8 3 4γ
204.	 1b
205.	 8 4 4γ
206.	 2 corr
207.	 7 3 3γ
208.	 0
209.	 1b
210.	 0
211.	 8 3 4β
212.	 5 0
213.	 1 ½ 1b
214.	 0
215.	 8 3 4β
216.	 5 0
217.	 5 0
218.	 0
219.	 1a
220.	 k 1 ½ 0
221.	 2 inf
222.	 2 inf
223.	 5 ½ 1b
224.	 1b
225.	 2 corr
226.	 0
227.	 1b
228.	 2 rel
229.	 5 ½ 0
230.	 1b
231.	 8 3 4β
232.	 5 0
233.	 2 part
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234.	 0
235.	 1b
236.	 0
237.	 5 ½ 3 2α
238.	 d 3 !
239.	 3 3
240.	 d 3 1b
241.	 3 0γ
242.	 3 !
243.	 d 3 3 0γ
244.	 2 ev
245.	 8 3 4γ
246.	 1b
247.	 k 1 ½ 1b
248.	 1b
249.	 8 3 4γ
250.	 1b
251.	 2, 3 rel
252.	 3 1b
253.	 1b
254.	 0
255.	 7 1b
256.	 5, 8 0
257.	 8 4 4α
258.	 3 0
259.	 2, 3 part
260.	 0
261.	 5 ½ 3 2β
262.	 0
263.	 1b
264.	 1b
265.	 7 3 0α
266.	 d 2 0
267.	 1b
268.	 1b
269.	 7 1b
270.	 7 0
271.	 3 0γ
272.	 1b
273.	 3 0γ

274.	 2 di
275.	 2 temp
276.	 2 part
277.	 5 ½ 1b
278.	 0
279.	 1b
280.	 1b
281.	 3 0α
282.	 2 0
283.	 1b
284.	 1b
285.	 X 0β
286.	 X
287.	 X
288.	 0
289.	 3 0α
290.	 2 1b
291.	 5 ½ 3 2γ
292.	 0
293.	 8 3 4γ
294.	 0
295.	 1b
296.	 1b
297.	 5 ½ 3 2γ
298.	 0
299.	 1b
300.	 0
301.	 3 0γ
302.	 0
303.	 8 1b
304.	 0
305.	 1b
306.	 2 part
307.	 1b
308.	 0
309.	 1b
310.	 1b
311.	 5 ½ 1b
312.	 0
313.	 8 3 4γ
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354.	 0
355.	 5 ½ 1b
356.	 1b
357.	 8 3 4γ
358.	 0
359.	 5 ½ 0
360.	 0
361.	 1a
362.	 k 1 0
363.	 5 ½ 2 ev
364.	 0
365.	 3 1b
366.	 0
367.	 1b
368.	 1b
369.	 5 ½ 1b
370.	 0
371.	 1b
372.	 0
373.	 2, 5 ½ 1b
374.	 1b
375.	 1b
376.	 1b
377.	 3 0γ
378.	 1b
379.	 3 0α
380.	 d 3 0
381.	 2 corr
382.	 0
383.	 8 4 4γ
384.	 3 !
385.	 1b
386.	 1b
387.	 7 1b
388.	 1b
389.	 5 1a
390.	 1a
391.	 5 ½ 1b
392.	 0
393.	 3 0α

314.	 0
315.	 7 1b
316.	 3 !
317.	 5 ½ 2 corr
318.	 0
319.	 k 1 1b, 2 corr
320.	 2 corr
321.	 2 prot
322.	 0
323.	 1b
324.	 0
325.	 2 prot
326.	 3 !
327.	 d 1 ½ 3 0α
328.	 d,k 3 ½ 0
329.	 1a
330.	 k 1 ½ 0
331.	 1b
332.	 0
333.	 1b
334.	 0
335.	 5, 9 ½ 4  –
336.	 5 0
337.	 8 1b
338.	 0
339.	 2 apod
340.	 0
341.	 1b
342.	 1b
343.	 3 3 0α
344.	 d 3 1b
345.	 5 ½ 3 2γ
346.	 4 !
347.	 d 3 ½ 1a
348.	 5 0
349.	 7 4 3α
350.	 0
351.	 5 4 1α
352.	 3 1b
353.	 8 3 4γ
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394.	 2 1b
395.	 8 4 4γ
396.	 2 corr
397.	 0
398.	 1b
399.	 X
400.	 2 0
401.	 5 4 1β
402.	 5 4 !
403.	 8 3 4γ
404.	 1b
405.	 5, 8 2, 1a corr
406.	 cd 3, 7 0
407.	 5 ½ 1b
408.	 0
409.	 3 0α
410.	 d 0
411.	 2 p/s
412.	 0
413.	 8 3 4α
414.	 d 2 0
415.	 3 0α
416.	 3 ½ 1b
417.	 4 0α
418.	 d 1 ½ 0
419.	 8 3 4α
420.	 d 2 0
421.	 3 0α
422.	 d 3 1b
423.	 1b
424.	 0
425.	 2 corr
426.	 2 corr
427.	 1b
428.	 0
429.	 3 0α
430.	 d 2 2 di
431.	 0
432.	 2 di
433.	 2 prot

434.	 0
435.	 2 prot
436.	 1b
437.	 8 2 part
438.	 0
439.	 2 1b
440.	 0
441.	 8 3 4β
442.	 2 corr
443.	 3 0β
444.	 5 3 !
445.	 8 4 4γ
446.	 0
447.	 5 3 1γ
448.	 1b
449.	 4 0α
450.	 d 1 ½ 1b
451.	 1a
452.	 ch 3 0
453.	 2 1b, 2 prot
454.	 2 prot
455.	 1b
456.	 0
457.	 1b
458.	 1b
459.	 5 ½ 2 part
460.	 0
461.	 4 0α
462.	 2 0
463.	 3 0α
464.	 3 0
465.	 3 1b
466.	 0
467.	 1b
468.	 1b
469.	 8 3 4γ
470.	 1b
471.	 1b
472.	 0
473.	 1b



474.	 0
475.	 3 2, 3 incid
476.	 0
477.	 1b
478.	 1b
479.	 8 3 4γ
480.	 1b
481.	 5 ½ 1b
482.	 1b
483.	 5, 8 3 4γ
484.	 1b
485.	 8 3 4γ
486.	 2 corr
487.	 5 ½, 8 3 4β
488.	 5 1b
489.	 8 1b
490.	 5 1b
491.	 5 ½ 2 di
492.	 0
493.	 1b
494.	 1b
495.	 5 ½ 1b
496.	 0
497.	 4 0γ
498.	 0
499.	 3 0α
500.	 d 3 1a
501.	 5 1b
502.	 0
503.	 8 3 4α
504.	 d 1 ½ 3 !
505.	 d 3, 8 2 part
506.	 1a
507.	 5 ½ 3 2β
508.	 0
509.	 8 3 4β
510.	 5 0
511.	 2, 3 part
512.	 1b
513.	 3 0γ

514.	 0
515.	 8 2, 1b prot
516.	 3 0
517.	 8 3 4γ
518.	 0
519.	 8 2  di 
520.	 5 1b
521.	 2 corr
522.	 0
523.	 1b
524.	 0
525.	 2 corr
526.	 0
527.	 0
528.	 5 0
529.	 2 corr
530.	 0
531.	 8 3 4γ
532.	 1b
533.	 1b
534.	 0
535.	 1b
536.	 5 0
537.	 1b
538.	 0
539.	 1b
540.	 0
541.	 3 0γ
542.	 0
543.	 4 0α
544.	 k, 

d
3 1b

545.	 1b
546.	 0
547.	 8 0
548.	 0
549.	 1b
550.	 k 1 0
551.	 1b
552.	 0
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553.	 5 X
554.	 X
555.	 1b
556.	 0
557.	 2 1b
558.	 5 1b
559.	 2 corr
560.	 0
561.	 7 4 3γ
562.	 0
563.	 5 ½ 4 2γ
564.	 0
565.	 3, 8 1b
566.	 0
567.	 7 4 3α
568.	 3 !
569.	 3 1b
570.	 0
571.	 8 1b
572.	 0
573.	 5 ½ 0
574.	 0
575.	 5 ½ 1b
576.	 0
577.	 0
578.	 3 0
579.	 5 ½ 1b
580.	 0
581.	 8 1b
582.	 0
583.	 5 ½ 3 2α
584.	 d 1 ½, 5 0
585.	 8 3 4γ
586.	 1b
587.	 2 part
588.	 2 corr
589.	 3 0β
590.	 5 0
591.	 1b
592.	 1b

593.	 8 3 4γ
594.	 0
595.	 2 0
596.	 0
597.	 5 ½ 4 2α
598.	 2 0
599.	 8 4 4α
600.	 3 0
601.	 1b
602.	 0
603.	 2 di
604.	 0
605.	 3 0α
606.	 1 ½ 0
607.	 8 3 4γ
608.	 8 3 !
609.	 2, 5 ½ 4 2α
610.	 0
611.	 8 3 4α
612.	 d 3 0
613.	 1b
614.	 0
615.	 3 0γ
616.	 0
617.	 1b
618.	 0
619.	 1b
620.	 0
621.	 7 1b
622.	 0
623.	 1b
624.	 0
625.	 1a
626.	 ch X X
627.	 1b
628.	 0
629.	 1b
630.	 0
631.	 8 3 4γ
632.	 0
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633.	 5 ½ 1b
634.	 0
635.	 1b
636.	 0
637.	 1b
638.	 0
639.	 3 0α
640.	 3 0
641.	 2 apod
642.	 0
643.	 1b
644.	 0
645.	 1b
646.	 0
647.	 2 corr
648.	 0
649.	 5 2 part
650.	 0
651.	 1b
652.	 0
653.	 1a
654.	 k 1 0
655.	 1b
656.	 0
657.	 3 0α
658.	 d 1 0
659.	 5 1b
660.	 5 0
661.	 5 ½ 2 corr
662.	 5 3 !
663.	 5 ½ 2 rel
664.	 1b
665.	 5 ½ 3 2α
666.	 d 2 0
667.	 8 2 prot
668.	 0
669.	 8 3 4α
670.	 3 2 p/s
671.	 1a
672.	 1b

673.	 5 ½ 3 2β
674.	 5 4 !
675.	 d 2, 5 ½ 3 2α
676.	 d 1 ½ 1b
677.	 7 1b
678.	 1b
679.	 5 ½ 0
680.	 3 0
681.	 1b
682.	 7 0
683.	 8 3 4γ
684.	 0
685.	 1b
686.	 7 0
687.	 1b
688.	 5 0
689.	 5 1b
690.	 0
691.	 2 1b
692.	 0
693.	 1b
694.	 6 ½ 0
695.	 0
696.	 2 0
697.	 8 3 4α
698.	 d 3 0
699.	 2 di
700.	 2 1b
701.	 1b
702.	 1b
703.	 1b
704.	 1b
705.	 1b
706.	 1b
707.	 1b
708.	 1b
709.	 8 4 4γ
710.	 1b
711.	 1a
712.	 1b
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713.	 1b
714.	 1b
715.	 1a
716.	 ch 5 0
717.	 2 di
718.	 0
719.	 5 ½ 1a
720.	 1a
721.	 ch 5 ½ 3 2γ
722.	 1b !
723.	 5 ½ 4 2α
724.	 2 0
725.	 5 ½ 4 2γ
726.	 1b
727.	 4 0γ
728.	 0
729.	 7 1b
730.	 0
731.	 2 3 0α
732.	 3 3 !
733.	 d 2 3 2α
734.	 d 3 ½ 2 part
735.	 8 3 4γ
736.	 1b
737.	 2, 3 part 0α
738.	 5 2 part
739.	 2 part
740.	 0
741.	 8 3 4α
742.	 d 3 0
743.	 7 2 di
744.	 1b, 2
745.	 1b, 2
746.	 5 0
747.	 3 –
748.	 5 1b
749.	 8 4 4γ
750.	 2 part
751.	 8 3 4γ
752.	 0

753.	 1b
754.	 1b
755.	 8 3 4α
756.	 0
757.	 2, 3 part
758.	 1a
759.	 8 3 4γ
760.	 1b
761.	 1b
762.	 2 part
763.	 1b
764.	 0
765.	 5 ½ 2 part
766.	 1b
767.	 d 3 1a
768.	 0
769.	 8 3 4α
770.	 d 3 1b
771.	 5, 8 0
772.	 0
773.	 3 1b
774.	 1b
775.	 3 0α
776.	 3 3 !
777.	 1b
778.	 1a
779.	 0
780.	 1a
781.	 8 2 voc
782.	 0
783.	 1b
784.	 1a
785.	 1b
786.	 1b
787.	 1b
788.	 0
789.	 3 0β
790.	 5 2 part
791.	 1b
792.	 0
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793.	 2 corr
794.	 5 0
795.	 5 ½ 3 2β
796.	 5 0
797.	 8 1b
798.	 0
799.	 1b
800.	 4 0
801.	 2 di
802.	 1b
803.	 2 rel
804.	 3 0
805.	 4 0γ
806.	 1b
807.	 2 part
808.	 1b
809.	 2 corr
810.	 0
811.	 1b
812.	 1b
813.	 5 ½ 2 part
814.	 0
815.	 2 part
816.	 1a
817.	 k 1 X
818.	 5 X
819.	 3 4γ
820.	 k 0
821.	 2 di
822.	 0
823.	 8 2 corr, 

part
824.	 0
825.	 3 0α
826.	 d 2 1b
827.	 X 
828.	 X 
829.	 7 1b
830.	 0
831.	 5 ½ 1b

832.	 0
833.	 8 4 4γ
834.	 1b
835.	 3 0γ
836.	 0
837.	 2 di
838.	 1b
839.	 8 3 4γ
840.	 0
841.	 8 2 di
842.	 0
843.	 2 ev
844.	 0
845.	 2 corr
846.	 0
847.	 8 3 4γ
848.	 1b
849.	 1a
850.	 0
851.	 8 3 4γ
852.	 0
853.	 5 ½ 2 di
854.	 0
855.	 3 0γ
856.	 0
857.	 2 prot
858.	 2 corr
859.	 5 ½ 2 rel
860.	 0
861.	 1b
862.	 5 3 !
863.	 1a
864.	 0
865.	 3 0α
866.	 1 ½ 1a
867.	 ch 3 1b
868.	 0
869.	 1a
870.	 cd 2 2 apod
871.	 2 corr
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872.	 0
873.	 1 ½, 5, 8 3 4γ
874.	 0
875.	 5 ½ 1b
876.	 0
877.	 5 ½ 4 2α
878.	 d 1 ½ 0
879.	 3 3 0β
880.	 3 !
881.	 1b
882.	 0
883.	 1b
884.	 0
885.	 8 3 4α
886.	 d 3 ½ 0
887.	 1b
888.	 0
889.	 4 0γ
890.	 0
891.	 5 2 corr
892.	 1b
893.	 5 ½ 0
894.	 0
895.	 1b
896.	 0
897.	 3 0γ
898.	 1a
899.	 8 3 4γ
900.	 0
901.	 5, 8 1b
902.	 0
903.	 X rel
904.	 0
905.	 9 3 4γ
906.	 2 rel
907.	 3 2, 3 rel
908.	 6 ½ 1b
909.	 3 ½ 1b
910.	 5 0
911.	 5 ½ 1b

912.	 1b
913.	 2 corr
914.	 0
915.	 8 3 4γ
916.	 1b
917.	 1b
918.	 1b
919.	 0
920.	 2 part
921.	 5 ½ 1b
922.	 6 ½ 0
923.	 3 0β
924.	 1b
925.	 2 corr
926.	 0
927.	 1b
928.	 0
929.	 5, 8 2 prot
930.	 2 0
931.	 5 ½ 3 2α
932.	 d 2 0
933.	 1b
934.	 2 0
935.	 5 ½ 3 2β
936.	 0
937.	 8 3 4γ
938.	 0
939.	 1b
940.	 0
941.	 8 3 4γ
942.	 d 0
943.	 3 0α
944.	 2 0
945.	 4 4α
946.	 d 0
947.	 5, 8 4 4α
948.	 0
949.	 2, 3 part
950.	 1b
951.	 1b
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952.	 1b
953.	 5 ½ 1b
954.	 5 0
955.	 8 4 4β
956.	 5 0
957.	 2 prot
958.	 0
959.	 2 temp
960.	 2 corr
961.	 5 ½ 1b
962.	 0
963.	 5 1b
964.	 0
965.	 2, 3 part
966.	 d 2 1b
967.	 0
968.	 1b
969.	 4 0α
970.	 d 2 0
971.	 0
972.	 0
973.	 5 1b, 2 rel
974.	 5 2 rel
975.	 1b
976.	 0
977.	 8 4 4α
978.	 2 0
979.	 8 1b
980.	 7 1b
981.	 2 corr
982.	 0
983.	 1b
984.	 0
985.	 1b
986.	 1b
987.	 1a
988.	 2 0
989.	 5 ½ 2 ev
990.	 0
991.	 2 part. 

992.	 3 0
993.	 2 prot.
994.	 2, 3 part
995.	 2 prot
996.	 0
997.	 3 0γ
998.	 2 temp
999.	 5 ½ 1b
1000. 1b 
1001. 7 3 3γ
1002. 0
1003. 3 1b
1004. 1b
1005. 1b
1006. 0
1007. 8 4 4γ
1008. 2 temp
1009. 8 3 4β
1010. 5 3 !
1011. 5 ½ 1a
1012. cd 3 0
1013. 8 3 4γ
1014. 1b
1015. 1b
1016. 0
1017. 1b
1018. 1a
1019. 5 1b
1020. 3 !
1021. 5 ½ 4 2γ
1022. 0
1023. 1a
1024. cd 2 0
1025. 1b
1026. 0
1027. 1b
1028. 0
1029. 1b
1030. 0
1031. 2 part
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1032. 5 2 corr
1033. 5 ½ 3 2γ
1034. 1b
1035. 1b
1036. 0
1037. 1b
1038. 0
1039. 8 3 4γ
1040. 0
1041. 5 ½ 2 part
1042. 3 0
1043. 3 1a
1044. 0
1045. 2 2 prot
1046. 0
1047. 8 2 corr
1048. 5 0
1049. 3 0α
1050. d 1 ½ 0
1051. 8 4 4γ
1052. 0
1053. 1b
1054. 0
1055. 8 4 4γ
1056. d 2 1b
1057. 1a
1058. 3 0
1059. 3 2, 3 part
1060. 5 0
1061. 3 0α
1062. d 2 0
1063. 1b
1064. 2 corr
1065. 1b
1066. X
1067. 5 ½ 0
1068. 0
1069. 8 3 4α
1070. d 2 0
1071. k 1 ½ 1b

1072. 0
1073. 5 0
1074. 0
1075. 3 0α
1076. d 1 ½ 1b
1077. 3 3 2γ
1078. 0
1079. 1b
1080. 0
1081. 1 ½, 5 ½ 3 2α
1082. d 3 1b
1083. 2, 3 part
1084. 0
1085. 3, 8 3 4γ
1086. 0
1087. 5 ½ 3 2γ
1088. 2 rel
1089. 8 1b
1090. 5 0
1091. 1b
1092. 1b
1093. 3 0α
1094. d 3 0
1095. 5 ½ 3 2α
1096. 3 0
1097. 1a
1098. 5 1b
1099. 5 2 part
1100. 0
1101. 8 3 4γ
1102. 2 rel
1103. 1a
1104. ch 3 0
1105. 2 part
1106. 0
1107. 5 2 corr
1108. 0
1109. 1, 8 2 corr
1110. 3 2 di
1111. 7 3 3α
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1112. d 2 1b
1113. 1b
1114. 0
1115. 8 4 4α
1116. d 1 ½ 0
1117. 1 ½ 2 voc
1118. 0
1119. 5 ½ 1a
1120. cd 1b
1121. 1b
1122. 0
1123. 5 ½ 1b
1124. 0
1125. 1b
1126. 1b
1127. 1b
1128. X 
1129. 3 1b
1130. 0
1131. 8 1b
1132. 0
1133. 1 ½ 1b
1134. 0
1135. 1b
1136. 0
1137. 3, 8 4 4α
1138. d 3 1b
1139. 1b
1140. 1b
1141. 8 3 4β
1142. 0
1143. 2 temp
1144. 5 1b
1145. 5 ½ 2 part
1146. 0
1147. 1b
1148. 2 part
1149. 1b
1150. 0
1151. 1b

1152. 0
1153. 3 0γ
1154. 0
1155. 8 3 4γ
1156. 0
1157. 1b
1158. 1b
1159. 1b
1160. 3 0
1161. 3 0α
1162. d 2 0
1163. 3 0γ
1164. 0
1165. 5 ½ 1b
1166. 0
1167. 8 1b
1168. 0
1169. 8 3 4α
1170. d 1 ½ 0
1171. 3 0α
1172. d 3 0
1173. 2, 8 3 4γ
1174. X !
1175. X X
1176. 0
1177. 1a, 2 prot
1178. k 1 ½ 0
1179. k 1 ½, 8 3 4γ
1180. 0
1181. 1b
1182. 0
1183. 3 0γ
1184. 1b
1185. 3, 5 ½ 4 2α
1186. 0
1187. 4 0α
1188. d 3 1b
1189. 5 2, 3 temp
1190. 0
1191. 3 0α
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1192. d 2 0
1193. 1b
1194. 3 0
1195. 8 3 4γ
1196. 0
1197. 3 0α
1198. d 2 3 !
1199. 3 1b
1200. 1b
1201. X
1202. 0
1203. 2, 8 3 4α
1204. 2 corr
1205. 2 corr
1206. 0
1207. 0
1208. 5 0
1209. 5 ½ 3 2α
1210. d 2 0
1211. 1a
1212. 2 2 corr
1213. 9 3  –
1214. d 2 1b
1215. 5 1a
1216. cd 2 0
1217. 1b
1218. 0
1219. 2, 1a corr
1220. k 1 ½ 0
1221. 4 0α
1222. 0
1223. 8 3 4α
1224. 0
1225. 1b
1226. 3 0
1227.
1228.
1229. 1b
1230. 0
1231. 3 1b

1232. 2 corr
1233. 8 1a
1234. 0
1235. 1 ½, 8 4 4γ
1236. 0
1237. 8 3 4γ
1238. 0
1239. 1b
1240. 5 0
1241. 1b
1242. 0
1243. X 1b
1244. 5 0
1245. 8 3 4γ
1246. 0
1247. 8 3 4γ
1248. 0
1249. 1, 5 2 temp
1250. 1b
1251. 1a
1252. 0
1253. 2 1a
1254. 0
1255. 1a
1256. ch 2 0
1257. 2 3 0α
1258. d 2, 5 0
1259. 2, 8 3 4γ
1260. 1b
1261. 1b
1262. 0
1263. 1 ½ 2 rel
1264. 1b
1265. 5 ½ 4 2α
1266. 0
1267. 8 3 4γ
1268. 1b
1269. 1b
1270. 0
1271. 2 1b
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1272. 1b
1273. 8 3 4β
1274. 0
1275. 8 3 4γ
1276. 1b
1277. 2 part
1278. 0
1279. 7 3 3γ
1280. 0
1281. 1b
1282. X
1283. 1 ½, 5 3 1α
1284. d 2 0
1285. 1b
1286. 1b
1287. 8 3 4γ
1288. 3 !
1289. 2, 3 part
1290. d 2 3 !
1291. 1b
1292. 1b
1293. 7 4 3α
1294. d 1 ½ 0
1295. 2 1b
1296. 3 !
1297. 5 ½ 1a
1298. 5 0
1299. 2, 8 2 part
1300. ? 2 X
1301. 3 2 part
1302. 0
1303. 3 ½, 8 4 4γ
1304. 0
1305. 3 0β
1306. 5 3 !
1307. d 2 1b
1308. 1b
1309. 7 1b
1310. 0
1311. 7 2, 3 inc
1312. d 2 3 !

1313. d 1 ½ 0
1314. 1b
1315. 3 0α
1316. d 2 1b
1317. 7 4 3γ
1318. 0
1319. 1 ½ 3 0α
1320. d 2 2 caus
1321. 1b
1322. 0
1323. 3, 7 3 3α
1324. 3 1b
1325. 7 3 3γ
1326. 0
1327. 1 ½, 8 3
1328. d 2 0
1329. 5 ½ 3 2α
1330. d 2 1b
1331. 8 3 4γ
1332. 1b
1333. 8 3 4γ
1334. 0
1335. 2 2, 3 part
1336. 0
1337. 5 1b
1338. 1b
1339. 1b
1340. 0
1341. 2, 8 4 4β
1342. d 0
1343. 1b
1344. 0
1345. 5 ½ 4 2β
1346. 1b
1347. 3 4α
1348. d 2 0
1349. 8 3 4γ
1350. 0
1351. 2, 5 ½ 1b
1352. 0
1353. 3 0γ
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1354. 0
1355. 5, 8 2 part
1356. 3 0
1357. 3 0α
1358. d 2 0
1359. 2, 3 part
1360. 0
1361. 1a
1362. 2 0
1363. 8 3 4γ
1364. 0
1365. 2 voc
1366. 0
1367. 5 ½ 3 2α
1368. d 2 0
1369. 7 1b
1370. 0
1371. 8 1b
1372. 0
1373. 8 4 4γ
1374. 0
1375. 2 1b
1376. 0
1377. 4 0α
1378. d 2 1a
1379. k 1 ½ 2 part
1380. 3 0
1381. 2 part
1382. X X
1383. X X
1384. 1b
1385. 0
1386. 8 4 4γ
1387. 0
1388. 8 3 4γ
1389. 0
332a 1b
332b 0
1038a 5 ½ 2 di
1038b 0
1070a 5 ½ 4 2α

1070b 1 ½ 0
1082a 8 3 4γ
1082b 0
1082c 5 ½ 1b
1082d 1b
1082e 8 2 part
1082f 0
1102a 1b
1102b 0
1104a 8 0
1104b 0
1114a 1b
1114b 0
1160a 5 ½ 3 2α
1160b 3 0
1162a 8 3 4γ
1162b 2 corr
1162c 3
1162d 5 3 !
1162e 8 4 4β
1162f 0
1164a 8 3 4γ
1164b 3 !
1164c 3 3 1α
1164d 2 0
1164e 3 0α
1164f 3 ½ 0
1164g 3 0α
1164h 1 ½ 0
1178a 1b
1178b 0
1184a 1b
1184b 0
1238a 1b
1238b 0
1278a 8 3 4γ
1278b X
1278c 2, 3 part
1278d 0
1318a 5 2 corr
1318b 0
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NADIA ROSSO

Sulla hypothesis del Frisso I di Euripide

Riassunto
L’articolo esamina la hypothesis del Frisso I di Euri-
pide, trasmessa da P.Oxy. 52, 3652 e P.Oxy. 27, 2455, 
offrendo nuove proposte di integrazione e congetture 
miranti alla ricostruzione del testo sulla base di una 
nuova ispezione dei papiri. Il contributo propone una 
nuova lettura del ruolo giocato da Atamante all’inter-
no della trama tragica, che si pone in continuità con 
la versione mitica documentata da Erodoto VII 197, 
dietro cui può celarsi il motivo di un secondo dramma 
omonimo euripideo.

Abstract
The present paper investigates the hypothesis of Euri-
pides’ Phrixus I, transmitted by P.Oxy. 52, 3652 and 
P.Oxy. 27, 2455, offering new proposals for integration 
and conjectures aimed at reconstructing the text based 
on a new examination of the papyri. This contribution 
proposes a new interpretation of the role played by 
Athamas within the tragic plot, which aligns with the 
mythical version documented by Herodotus VII 197, 
behind which the motif of a second homonymous dra-
ma by Euripides may be concealed.

Parole chiave
Euripide, hypothesis del Frisso I, Atamante

Keywords
Euripides, Phrixus I’ hypothesis, Athamas
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A smentire l’affermazione di Wilamowitz «somniasse eos, qui duplicem 
Phrixum extitisse dixerunt»1 fu il ritrovamento di P.Oxy. 2455, contenente due 
hypotheseis distinte del Frisso I e del Frisso II e i rispettivi versi incipitari, edito 
da Turner nel 1962. In precedenza, non erano valsi ad avvalorare tale ipotesi né 
l’attribuzione del primo verso del F 819 all’ἀρχή del secondo Frisso di Euripide in 
schol. RVEΘBarb ad Ar. Ran. 12252, né la successiva scoperta a metà Ottocento del 
manoscritto Ambrosianus C 222, contenente il commento alla Rane di Aristofane 
di Giovanni Tzetze, il quale, commentando il v. 1225, cita i primi sei versi del F 
819 come appartenenti al Frisso I – e non al Frisso II3 – all’interno dell’eccentrica 
polemica relativa all’attribuzione delle archai delle due tragedie omonime a suo 
giudizio in precedenza erroneamente invertite. Com’è noto, mentre la redazione 
definitiva degli scholia si colloca al termine di una lunga tradizione d’uso segnata 
da una particolare libertà, il materiale a cui plausibilmente attingono i compila-

1 Wilamowitz 1875, 158.
2 Cf. Schol. RVEΘBarb ad Ar. Ran. 1225 (Chantry 1999, 140): «Σιδώνιόν ποτ’ ἄστυ» 

VE (Eur. F 819, 1): τοῦ δευτέρου Φρίξου Εὐριπίδου ἡ ἀρχή ἐστιν.
3 Cf. Tz. ad Ar. Ran. 1225 (Koster 1962, 1047-1049): «Σιδώνιόν ποτ’ ἄστυ» (Eur. F 819, 

1): δευτέρου Φρίξου τοῦτό τινες ἀρχὴν εἶναι λέγουσι· ψεύδονται δέ. τοῦ γὰρ πρώτου 
Φρίξου τοῦτο ἔστιν ἀρχή· δευτέρου δὲ Φρίξου ἀρχή· «εἰ μὲν τόδ’ ἦμαρ πρῶτον ἦν κακου-
μένωι / καὶ μὴ μακρὰν δὴ διὰ πόνων ἐναυστόλουν» (Eur. F 818c, 1-2).

Incontri di filologia classica XXII (2022-2023), 109-124DOI: 10.13137/2464-8760/35647
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tori di hypotheseis è di datazione più antica e proviene da una tradizione erudita4: 
motivo che induce a ritenere la testimonianza papiracea più affidabile rispetto a 
quella tzetziana5. Invero, bisognerà attendere ancora molti anni6 perché la critica 
riconosca che il Frisso I e II sono due drammi omonimi che trattano il medesimo 
segmento mitico con differente organizzazione7, alla stregua dell’Ippolito velato 

4 Sulle hypotheseis euripidee si vedano van Rossum-Steenbeek 1997, Meccariello 2014, 
Magnani 2019 e Magnani 2022.

5 La drastica presa di posizione di Tzetze non è priva di sospetti: vana potrebbe essere la 
ricerca del modus operandi dietro cui si cela tale asserzione, che potrebbe anche leggersi sempli-
cemente quale deliberata affermazione di una propria interpretazione, vista l’assenza di argo-
mentazioni da un lato e il contesto di critica generalizzata dall’altro. Trattandosi plausibilmen-
te dello stesso episodio mitico organizzato in due modi differenti, si ritiene da escludere che 
Tzetze intendesse la specificazione ‘primo’ e ‘secondo’ in riferimento all’ordine di successione 
degli eventi della trama tragica, che risultano essere pressappoco i medesimi, e non all’ordine 
cronologico di messa in scena. Inoltre, seppure si abbiano raccolte di hypotheseis numerate su 
base contenutistica e non cronologica, è assai improbabile che tale inversione possa essere stata 
dovuta alla consultazione di uno di questi repertori come proposto da Webster 1967, 131, dal 
momento che, come recentemente messo in rilievo da Meccariello 2014, 325, la citazione di 
Tzetze non si esaurisce nei soli versi incipitari. L’inversione d’ordine potrebbe dunque ascri-
versi semplicemente ad uno sfoggio di autorialità, le cui forme di manifestazione all’interno del 
commentario sono molteplici (cf. Savio 2020): Tzetze, sulla cui eccentrica personalità molto si è 
soffermata la critica (cf. Carrara 2021), spende le successive parole dello scholion a screditare il 
commediografo, negando l’utilità dei suoi versi (κἂν οὐδὲν τούτων τῶν ψυχρῶς ἐνθαδὶ τηθει-
μένων ἐγίνωσκον, τίς ἡ λύμη; «anche se non conoscessero nessuno dei concetti qui espressi in 
modo superficiale, quale problema ci sarebbe?»), critica che giunge all’apice nelle parole con-
clusive ὁ κωμικὸς φλυαρεῖ μέχρι τέλους («il comico dice sciocchezze fino alla fine»).

6 Ancora dopo la pubblicazione di P.Oxy. 2455 in Longo 1974-1975, 75 si ha la menzio-
ne generica di Frisso quale unico dramma, mentre recentemente Musso 2009, 518 mette in 
dubbio non l’esistenza di due drammi omonimi, ma il fatto che entrambi vadano ascritti a 
Euripide e non piuttosto uno dei due ad un imitatore tardo.

7 Senza che ciò implichi una ‘riscrittura’ intesa quale prima e seconda stesura del mede-
simo dramma, come invece presuppone l’etichetta di ‘Doppelfassungen’ coniata ad hoc 
da Luppe 1996, 231 a definire quelle tragedie omonime aventi per oggetto la medesima 
porzione mitica che si contraddistinguono grazie ad un sottotitolo, quali l’Ἱππόλυτος 
στεφανίας e l’Ἱππόλυτος (κατα)καλυπτόμενος e il Φρίξος πρῶτος e il Φρίξος δεύτερος, e 
dunque non l’Ifigenia in Aulide e l’Ifigenia in Tauride, l’Alcmeone a Psofide e l’Alcmeone a 
Corinto, la Melanippe saggia e la Melanippe prigioniera, che pur trattando lo stesso mito si 
riferiscono a diversi segmenti mitici. La critica non è concorde in merito, come si evince 
dalla lucida sintesi di Caroli 2020, 55 nt. 7 a riguardo: «I riassunti delle due opere [i.e. 
Frisso I e Frisso II] sono disposti separatamente nel papiro: la circostanza, secondo alcuni,
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e dell’Ippolito coronato8. La seconda versione sarà stata dunque plausibilmente 
composta a seguito dell’insuccesso della prima. La ragione, che sin qui non si è 
tentato di individuare, è deducibile, a mio avviso, proprio dalla hypothesis del Fris-
so I, da me sottoposta a una nuova ispezione autoptica:

Ἀθάμας υἱὸς μὲ̣[ν] ἦ̣ν Αἰόλου, βασιλεὺς
δ̣ὲ Θετταλῶν· ἔ[τε]κ̣ε παῖδα̣[ς] ἐκ
Νε]φ̣έλης Ἕλ̣λη[ν τε κ]α̣ὶ Φρίξον, [ἐ]π̣έ̣-
[γη]μ̣εν Ἰνὼ̣ τὴ̣[ν] Κάδμου παῖδ[ας τ’ἐξ
α]ὐ̣[τῆς ἐγέννησε· κα]τὰ τῶν προ-			   5
γόνω[ν Ἰνοῦς βουλῆι] ἐμηχανᾶτο καθά-
περ φο̣[βούμενος μὴ τ]ὸ̣ν τῆς μητρυιᾶς
πικρὸν [φθόνον ἐπισπάσ]ηι·

Πα (P. Oxy. 52, 3652 col. II r. 18-31) et Πβ (P. Oxy. 27, 2455 fr. 14.3 + 78 + 
85 col. XVI r. 224-232)

1 υϊος Πβ       με̣[ν] Πβ: μ[ Πα.       2 Θετταλῶν Πα: Θετταλίας Πβ       ἔ[τε]κ̣ε Rosso: ε[ 
Πα, […]κ̣ε Πβ, [ἔχων] δ̣ὲ Turner, ε[ἶχε δ’ Luppe       3 Ἕλ̣λη[ν τε κ]α̣ὶ Φρίξον Turner: 
Ἕλλην καὶ Φρίξον Cockle       Φρίξον Πβ: Φρίξον ἔτι δ’ Πα (Φρίξον ἔτι δ’ Ἕ[λλην 
Meccariello)       3-4 [ἐ]π̣έ̣|[γη]μ̣εν Luppe: [Πα], ἐπή|γαγ]εν vel συνώι|κησ]εν Lloyd-
Jones, ἐπεισή|γαγ]εν Barrett       4 Ἰνὼ̣ Lloyd-Jones: ινωι Πβ, [Πα], Ἰνοῖ Cockle       τὴ̣[ν 
Austin: τη. Πβ, [Πα], τῆ̣[ι Turner, τοῦ? Kannicht       καδμου Πα: …..]υ Πβ       παῖδ[ας 
τ’ἐξ Rosso: παιδ. Πα, πα[ Πβ, παιδὶ̣ Lloyd-Jones, πα[ῖδα Austin, παῖδα̣[ς δὲ Luppe        5 
α]ὐ̣[τῆς ἐγέννησε· Rosso: ].[ Πβ, [Πα], ἔσχε δὲ τέκνα δύο Parsons, τ]ο[ύτωι ἔτεκε δύο 
(uel οὐκ ἔτεκε) Luppe           κα]τὰ (ἡ δὲ κα]τὰ) Parsons: τὰ Πα, τ̣ὰ δὲ Πβ, καὶ]| τά 
Cockle       τῶν προ Πα: τῶν π[ Πβ       6 γόνω]ν Cockle: γ]ονω[ Πβ, γον̣[ Πα       Ἰνοῦς 
βουλῆι (uel βουλαῖς Battezzato)] Rosso: ἐπιβουλὴν (uel διαφθαρῆναι uel διαφθορὰν 
uel τοιαῦτα)] Parsons, [Πα Πβ], δὲ uel (ἡ) Ἰνὼ δόλον Diggle       ἐμηχανᾶτο Πβ: ]σατο 
Πα (ἐμηχανή]σατο Parsons)       6-7 καθάπερ Πα: κα[..]π̣ε̣ρ̣ Πβ       7 φο[βούμενος 
Rosso post φο[βουμένη μὴ τ]ὸν Parsons: φο̣[ Πβ, [Πα], φο[βουμένη τ]ὸν van Ros-
sum-Steembeek      ]ὸν τῆς μη- Πβ: [Πα]       τρυϊᾶς Πα: -τρυι[.]ς̣ Πβ       8 πικρὸν .[ Πα: 
πικρὸν̣[ Πβ        φθόνον ἐπισπάσ]ηι· Meccariello: [………..]ηι Πβ, θ[άνατον πάθ]ηι 
Parsons, [βίον περὶ ἑαυτ]ῆι van Rossum-Steembeek

smentirebbe dunque la possibilità che il δεύτερος fosse una rielaborazione del πρῶτος (cf. 
P-C 19682, 137 nt. 267; Luppe 1996, in part. 231s.; Carrara 2009, 244); una διασκευή ravvi-
sano invece quanti ritengono che proprio i «similar plots», arguibili dalle due hypotheseis, 
suggeriscano di confrontare i due Frisso «with the only Euripidean parallel of the two Hip-
polytus plays» (Collard - Cropp 2008, II, 423 e nt. 1; più convinta Torrance 2013, 289, per 
la quale «it’s possible that the second Phrixus was a revised version of the first»).

8 Sulla successione cronologica dei due Ippolito si vedano Gibert 1997, Hutchinson 
2004 e Cropp - Fick 2005.
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Atamante era figlio di Eolo, re
dei Tessali; generò da Nefele
i figli Elle e Frisso, sposò in seconde
nozze Ino, figlia di Cadmo, e da essa
generò figli; contro i figli di primo			   5
letto tramò su consiglio di Ino come
se temesse di [attirare] l’amara
[gelosia] della matrigna;

La hypothesis inizia con la consueta apertura degli argumenta narrativi, che 
similmente ricorre in hyp. Hrcld. r. 1 Diggle Ἰόλαος υἱὸς μὲν ἦν Ἰφικλέους, hyp. 
Hipp. r. 1 Diggle Θησεὺς υἱὸς μὲν ἦν Αἴθρας καὶ Ποσειδῶνος, oltre che in hyp. 
Sthen. r. 4 Kannicht Προῖτος Ἄβαντος μὲν ἦν υἱός. Atamante è definito figlio di 
Eolo esplicitamente in Hdt. VII 197,4 Ἀθάμας ὁ Αἰόλου e 197,16 Ἀθάμαντα τὸν 
Αἰόλου, Palaeph. XXX Ἀθάμας ὁ Αἰόλου, Ap.Rh. III 360 Αἰόλου υἷε e 361 Ἀθάμα-
ντος... Αἰολίδαο (oltre che implicitamente in II 1141, dove Frisso è detto ‘nipote 
di Eolo’), Philosteph. Hist. fr. 37,1 (= schol. in Il. VII 86,1) Αἰόλου παῖς, Apollod. 
I 80,1 τῶν δὲ Αἰόλου παίδων Ἀθάμας, schol. in Ap.Rh. III 19 Ἀθάμας υἱὸς Αἰόλου 
e III 359 (insieme al fratello Creteo) Αἰόλου παῖδες, schol. in Hes. Th. 993a,19 
Ἀθάμαντος τοῦ υἱοῦ Αἰόλου, schol. in Lyc. 22 Ἀθάμας ὁ Αἰόλου τοῦ Ἕλληνος παῖς; 
e, in ambito latino, in Hyg. Fab. I 1,1 Athamas Aeoli filius e Astr. II 20 Crethea et 
Athamantem cum aliis compluribus Aeoli filios fuisse, Lact. Plac. ad Stat. Theb. II 
281 Athamantis, Aeolo geniti, Mythogr. II 134 Athamas rex Eoli filius Cretei frater, 
Brev. Expos. Verg. georg. I 221 Athamas, Eoli filius9.

Al r. 2 mi pare preferibile la lezione Θετταλῶν trasmessa da Πα rispetto alla 
lezione Θετταλίας trasmessa da Πβ: nelle hypotheseis il popolo su cui il regnante 
esercita la propria sovranità si trova solitamente indicato con il genitivo plurale, 
per lo più premesso al sostantivo βασιλεύς10, qui posposto similmente a quan-
to avviene nell’incipit della hypothesis dell’Ippolito coronato Θησεὺς υἱὸς μὲν ἦν 
Αἴθρας καὶ Ποσειδῶνος, βασιλεὺς δὲ Ἀθηναίων con identica formulazione, e 
nell’incipit della hypothesis della Stenebea Προῖτος Ἄβαντος μὲν ἦν υἱός, Ἀκρι-

9 Nelle altre fonti non compare il nome del padre, ad eccezione di Apostol. XI 58 in cui 
isolatamente in luogo di Eolo troviamo Stolo, nome che seppur potrebbe essere stato scel-
to quale personificazione del ‘viaggio’ con allusione alla versione scelta del mito, sembra 
plausibile ricondurre con Metastasio 2016-2017, 2 e nt. 47-48 ad una corruzione testuale 
di Αἰόλου in Στόλου, non solo per la somiglianza del ductus di ΑΙ- con ΣΤ-, ma anche a 
mio avviso per la successiva precisazione inequivocabile τοῦ Ἕλληνος.

10 Cf. hyp. Hipp. r. 5 Diggle τοῦ Κρητῶν βασιλέως, hyp. Med. r. 2 Diggle τοῦ Κορινθίων 
βασιλέως e hyp. Hec. r. 5 Diggle ὁ τῶν Θραικῶν βασιλεύς.
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σίου δὲ ἀδελφός, βασιλεὺς δὲ Τείρυνθος eccezionalmente al singolare11. La scelta 
di attribuire ad Atamante12 il regno della Tessaglia – tradizionalmente governato 
da Eolo (cf. Apollod. I 7,3 Αἴολος δὲ βασιλεύων τῶν περὶ τὴν Θεσσαλίαν τόπων 
τοὺς ἐνοικοῦντας Αἰολεῖς προσηγόρευσε, καὶ γήμας Ἐναρέτην τὴν Δηιμάχου παῖ-
δας μὲν ἐγέννησεν ἑπτά, Κρηθέα Σίσυφον Ἀθάμαντα Σαλμωνέα Δηιόνα Μάγνητα 
Περιήρην) – sembra qui rispondere ad una specifica esigenza drammatica volta a 
enfatizzare la trasmissione del regno di padre in figlio: aspetto che nella vicenda 
tragica gioca, come si dirà, un ruolo chiave. La Tessaglia è associata ad Atamante 
anche nell’Etymologicon Genuinum s.v. α 130 (πεδιάς ἐστιν ἐν Θεσ‹σ›αλίαι καλου-
μένη Ἀθαμαντία διὰ τὸ ἐκεῖσε τὸν Ἀθάμαντα πλανᾶσθαι μετὰ τὸ φονεῦσαι τὸν 
ἴδιον υἱὸν Κλέαρχον χόλῳ τῆς Ἥρας, ὅτι ἀνέθρεψε τὸν Διόνυσον), la cui fonte – 
stando a quanto dichiarato dall’autore stesso al termine della voce: οὕτως σχόλιον 
εὗρον εἰς τὰ Ἀργοναυτικά  – è uno scolio alle Argonautiche di Apollonio Rodio, 
nello specifico ad Ap.Rh. II 154 (cf. Et.Gen. s.v. α 529: πόλις Θεσσαλίας· ἀπὸ τῆς 
Ἀθάμαντος ἄλης περὶ τοὺς τόπους γενομένης ἐκείνους, καὶ ὑπ’ αὐτοῦ κτισθεῖσα).

Al r. 2, propongo ἔ[τε]κε, a ricostruire l’inizio della seconda proposizione sulla 
base del confronto con hyp. Andr. r. 2 Diggle παῖδα ἔτεκεν ἐξ αὐτῆς, da preferirsi 
alle ricostruzioni proposte da Turner (ἔχων δέ) e Luppe (εἶχε δ’), vista l’assenza 
nelle altre hypotheseis del verbo ἔχω in combinazione con παῖδα o παῖδας. Si noti 
che qui non si fa alcun riferimento all’unione con Nefele, menzionata senza ulte-
riori precisazioni.

Al r. 3, la ricostruzione Ἕλ̣λη[ν τε κ]α̣ί proposta da Turner si fonda sul con-
fronto con hyp. Tr. r. 1 Diggle Ἀθηνᾶι τε καὶ Ποσειδῶνι e rr. 12-13 Diggle κατο-
δυραμένη τε καὶ κηδεύσασα, hyp. Ph. rr. 7-8 Diggle πολλῶν τε καὶ καλῶν e hyp. 

11 L’uso del singolare può essere dovuto alla specifica diffusione del termine che in 
tragedia è attestato esclusivamente con il nome della città al singolare, mentre nel nostro 
caso si hanno dodici occorrenze di Θεσσαλῶν.

12 Le fonti non concordano sulla collocazione geografica del regno di Atamante: re di 
Orcomeno implicitamente in Ap.Rh. II 1153 νεύμεθ’ ἐς Ὀρχομενὸν κτεάνων Ἀθάμαντος 
ἕκητι e III 266 τί δέ κεν πόλιν Ὀρχομενοῖο, ὅστις ὅδ’ Ὀρχομενός κτεάνων Ἀθάμαντος 
ἕκητι, in Paus. I 24,2 παρὰ Ὀρχομενίοις e I 44,7 Ὀρχομενίοις ed esplicitamente in Schol. in 
Ap.Rh. Ι 763 πολλοὶ γάρ φασιν ἐν Ὀρχομενῶι οἰκῆσαι τὸν Ἀθάμαντα; re di Ftia in Palaeph. 
XXX ἐβασίλευσε τῆς Φθίας e con la stessa perifrasi in Apostol. XI 58; re di Tebe in Philo-
steph. Hist. fr. 37,1 (= schol. in Il. VII 86.1) βασιλεὺς δὲ Θηβῶν e in Schol. in Lyc. 22 βα-
σιλεὺς δὲ Θηβῶν; genericamente re della Beozia in Apollod. I 80.1 Βοιωτίας δυναστεύων. 
Indirettamente in riferimento all’ariete Hyg. Astr. II 20, 2.1 registra l’oscillazione Beozia/
Tessaglia Hunc autem nonnulli dixerunt in oppido Orchomeno, quod est in Boeotia, natum; 
alii in Salonum Thessaliae finibus procreatum.
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Hipp. r. 3 Diggle κάλλει τε καὶ σωφροσύνηι13. Non si accoglie a testo la lezione di 
Πα ἔτι δ’, priva di altre attestazioni nelle hypotheseis, probabile frutto di un errore 
di trascrizione, dunque, di un originario δὲ καί14. Tale ordine di menzione dei figli 
di Atamante, con anteposto il nome femminile, ricorre anche in Philosteph. Hist. 
fr. 37,5 (= schol. in Il. VII 86,5) ἔσχεν ἐξ αὐτῆς (i.e. Nefele) δύο παῖδας, Ἕλλην τε 
καὶ Φρίξον, Zenob. IV 38 δύο παῖδας ἐκ ταύτης Ἕλλην καὶ Φρίξον ἐγέννησεν, 
schol. in Aesch. Pers. 70 Tricl. ἐκ Νεφέλης Ἕλλην καὶ Φρύξον πεποίηκε, schol. in 
Aesch. Pers. 70 Α ἐξ ἧς τὴν Ἕλλην καὶ τὸν Φρύξον ἐγέννησε, e in schol. in Aesch. 
Pers. 70 Β ἐκ Νεφέλης Ἕλλην καὶ Φρύξον ἐγέννησε.

Ai r. 3-4 mi pare preferibile la ricostruzione [ἐ]π̣έ̣|[γη]μ̣εν («sposò in seconde 
nozze») proposta da Luppe e accolta da Diggle15, in ragione del confronto con hyp. 
Andr. r. 2 Diggle16: Neottolemo e Atamante, dopo aver avuto un figlio da un’altra 
donna (Andromaca e Nefele), sposano in seconde nozze, rispettivamente, Ermione e 
Ino, che tramano contro il figliastro; convincente anche la proposta di Barrett apud 
Austin [ἐ]π̣ε̣ι̣ [σή|γαγ]εν («introdusse inoltre»), scaturita dall’[ἐ]π̣ή̣|[γαγ]εν ipotizza-
to da Lloyd-Jones17, che – pur trovando rispondenza in hyp. Hipp. r. 4 Diggle, dove 
Teseo, dopo aver generato un figlio dall’Amazzone Ippolita, ἐπεισηγάγετο «intro-
dusse» Fedra – sembra però eccedere la misura della lacuna Πβ; meno plausibile pare 
[σ]υ̣ν̣ [ώι|κησ]εν («si congiunse») proposto sempre da Lloyd-Jones e variamente ac-

13 Il medesimo sintagma è proposto anche per la ricostruzione della hypothesis dell’Au-
ge 5 κάλλει [τε καὶ σωφροσύνη.

14 In accordo a quanto rilevato da Meccariello 2014, 328, che ricostruisce Πα Φρίξον ἔτι 
δ’ Ἕ[λλην presupponendo che all’origine in Πα vi fosse τε καί a giustificare l’inversione 
nell’ordine dei nomi proposta. La lezione di Πα anche così ricostruita sembra però meno 
plausibile di quella trasmessa da Πβ in quanto si nota una certa tendenza nelle hypotheseis 
ad anteporre il nome femminile nelle coppie di personaggi (hyp. Hipp. r. 1 Diggle Αἴθρας 
καὶ Ποσειδῶνος, hyp. Tr. r. 1-2 Diggle Ἀθηνᾶι τε καὶ Ποσειδῶνι), sebbene in hyp. Or. r. 1-2 
Diggle Αἴγισθον καὶ Κλυταιμήστραν.

15 Diggle 1998, 161. Dello stesso parere anche van Rossum-Steenbeek 1997, 221: «[ἐ]
πέ[- | γη]μεν Luppe is better compatible with traces than [σ]υ̣ν̣[ώι- | κησ]εν Kannicht 
(private note)».

16 Il verbo ἐπιγαμέω, raro in epoca classica, trova le sue due uniche occorrenze in trage-
dia in Euripide (Alc. 305, proprio in riferimento ad una matrigna, e Or. 589). Il verbo γα-
μέω ricorre frequentemente: ἔγημε in hyp. Ion r. 7 Diggle, hyp. Ph. r. 3 Diggle e hyp. Thes. 
r. 15 Kannicht; γήμας in hyp. Hipp. r. 2 Diggle e hyp. Sthen. r. 6 Kannicht; γαμεῖν in hyp. 
Hel. r. 11 Diggle; e γαμεῖται in hyp. Med. r. 11 Diggle. Dall’analisi di queste occorrenze a 
conferma si nota che solitamente il soggetto del verbo γαμέω all’attivo non ha avuto pre-
cedenti legami.

17 Lloyd-Jones 1963, 441.
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colto18 giacché, pur avendo ampio riscontro nelle altre hypotheseis19, si rileva una 
certa tendenza – qui non applicabile – ad usare il termine da un lato in contesti che 
prevedono un intermediario che persuade o obbliga il soggetto all’unione20, come nel 
caso di hyp. Aeol. r. 27-28 Kannicht ὁ δὲ νεανίσκος ἔπεισε τὸν πατέρα [τὰς θυ- | γα-
τέρας συνοικίσαι τοῖς υἱοῖς e hyp. Or. r. 20-21 Diggle Ὀρέστηι δὲ ἐπέτα|ξεν αὐτῶι μὲν 
Ἑρμιόνην λαβεῖν γυναῖκα, Πυλάδηι δὲ Ἠλέκτραν, contrariamente all’unione di Ino e 
Atamante del tutto spontanea stando alle fonti, dall’altro in discorsi indiretti specifi-
candone la legittimità21. Si può dunque solo ipotizzare dall’ordine di menzione22 che 
Ino sia la seconda moglie di Atamante, anche in considerazione del fatto che – come 
già detto – nulla si dice della tipologia di unione con Nefele.

Al r. 4 in Πβ lo iota finale di ινωι non può che essere intrusivo23, dal momento che 
il dativo sarebbe Ἰνοῖ e [ἐ]π̣έ̣|[γη]μ̣εν regge l’accusativo; Ino è detta τὴ̣[ν Κάδμου («fi-
glia di Cadmo»), così come in hyp. Her. r. 1 Diggle Μεγάραν τὴν Κρέοντος, hyp. Ion 
r. 1 Diggle Κρέουσαν τὴν Ἐρεχθέως24 e anche hyp. Med. r. 10 Diggle Αἰγεῖ τῶι Παν-
δίονος e hyp. Mel. Soph. r. 4 Kannicht  Ἕλληνος τοῦ Διὸς Αἴολος; il successivo παιδ[ 
non può riferirsi ad Ino in quanto il termine che traduce ‘figlia’ nelle hypotheseis è 
θυγάτηρ25. È perciò plausibile ipotizzare un accusativo plurale, come congetturato 

18 Da Cockle, Kannicht, Collard - Cropp e Meccariello.
19 Cf. hyp. Aeol. r. 28 Kannicht συνοικίσαι, hyp. Or. r. 21 Diggle συνοικίσαι e hyp. Phet. 

r. 4 Kannicht συ[νοικ]οῦντα, hyp. Hipp. r. 4 Diggle ἡ συνοικοῦσα (Aristoph. hyp. Med. r. 
38 Diggle συνοικήσουσα). 

20 Cf. hyp. Aeol. r. 28 Kannicht e hyp. Or. r. 21 Diggle.
21 È questo il caso di hyp. Phet. r. 4 Kannicht.
22 Nefele ricorre per prima nella maggior parte delle fonti, ed è esplicitamente definita 

prima moglie di Atamante in Zenob. IV 38 Ἀθάμας πρότερον γυναῖκα ἐσχηκὼς Νεφέλην, 
e in Schol. in Ap.Rh. III 19 ἐκ τῆς προτέρας γυναικός; mentre in Eust. ad Il. VII 86 Νεφέ-
λην ὁ Ἀθάμας γυναῖκα δευτέραν ἐπεισηγάγετο, e più sinteticamente in Philosteph. Hist. 
fr. 37 (= Schol. in Il. VII 86,3) e in Schol. in Lyc. 22 ἐπιγήμας Νεφέλην è seconda ad Ino.

23 Come già ipotizzato da Lloyd-Jones 1963, 441: «unless the iota after ινω is one more 
of the intrusive iotas so common in this manuscript, so that the verb is something like 
ἐπήγαγ]εν», senza però escludere l’ipotesi del dativo, così come anche Meccariello 2014, 
327: «εινωι: la sequenza potrebbe celare un accusativo con ι ascritta intrusiva, oppure un 
dativo con ω in luogo di ο»).

24 Paralleli già individuati da Meccariello 2014, 327.
25 Pertanto, τοῦ ipotizzato in apparato da Kannicht risulta da escludere. Come oppor-

tunamente rileva Meccariello 2014, 327: «nelle hypotheseis le figlie femmine sono normal-
mente indicate con θυγάτηρ, come in hyp. Andr. r. 3, hyp. Hipp. Steph. r. 5». Ad essi si 
aggiunga hyp. Med. r. 2 Diggle τὴν Κρέοντος τοῦ Κορινθίων βασιλέως θυγατέρα Γλαύκην, 
e con specificazione del nome paterno anche hyp. Hec. r. 3 Diggle μίαν τῶν Πριάμου θυγα-
τέρων e hyp. Ba. r. 3 Diggle αἱ Κάδμου θυγατέρες.



NADIA ROSSO

- 116 -

da Luppe, con riferimento ai figli di Ino Learco o Melicerte26, più che ai figli di Nefele 
Frisso ed Elle, già menzionati e dopo l’ampia lacuna richiamati da προ-| γόνω[ν.

Quanto alla ricostruzione dei r. 4-5, in ragione del pessimo stato di conser-
vazione di Πβ, in luogo delle proposte di restituzione avanzate fino ad ora – ἔσχε 
δὲ τέκνα δύο di Parsons e τ]ο[ύτωι ἔτεκε δύο di Luppe, con numerale esplicito 
similmente a Philosteph. Hist. fr. 37.5 (= schol. in Il. VII 86.5) ἔσχεν ἐξ αὐτῆς (i.e. 
Nefele) δύο παῖδας, Ἕλλην τε καὶ Φρίξον, Zenob. IV 38 δύο παῖδας ἐκ ταύτης 
Ἕλλην καὶ Φρίξον ἐγέννησεν – ritengo plausibile ipotizzare παῖδ[ας τ’ἐξ | α]ὐ ̣[τῆς 
ἐγέννησε·, sulla base del confronto con hyp. HF rr. 1-2 Diggle παῖδας ἐξ αὐτῆς 
ἐγέννησε e hyp. Sthen. r. 6-7 Kannicht ἐξ αὐτῆς ἐγέννησε παῖδας, oltre che hyp. 
Mel. Soph. r. 5 Kannicht ἐκ μὲν Εὐρυδίκης ἐγέννησε.

A colmare la lacuna presente al r. 6, Parsons apud Cockle27 congettura ἐπιβου-
λήν, vocabolo attestato anche in hyp. Hipp. r. 19 Diggle e in hyp. Sthen. r. 25 Kan-
nicht28; Diggle propone invece in apparato (ἡ) Ἰνώ seguito da δόλον, sostantivo 
mai documentato nelle altre hypotheseis euripidee29. In alternativa, a me pare che 
il soggetto di ἐμηχανᾶτο, tràdito da Πβ30, fino ad ora unanimemente identificato in 
Ino dalla critica31, possa essere il medesimo della proposizione precedente e per-
ciò da identificare con Atamante: si potrebbe pertanto pensare di integrare Ἰνοῦς 
βουλῆι, espressione attestata in riferimento a divinità femminili32 in hyp. Hel. r. 9 
Diggle Ἥρας βουλῆι e forse in hyp. Phil. r. 16 Kannicht Ἀθηνᾶς βου[λ- e impiega-
ta, nel medesimo contesto mitografico in riferimento ad Ino, anche da Eustazio in 
Comm. in Il. VII 86 τὴν τῆς μητρυιᾶς βουλήν, e coincidente per senso a σὺν Ἰνοῖ 
βουλεύσας in Erodoto (VII 197), o βουλαῖς, come mi suggerisce Luigi Battezzato 

26 Come ipotizzato da Cockle 1984, 26: «A verb of ‘begetting’ seems required here, though 
there is insufficient room for the names of Ino’s children. Perhaps [ἔσχε δὲ τέκνα δύο c. 4, 
P.J.P. If they were not characters in the play, there might be no need to mention them. 2455 
227-8, however, could accomodate them: πα[ιδι, εσχε δε Λε|αρχον και Μελικερτην».

27 Cockle 1984, 26.
28 Si ha anche ἐπεβούλευσεν in hyp. Andr. r. 14 Diggle. L’alternativa διαφθοράν di Par-

sons è priva di paralleli.
29 Con il medesimo intento Parsons propone anche di integrare ἡ δέ premesso a κα]τά.
30 In luogo dell’imperfetto Πα trasmetteva l’aoristo plausibilmente del medesimo verbo 

come già suggerito da Parsons. Il verbo μηχανάομαι accompagnato da κατά è attestato 
più volte privo di complemento oggetto (a titolo esemplificativo cf. Antipho Orator, De 
caede Herodis 25,9 ἐμηχανήσαντο κατ’ ἐμοῦ e Diod. XVII 101,4,5 περὶ τῶν καθ’ αὑτοῦ 
μεμηχανημένων).

31 Basti qui citare Jouan - van Looy 2002, 348, la cui traduzione è inequivocabile.
32 L’espressione non è attestata esclusivamente con divinità (cf. Anaximen. fr. 41,2 

Ἀθηναίων τῇι βουλῆι e Hell. Oxy. fr. 1,291 τῇι βουλῆι τῶν Βοιωτῶν); altresì si noti che Ino, 
pur nascendo mortale, viene mutata in dea.
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con cautela33, per ovviare allo iato che è generalmente evitato nelle hypotheseis (cf. 
Barrett 1965, 61 nt. 2 e 62 nt. 1).

Quanto alla successiva lacuna che interessa il r. 7 accolgo l’integrazione di Par-
sons φο[βουμένη μὴ τ]όν, che ben si attaglia al contesto, volgendo il participio al 
maschile φο[βούμενος, in accordo al soggetto.

Tra le varie proposte avanzate dalla critica a sanare la lacuna del r. 8 la più 
convincente mi pare quella suggerita da Meccariello: φθόνον ἐπισπάσ]ηι «attirare 
la gelosia» – espressione più volte attestata in diatesi media34 – presenta l’indubbio 
vantaggio di introdurre una delle parole chiave della tragedia, φθόνος, che ricorre 
spesso con attributo πικρός35.

Tralasciando le righe successive in cui si fa cursoriamente riferimento agli sno-
di tradizionali del mito (la convocazione delle donne del luogo plausibilmente 
coinvolte nella tostatura del grano, la carestia, la menzione di Frisso e Delfi pro-
babilmente in relazione all’invio di uno o più messi e al ‘falso oracolo’), passiamo 
alle ultime parole trasmesseci della hypothesis36:

			  ἢ πατρὶ κίνδυνον
ἐπιστήσ̣αν̣[τι] δ̣ι̣ὰ̣ γυναῖκα

5 η̈γ- Πβ         -νος η̈ Πβ        6 ἐπιστήσ̣αν[τι] Luppe: ἐπιστήσαν[   ] Πβ, ἐπιστήσαν̣[τα] 
Turner, ἐπιστήσ̣αν[τος] Luppe        δ̣ι̣ὰ̣ Πβ: π]α̣ρ̣ὰ̣ Turner

33 Cautela dovuta alla presenza di una lettera in più che è, a mio avviso, ammissibile da 
un punto di vista paleografico. Sembra da preferirsi alla proposta del revisore anonimo 
βουλῆισι, forma che comporta due lettere in più e che, seppur più diffusa a partire da 
Omero con nome proprio, è poetica e legata all’epica e non alla prosa.

34 Cf. Meccariello 2014, 328: «cf. ad esempio D.H. Ant. Rom. 6.30.3 φθόνον μὲν ἔτι 
μείζονα παρὰ τῶν πατρικίων ἐπεσπάσατο, Ones. Strat. 42,25, Io. Crys. In Genes., PG LIV 
624, 8, In Ep. ad Phil., PG LXII 259, 55. La forma attiva è usata ad esempio in Aesch. Pers. 
466 con πλῆθος πημάτων e in Soph. Ai. 769 con κλέος».

35 Sebbene più che ‘attirare’, ‘suscitare’, ‘destare’ sarebbe più opportuno ‘subire’; le altre 
due proposte, ossia θ[άνατον πάθ]ηι «subire la morte» di Parsons e φο[βουμένη τ]ὸν... 
[βίον περὶ ἑαυτ]ῆι «temendo per se stessa la vita» di van Rossum-Steembeek, sono lontane 
per senso. Le prime attestazioni del sintagma φθόνος πικρός si collocano a partire dal II 
sec. a.C. e includono anche Phot. Bibl. p. 445b, 21.

36 Per quanto ad oggi ci è dato sapere dal momento che lα hypothesis del Frisso I è tra-
smessa anche da un altro papiro, ritrovato a Karanis, diviso in tre frustuli (P. Mich. inv. 
3020 (a) + 2794 (a) [A] + P. Cairo inv.? = P. Mich. inv. 2787) conservati in Michigan e 
al Cairo, che «preserves parts of hypp. of Euripides’ Palamedes, Stheneboea, Phrixus, and 
others» (van Rossum-Steenbeek 1997, 22), ancora inedito (Luppe 2004, 218), plausibilmen-
te a causa della prematura scomparsa di T.Gagos a cui era stata affidata la preparazione.
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Altrimenti al padre
che (gli) aveva procurato un pericolo per una donna […]

Si deve a Luppe37 la corretta combinazione di quattro frustuli che compongono 
la parte conclusiva del frammento della hypothesis, laddove Turner38 leggeva ai 
r. 238-240 di Πβ (in corrispondenza di ἀ]ν ̣αγκ̣αι̣ό[ | τερον ἡγ ̣ησά[με]ν̣ος· ἢ πα-
τρὶ κίνδυνον) α]ναγκαιο|τερον ἤγησα̣[με]ν̣ος· ἠ̣ πατρικο̣ν κε[ρ]αυνον | επιστη-
σαν ̣[τα] δ ̣ι̣α̣ γυναικα, e, incurante del punto in alto (espunto da Luppe39), tradu-
ceva «thinking [him] more closely kin than one who set in motion his father’s 
thunderbolt on account of a woman», ipotizzando che il soggetto del participio 
potesse essere Dioniso40 o Ermes o Apollo41.

Al r. 6 mi pare opportuno risarcire con Luppe42 ἐπιστήσ ̣αν̣[τι], intendendo 
dunque «(al padre) che (gli) aveva procurato (un pericolo per una donna)», da 
preferirsi a ἐπιστήσ ̣αν[τος] «(piuttosto) di colui che ha procurato (un pericolo al 
padre per una donna)», proposto precedentemente dallo stesso Luppe43: il parti-
cipio aoristo di ἐφίστημι, verbo presente anche in hyp. Ba. r. 2 Diggle ἐπέστησε, è 
frequentemente attestato in nesso con κίνδυνος (basti qui citare Demostene, Dio-
doro Siculo e Polibio), come sottolinea Meccariello44. Ne consegue che il padre 
qui menzionato sia Atamante, e che il figlio (il maschile si deduce dal precedente 
participio ἡγ̣ησά[με]ν̣ος) vada per conseguenza identificato con Frisso (se si trat-
tasse di Learco – o di Melicerte, come ritengono Collard – Cropp45 –, improprio 
risulterebbe il termine ‘pericolo’). Dunque, supponendo che corretta sia la lettu-
ra δ̣ι̣ὰ̣ γυναῖκα, trattandosi dell’inizio della frase conclusiva della hypothesis, vi si 
potrebbe leggere un’allusione in chiave circolare al sacrificio, a cui Atamante ha 
meditato di sottoporre il figlio Frisso a causa di Ino. Non mi pare vi sia dunque 
necessità di espungere il punto in alto46, e/o dubitare della constitutio textus del 

37 Luppe 1983.
38 Turner 1962, 64.
39 Luppe 1983, 25.
40 Già in Turner 1961, 14.
41 Cf. Lloyd-Jones 1963, 442, che propone l’integrazione ἢ ‹τὸν› πατρικόν o in alterna-

tiva la presenza di un infinito quale ad esempio ἑλεῖν, Webster 1967, 131, e Austin 1968, 
102.

42 Luppe 1986.
43 Luppe 1983.
44 Meccariello 2014, 328 che specifica che solo ammettendo una ‘licenza sintattica’ si 

potrebbe accogliere la congettura di Turner ἐπιστήσαν̣[τα].
45 Collard - Cropp 2008, 431.
46 Come invece fanno van Rossum-Steenbeek 1997, 222 e Collard - Cropp 2008, 430.
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frammento47 in quanto il ruolo di Atamante non sembra essere qui quello tradi-
zionalmente attestato dalle fonti mitiche.

Avviamoci a concludere. Se Atamante era complice di Ino, la versione mitica 
adottata da Euripide nel Frisso I doveva porsi in continuità con quella documenta-
ta già da Erodoto che in VII 197 riporta un ἐπιχώριος λόγος narrato dalle guide a 
Serse ad Alo48: ἐς Ἄλον δὲ τῆς Ἀχαιίης ἀπικομένῳ Ξέρξῃ οἱ κατηγεμόνες τῆς ὁδοῦ 
βουλόμενοι τὸ πᾶν ἐξηγέεσθαι ἔλεγόν οἱ ἐπιχώριον λόγον, τὰ περὶ τὸ ἱρὸν τοῦ 
Λαφυστίου Διός, ὡς Ἀθάμας ὁ Αἰόλου ἐμηχανήσατο Φρίξῳ μόρον σὺν Ἰνοῖ βου-
λεύσας ‹…› μετέπειτα δὲ ὡς ἐκ θεοπροπίου Ἀχαιοὶ προτιθεῖσι τοῖσι ἐκείνου ἀπο-
γόνοισι ἀέθλους τοιούσδε49 («quando Serse fu giunto ad Alo in Acaia, le guide del 
percorso volendo dargli ogni spiegazione gli narrarono una leggenda locale, quella 
relativa al santuario di Zeus Lafistio, ossia che Atamante figlio di Eolo, intenden-
dosi con Ino, macchinò di dar morte a Frisso ‹…›, ma che poi in seguito ad un 
oracolo gli Achei impongono ai suoi discendenti le seguenti prove»)50. Dunque, 
Erodoto esplicita che sta seguendo una versione locale in luogo della tradizionale.

Che Euripide accogliesse una versione del mito locale, e dunque nella sua ot-
tica particolare e insolita, non sorprende: molteplici sono i drammi in cui è rav-
visabile un’influenza erodotea nell’intreccio mitico euripideo. Punti di contatto 
tra Erodoto ed Euripide51 sono stati individuati e riconosciuti dalla critica non 
solo nei drammi superstiti, ma anche frammentari, ad esempio nel Telefo52 e nel 
Cresfonte53. È questo anche il caso dell’Ifigenia in Tauride, dramma per cui «his 
[i.e. Euripides’] debt to Herodotus was considerable»54. Si noti poi che anche la 
scelta euripidea di ambientare il Frisso I in area tessala è concorde alla collocazio-
ne geografica di Alo, città appartenente alla lega tessala.

47 Come Kannicht 2004, 858: «ad locum 20-23 adhuc obscurum vid. Luppe».
48 Sull’uso di tradizioni locali in Erodoto cf. Luraghi 2001, 138-160. 
49 Wilson 2015a, 680s.
50 Per un commento dettagliato del passo cf. How - Wells 1912, 217-220.
51 Per un’analisi esaustiva su Erodoto e la tragedia cf. Saïd 2002 e Griffin 2006, che alla 

nt. 17 tra le storie mitiche narrate da Erodoto menziona quella narrata a Serse in VII 197 
(così come Harrison 2002, 560 circa «the invasion narrative»), e Corti 2014.

52 Cf. Porciani 2005.
53 Cf. Browning 1961.
54 Hall 1989, 111(-112), su cui cf. anche Kyriakou 2006, 21 nt. 14. Degno di nota è il 

fatto che il passo riguardi il sacrificio umano, che similmente ritorna nel su citato passo 
erodoteo (VII 197) in relazione a Zeus Lafistio propizio - non a caso visto il tema della 
carestia - alla pioggia. Sulla collocazione geografica e la natura dei riti legati a Zeus Lafistio 
cf. Gagné 2013 e in particolare nt. 5, Vannicelli 2017, 541-542 con relativa bibliografia, e 
Baron 2021, 713 oltre che s.v. ‘Athamas’ 182 and ‘Phrixus’ 1126-1127.
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Fig. 1 – Hydrometric stations along the Tiber River
(based on Google Earth data)

Le Gall’s theory stands in stark contrast to Dionysius of Halicarnassus’s ac-
count of the navigability of the upper Tiber13:

τοῦ γὰρ Τεβέριος ποταμοῦ καταβαίνοντος μὲν ἐκ τῶν Ἀπεννίνων ὀρῶν […] 
ἱκανοῦ δὲ ὄντος ἄχρι μὲν τῶν πηγῶν ποταμηγοῖς σκάφεσιν εὐμεγέθεσιν 
ἀναπλεῖσθαι, πρὸς αὐτὴν δὲ τὴν Ῥώμην καὶ θαλαττίαις ὁλκάσι μεγάλαις κτλ.

The river Tiber, descending from the Apennine mountains […] is navigable 

tratto non era percorribile praeterquam trabibus verius quam ratibus; solo dopo la con-
fluenza con la Chiana diveniva transitabile da grosse imbarcazioni ed assumeva carattere 
di vero e proprio fiume».

13 Dion. Hal. Ant. III 44,1.
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quite up to its source for river boats of considerable size and as far as Rome 
itself for large sea-going vessels (transl. by E.Cary).

More crucially, it is also at odds with some observations of Pliny the Younger. 
As the proprietor of a villa with arable land situated just upstream from Tifernum 
Tiberinum14, Pliny the Younger possessed an exact understanding of the practical 
constraints on the navigability of the Tiber:

Prata inde campique, campi quos non nisi ingentes boves et fortissima ara-
tra perfringunt: tantis glaebis tenacissimum solum cum primum prosecatur 
adsurgit, ut nono demum sulco perdometur. Prata florida et gemmea tri-
folium aliasque herbas teneras semper et molles et quasi novas alunt. cun-
cta enim perennibus rivis nutriuntur; sed ubi aquae plurimum, palus nulla, 
quia devexa terra, quidquid liquoris accepit nec absorbuit, effundit in Tibe-
rim. medios ille [sc. Tiberis] agros secat navium patiens omnesque fruges 
devehit in urbem, hieme dumtaxat et vere; aestate summittitur immensique 
fluminis nomen arenti alveo deserit, autumno resumit.

Then you reach the meadows and the fields - fields which only the most power-
ful oxen and the stoutest ploughs can turn. The soil is so tough and composed of 
such thick clods that when it is first broken up it has to be furrowed nine times 
before it is subdued. The meadows are jewelled with flowers, and produce tre-
foil and other herbs, always tender and soft, and looking as though they were 
always fresh. For all parts are well nourished by never-failing streams, and 
even where there is most water there are no swamps, for the slope of the land 
drains off into the Tiber all the moisture that it receives and cannot itself ab-
sorb. The Tiber runs through the middle of the plain; it is navigable for ships, 
and all the products are carried downstream to the city, at least in winter and 
spring. In summer the volume of water dwindles away, leaving but the name of 
a great river to the dried-up bed, but in the autumn it recovers its flood (transl. 
by J.B.Firth, with modifications)15.

Neither Dionysius’ ποταμηγὰ σκάφη εὐμεγέθη denote rafts16, nor Pliny the 

14 On Pliny’s villa at San Giustino, see Braconi - Uroz Sáez 1999; 2008; Marzano 2007, 
110-113; 736s.

15 Plin. epist. V 6,10-12.
16 Dionysius distinguishes σκάφαι from σχεδίαι (rafts): III 55,3; 56,3; V 26,1. His 

ποταμηγὰ σκάφη εὐμεγέθη are hardly anything other than the σκάφαι ποταμηγοί that 
transport provisions on the Tiber (II 53,2; 55,4; VII 12,3; XII 1,3) and unload the cargoes 
of the ships that are too large to enter the Tiber (III 44,4); σκάφαι also bring grain from the 
Pomptine plain to Rome (V 26,4).
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Younger’s navium patiens suggests a river not navigable by boats with some draught17. 
Given that during winter and spring all sort of agricultural produce (omnes fruges) 
was transported from Pliny’s villa to Rome, it logically follows that in those seasons 
neither the Forello Gorges nor any other stretch of the Tiber posed insurmountable 
obstacles to river navigation with naves between Tifernum Tiberinum and Rome.

The striking contrast with Pliny the Elder’s passage, as interpreted by Le Gall, 
becomes even more noteworthy when considering that Pliny the Elder was cer-
tainly acquainted with, if not a co-owner of, the villa inherited by his nephew. 
Owned by the senator M. Granius Marcellus between 2 BC and 15 AD18, the villa 
of San Giustino and its statues came to Pliny the Younger ‘through various be-
quests’19, one of which may have been that of his maternal uncle, who named him 
his heir by AD 76 or 7720. Moreover, Pliny the Younger was appointed patronus of 
Tifernum Tiberinum ‘scarcely more than a child’ – not necessarily after his uncle’s 
death21. Last but not least, Pliny the Elder writes that the rather dense soil in Tuscis 
requires the same exceptional number of ploughings (nine) as the San Giustino 
fields, according to Pliny the Younger22. 

Obviously, Pliny the Elder was aware of the greater value of a villa that is on the 
banks of the Tiber or at least in its sight23. Whether or not he was a co-owner of the 
villa inherited by his nephew, it is improbable that he ignored a detail as crucial to its 
value as the navigability conditions of the Tiber between Tifernum Tiberinum and 

17 See also Liv. XXI 31,11; Plin. epist. VIII 8,3; Tac. hist. IV 26,3. Like quamlibet mag-
narum navium ex Italo mari capax at Plin. nat. III 54, the syntagm navium patiens is 
meant to specify the degree of navigability of a particular stretch of the river. I do not think 
that naves can refer here to simple rates, as suggested by Braconi 1998, 160.

18 Uroz Sáez 1999, 43-46.
19 Plin. epist. X 8,1. Per plures successiones traditae mihi implies at least two distinct 

inheritances.
20 Plin. nat. praef. 20.
21 Plin. epist. IV 1,4. Sherwin White 1966, 265 aptly recalls that there were no limits on 

the age or number of patroni a municipality could co-opt.
22 Plin. nat. XVIII 181: spissius solum, sicut plerumque in Italia, quinto sulco seri melius 

est, in Tuscis vero nono; Plin. epist. V 6,10, quoted above. See Sherwin White 1966, 322-
323. If Pliny the Elder was indeed referring to the San Giustino fields, it follows that he 
could include the Tifernates cognomine Tiberini in the sixth Augustan regio while desig-
nating them as Tusci, like Pliny the Younger: Mazzarino 1966, 228ss; Sisani 2009.

23 Plin. nat. III 54: pluribus prope solus quam ceteri in omnibus terris amnes accolitur 
adspiciturque villis. Cf. Cic. S.Rosc. 20, where the excellent quality of Roscius’ estate (boni-
tas praediorum) is attributed to the fact that nearly all of his thirteen farms are situated on 
the Tiber’s banks (Tiberim fere omnes tangunt). Proximity to a navigable river is a valuable 
asset for a rural estate: Cato agr. 1,3; Varro rust. I 16,1;6; Colum. I 2,3.
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Rome. At Plin. nat. III 53 the terms trabes and rates delineate the extent of the river’s 
navigability in its first stretch. It seems implausible that they were inaccurately chosen.

The navigability conditions of the Tiber hold significant implications for both 
the scope of the task entrusted to the curatores alvei Tiberis and the nature of the 
economic ties between Rome and its riverine hinterland24. These aspects would 
markedly differ if the navigability of the Tiber extended, if for a restricted period, 
up to Tifernum Tiberinum and beyond, as opposed to a complete cessation at the 
Forello Gorges throughout the entire year. Did the curatores alvei Tiberis aim to 
enhance the navigability of the upper Tiber? Were the Tuscian and Umbrian ports 
visited by the grain trader T. Caesius Primus as far upstream as Tifernum Tiber-
inum, or no further than Ocriculum25? Since no ambiguity obscures the meaning 
of Pliny the Younger’s lines, it is worth scrutinising whether the interpretation of 
Pliny the Elder’s passage has been accurate.

2. Meabilis ≠ navigabilis 

Plin. nat. III 53 had raised eyebrows long before Le Gall, and for a reason the 
French scholar did not recognise. In his 1587 edition of the Natural History, Da-
lechamps printed longe meatibus fertur instead of longe meabilis fertur, reporting 
that in Vet. the reading was longis meatibus. 

The origin of the variants indicated by Dalechamps as V., Vet., Vetust., Vet. 
cod., and Vet. lect. (explained in the index as Vetus, Veteres, Vetusti, Vetus codex, 
Vetusta lectio) remains, to the best of my knowledge, uncertain. While Sillig con-
ceded that at least some of them could be derived from a manuscript, Jan –  May-
hoff classified them as coniectura(e) incerti hominis docti vel vetustioris alicuius 
editionis lectio(nes)26. Dalechamps’ reading longe meatibus was followed by the 
Stoer edition, and by Harduin, and Brotier27 and still mentioned, together with 
the variant longis meatibus, in the apparatus of Sillig 1851. After Sillig, both the 
variant and Dalechamps’ reading were forgotten.

24 For the task of the curatores alvei Tiberis, see Cass. Dio LVII 14,8. On Rome’s hinter-
land, see Morley 1996, 63-68.

25 CIL XIV 2852 = CLE 249 = ILS 3696, l. 7-13: qui largae Cereris messes fructusq(ue) 
renatos / digerit in pretium cui constat fama fidesq(ue) / et qui divitias vincit pudor ire per 
illos / consuetus portus cura studioq(ue) laboris / litor(a) qui praestant fessis tutissima nautis / 
notus in urbe sacra notus quoq(ue) finibus illis / quos Umber sulcare solet quos Tuscus arator. 
For shipments of foodstuffs to Rome from Etruria and Umbria, see Mart. VII 31,9ss.

26 Sillig 1851, I, XXIX-XXXI; Jan - Mayhoff 1906, I, XV.
27 Stoer 1593; Hardouin 1685; Brotier 1779.
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It would certainly be unreasonable to prefer an isolated variant of uncertain or-
igin to the reading unanimously attested by the known manuscripts, but it should 
be recognised that the emendation (if that is what it is) longis meatibus was a sensi-
ble attempt to correct a text that is puzzling when both meabilis and the traditional 
punctuation are retained. In fact, if a full stop after imbres and a comma after 
ratibus are kept, the words ne sic quidem can only connect with longe meabilis fer-
tur, drawing in praeterquam trabibus verius quam ratibus. A river trabibus verius 
quam ratibus [...] meabilis is only one navigable with beams rather than rafts. In 
other words, the punctuation renders meabilis a synonym for navigabilis, which 
it certainly is not.

The other occurrences of the adjective, both in Pliny the Elder and in other 
authors, show that meabilis can have an active sense (i.q. means, ‘passing through’, 
‘penetrating’), or a passive one (i.q. quo meari potest, ‘that may be gone through’, 
‘passable’)28. In combination with longe – fertur the passive sense is the only viable 
option. Indeed, a river (or a sea strait) is meabilis (or, as later authors prefer, per-
meabilis) when it is fordable. It is sufficient to refer to a passage in Orosius where 
we read of a horse transmeandi fiducia persuasus (confident to cross [sc. a river]), 
of an amnis feminis vix genua tinguentibus permeabilis (river fordable by women 
who barely wet their knees), and of vada meabilia (fords that can be crossed)29.

The correction of meabilis to meatibus reflects unease in considering meabilis 
as a synonym for navigabilis and clearly necessitates different punctuation. If we 
put a full stop after ratibus and insert sed Tiberis – ratibus between parentheses, ne 
sic quidem would imply navigabilis30, and longe meatibus fertur would be separat-
ed from the preceding sentence. 

This would be the text and the translation: 

tenuis primo nec nisi piscinis corrivatus emissusque navigabilis, sicuti 
Ti<n>ia et <C>lanis influentes in eum, novenorum ita conceptu dierum, si 
non adiuvent imbres (sed Tiberis propter aspera et confragosa ne sic qui-
dem, praeterquam trabibus verius quam ratibus). longe meatibus fertur per 
CL (milia) p. non procul Tiferno Perusiaque et Ocriculo Etruriam ab Um-
bris et Sabinis etc.

28 ThlL VIII 511,18 ss; OLD 1087. In the active sense, Plin. nat. II 10: […] proximum 
spiritus, quem Graeci nostrique eodem vocabulo aëra appellant, vitalem hunc et per cuncta 
rerum meabilem totoque consertum; in the passive one, Plin. nat. VI 2: […] ad Bosporos 
duos vel bubus meabili transitu.

29 Oros. II 6,2-6.
30 As Harduin 1685, 322 recommends: «Ne sic quidem] Subintellige, navigabilis».
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It is small at the beginning and not navigable if not retained and released 
from piscinae, like the Tinia and the Clanis, its tributaries, with the collection 
of nine days, if the rains do not help (but the Tiber because of its bumpy and 
irregular course not even so [sc. is it navigable], if not with beams rather than 
rafts). For a long stretch, it flows with bends for 150 miles separating, not 
far from Tifernum, Perusia, and Ocriculum, Etruria from the Umbrians and 
Sabines etc.

While correcting meabilis to meatibus is not advisable, it is essential to adopt 
the punctuation required for meatibus. Only by inserting a full stop after ratibus 
can meabilis be understood as ‘fordable’ without any hindrance. 

I quote and translate again:

tenuis primo nec nisi piscinis corrivatus emissusque navigabilis, sicuti 
Ti<n>ia et <C>lanis influentes in eum, novenorum ita conceptu dierum, 
si non adiuvent imbres (sed Tiberis propter aspera et confragosa ne sic 
quidem, praeterquam trabibus verius quam ratibus). longe meabilis fertur, 
per CL (milia) p. non procul Tiferno Perusiaque et Ocriculo Etruriam ab 
Umbris et Sabinis etc.

It is small at the beginning and not navigable if not retained and released 
from piscinae, as well as the Tinia and the Clanis, its tributaries, with the 
collection of nine days, if the rains do not help (but the Tiber, because of its 
steep and bumpy course, even so [sc. is navigable], if not with beams rather 
than rafts). It flows for a long stretch fordable, for 150 miles separating, not 
far from Tifernum, Perusia, and Ocriculum, Etruria from the Umbrians and 
Sabines etc. 

3. Hydrometric data

The remarks made by both Plinii regarding the upper course of the Tiber prove 
insightful when juxtaposed with the hydrometric data recorded in the twentieth 
century at various stations along the its course. The stations considered here are 
those of Città di Castello/Santa Lucia (347 km from the mouth of the Tiber, situat-
ed less than 20 km downstream from Pliny’s estate), Ponte Felcino (300 km from 
the mouth), Ponte Nuovo (273 km from the mouth), Corbara (219 km from the 
mouth), Baschi (209 km from the mouth), and Passo San Francesco (163 km from 
the mouth)31. 

31 Data are drawn from Annali idrologici.
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Fig. 2 – Averages of monthly flow rate averages, years 1951-1959, in m3/s.

Fig. 3 – Averages of monthly hydrometric height averages, years 1951-1959, in cm.
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The graphs presented in Fig. 2 and Fig. 3 depict the averages of monthly flow 
rate and hydrometric height averages recorded from 1951 to 195932. It may be 
helpful to point out that flow rates and hydrometric heights do not evolve similar-
ly from one station to another. While flow rates consistently increase downstream, 
hydrometric heights exhibit irregular variations due to the diverse riverbed condi-
tions and settings of hydrometers. Consequently, it should not be surprising that 
at Ponte Felcino and Passo San Francesco the river registers higher flow rates but 
lower hydrometric heights than at Santa Lucia and Corbara, respectively.

These graphs basically validate the seasonal dynamics alluded to by Pliny the 
Younger. On average, flow rates and hydrometric heights are significantly higher 
from November to May than from June to October. Besides, although the hy-
drometric height is a conventional measure and does not necessarily correspond 
to the water depth at a specific station or between one station and another, it is 
worth highlighting that at Corbara, Baschi, and Passo San Francesco, the average 
hydrometric heights consistently remain above 2 meters throughout the year. In 
contrast, at Santa Lucia, Ponte Felcino, and Ponte Nuovo, they predominantly 
hover below that threshold33.

On the other hand, as these graphs represent the averages of monthly averages, 
they obscure both year-to-year deviations and, more significantly, the variations 
between days within each month. Consequently, they hardly show, for instance, the 
nearly dry riverbed (arens alveum) alluded to by Pliny the Younger, which was the 
lowest level achieved in a few days and places through a gradual dwindling (sum-
mittitur). More in general, it has to be emphasised that assessing the hydrology of 
the Tiber through monthly averages could be misleading because daily variations, 
especially in winter and spring, can be both frequent and intense. To exemplify this 
phenomenon, the graphs in Fig. 4 depict the daily hydrometric heights recorded 
at Santa Lucia, Ponte Felcino, and Ponte Nuovo during the months of January 
(left) and July (right) for the years spanning from 1951 to 1959, while those in Fig. 
5 represent the monthly maximum, minimum and average hydrometric heights 
recorded each month in the same stations from, again, 1951 to 1959. 

32 The hydrometric height is a conventional reference value specific to each installed 
hydrometer and may not correspond to the distance between the surface and the bottom 
of the water body.

33 At Santa Lucia, the hydrometric height ranged between 54 and 555 cm in the years from 
1951 to 1971; at Ponte Felcino, between 9 and 665 cm in the years from 1933 to 1971; at Ponte 
Nuovo, between 70 and 810 cm in the years from 1925 to 1970 (data from Annali Idrologici). 
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Fig. 4a – Santa Lucia: 
January and July daily hydrometric heights, years 1951-1959 (in cm).
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Fig. 4b – Ponte Felcino: 
January and July daily hydrometric heights, years 1951-1959 (in cm).
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Fig. 4c – Ponte Nuovo: 
January and July daily hydrometric heights, years 1951-1959 (in cm).
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Fig. 5a – Santa Lucia: maximum, minimum and medium hydrometric heights from 1951 
to 1959 (from November to May, from June to October), in cm.
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Fig. 5b – Ponte Felcino: maximum, minimum and medium hydrometric heights from 1951 
to 1959. On the left, from November to May, on the right from June to October (in cm)
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Fig. 5c – Ponte Nuovo: maximum, minimum and medium hydrometric heights from 1951 
to 1959. On the left, from November to May, on the right from June to October (in cm).
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Upon closer examination, the hydrometric data from the Santa Lucia, Ponte 
Felcino, and Ponte Nuovo stations cast a critical light on the statements of both 
Pliny the Elder and Pliny the Younger. In particular, one might question whether 
the navigability threshold precisely coincided with the narrow gap between the 
winter and summer minimum values. An alternative perspective could suggest 
that Pliny the Younger failed to specify the occurrence of days in winter and 
spring when the river was unnavigable due to insufficient water, as it always was in 
summer. But while Pliny the Younger’s potential omission could be attributed to 
the need for concise general information, explaining why Pliny the Elder consist-
ently described the upper Tiber as fordable although certain stretches experience a 
rapid 2- to 3-meter rise in water levels during winter and spring presents a greater 
challenge. The graphs show that the river was indeed fordable at Santa Lucia, Pon-
te Felcino and Ponte Nuovo, but only when not swollen by rain. 

Pliny the Elder’s distortion looks even more awkward when juxtaposed with 
his preceding statement that the initial stretch of the Tiber was rendered navigable 
«with the water gathered every nine days unless the rains help» (novenorum ita 
conceptu dierum, si non adiuvent imbres). The contrast is stark. How is it that Pliny 
failed to specify the intermittent fordability of the Tiber’s lengthy middle stretch, 
yet took care to emphasise that the reservoirs of its initial stretch would fill within 
eight days only in the absence of rain? 

The clause si non adiuvent imbres would make more sense before longe meabi-
lis fertur. A phrase like si non adiuvent imbres, longe meabilis fertur (unless rains 
help, it flows fordable for a long distance) would offer a depiction of the upper 
Tiber’s hydrology that aligns seamlessly with modern data and is more consistent 
with the seasonal variations implied by Pliny the Younger.

4. Textual misplacements

The relocation of si non adiuvent imbres from after dierum to after ratibus 
would not constitute an unprecedented modification of the text consistently 
transmitted by the manuscripts. The critical editions of the Natural History reveal 
numerous instances in which the repositioning of a group of words from the loca-
tion assigned to them by the manuscripts has been proposed34. To delve into each 

34 The cases accepted or mentioned in Jan - Mayhoff 1875 and Jan - Mayhoff 1892-1909 
(both apparatus and appendices) include: I 2,42; 32,28; II 86; 122; IV 105; VI 147; VII 30; 
46; 55 (from 69); 69 (from 72); 81; 147; VII 81s; VIII 6; IX 37; 84; X 30; 59; 60; 62s; 194; XI 
118; 191; 192; 194; 265; XII 112s; XIII 18 (from 15); 74 (from 77); XVI 144; 159; 167; 178; 
250; XVII 41; 66; 81; 115; 138; 224; XIX 22; 43; 101; 179; XX 98s; 169; 172; 231; XXI 102; 
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case would take too long; it suffices to highlight a specific instance where the man-
uscripts, nearly all of those transmitting nat. III 5335, uniformly present a text in 
which three words and one number unquestionably occupy an incorrect position.

Leaving aside variants that are irrelevant for our purposes, in Plin. nat. II 202 
the manuscripts all give the following sequence:

clarae iam pridem insulae Delos et Rhodos memoriae produntur; et natae 
postea minores, ultra Melon Anaphe, inter Lemnum et Hellespontum Neae, 
inter Lebedum et Teon Halone, inter Cycladas Olympiadis CXLV anno 
quarto Thera et Therasia, inter easdem post annos CXXX Hiera eademque 
Automate, et ab ea duobus stadiis post annos CX nostro aevo Iunio Silano 
Laelio Balbo cos. a. d. VIII idus Iulias Thia.

As K.L.Urlichs first recognised, Pliny could not have written that the islands 
of Thera and Therasia emerged only in the fourth year of the 145th Olympiad 
(197 BC)36. Instead, he must have written that the island of Hiera, also known as 
Automate, emerged between Thera and Therasia in that year, and that Thia had 
emerged in the consulate of Iunius Silanus (AD 46), 242 years later37. Consequent-
ly, Olympiadis CXLV anno quarto must be transferred after easdem; post annos 
CXXX must be deleted, and post annos CX amended to <C>CX<XXXII>38:

clarae iam pridem insulae Delos et Rhodos memoriae produntur; et na-
tae postea minores, ultra Melon Anaphe, inter Lemnum et Hellespontum 
Neae, inter Lebedum et Teon Halone, inter Cycladas ** Thera et Therasia, 
inter easdem <Olympiadis CXLV anno quarto> [post annos CXXX] Hiera 
eademque Automate, et ab ea duobus stadiis post annos <C>CX<XXXII> 
nostro aevo Iunio Silano [Laelio Balbo] cos. a. d. VIII idus Iulias Thia.

This type of textual corruption finds its explanation in omissions that were rec-

145; 182; XXIII 11; 100s; 147s; XXIV 47; 93-100; 94; 135; XXV 74; 115; XXVI 116s; XXVII 
14; XXVIII 24; 134; 198; XXX 127; XXXII 150; XXXIII 1; 90; XXXIV 63; 79; 171; XXXV 5s; 
72; 97; 99; 108s; 116; 159. 

35 Except p (= Munich Staatsbibl. Lat. 11301), which omits nat. II 202. Conversely, E (= 
Paris B.N. Lat. 6795), l (= London B.L. Arundel 98), and Paris B.N. 6800 omit nat. III 38-70.

36 Cf. Plin. nat. IV 70: Thera, cum primum emersit, Calliste dicta. ex ea avolsa postea 
Therasia, atque inter duas enata mox Automate, eadem Hiera, et in nostro aevo T<h>ia 
iuxta easdem enata.

37 Cf. also Sen. nat. II 26,4; VI 21,1; Plut. de Pyth orac. 399d; Iust. XXX 4,1-2; Amm. 
XVII 7,13.

38 Urlichs 1853, 26-29.
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tified in the antigraph through marginal additions mistakenly reintegrated into 
the apograph’s text.39 To propose that this occurred one more time than so far 
acknowledged or surmised should not be summarily rejected. However, even con-
siderations such as consistency with the hydrology of the upper Tiber, alignment 
with Pliny the Younger’s observation regarding the river’s navigability, and other 
instances of word group misplacements in the same manuscripts are insufficient to 
justify relocating si non adiuvent imbres after ratibus at Plin. nat. III 53. For such an 
alteration to be compelling, it must be convincingly demonstrated that si non adi-
uvent imbres cannot appropriately remain after novenorum ita conceptu dierum. 

5. Rainless nundinal cycles?

Upon initial consideration, disputing the placement of si non adiuvent imbres 
after novenorum ita conceptu dierum may appear challenging. Syntactically, ita 
can be interpreted as proleptic, rendering novenorum ita conceptu dierum insepa-
rable from its subsequent context40. In terms of content, the apparent correlation 
between the faster or slower filling of the reservoirs and the presence or absence 
of rain seems self-evident. Upon closer examination, however, the first argument 
lacks conclusiveness, and the second is rooted in a misunderstanding of how these 
facilities operated. It is easy to counterargue that removing si non adiuvent imbres 
still allows ita to relate to sicuti Ti<n>ia et <C>lanis influentes in eum41. Demon-
strating the fallacy of the second argument requires a more detailed explanation. 
Subsequently, we will demonstrate that:

1)	 As it stands in the manuscripts, the sentence is inherently inconsistent.
2)	 It is highly improbable that piscinae on three different rivers could con-

sistently fill in precisely eight rainless days, particularly irrespective of the 
season and atmospheric precipitations in the preceding days.

3)	 The likelihood that the reservoirs required a full eight days of discharge to 
fill is extremely low.

39 On different types of transpositions in Pliny the Elder’s text, see Jan - Mahyoff 1875, 
IX-XII.

40 See, e.g., Plin. nat. VIII 119: […] quod ita demum existimant ratum, si vulnere uno 
interierit; X 158: palumbis et turtur plurimum terna nec plus quam bis vere pariunt, atque 
ita, si prior fetus corruptus est.

41 See also Plin, nat. XXVIII 165: mire continent ita fluentem capillum, sicuti carnis 
cinere ex oleo inlita supercilia nigrescunt.
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Let us begin by addressing the linguistic inconsistency. The manuscripts do not 
simply read novem but rather novenorum ita conceptu dierum. The distributive 
numeral novenorum indicates that the sluices’ filling with water collected for eight 
days was conceived as a cyclical phenomenon, specifically, ‘with water collected 
every ninth day’42. On the other hand, the clause si non adiuvent imbres subordi-
nates the perpetuity of this cycle to the absence of rain. As it stands in the manu-
scripts, the sentence might make sense in an arid region where rain is extremely 
rare. It becomes inappropriate when applied to the upper Tiber valley.

For instance, the Montecoronaro station recorded an average of more than 108 
rainy days per year, with only 356 rainless nundinal periods in the thirty years be-
tween 1960 and 198943. Less than twelve occurrences per year fall short of suggest-
ing a nundinal cycle, especially considering that for a rainless eight-day cycle to 
fit between two sluice openings, the first day must coincide with the closing of the 
sluice – probably a rare event. The contradiction between the cycle implied by the 
distributive numeral and the high frequency of its disruptive phenomenon leaves us 
with a choice: either amend novenorum to novem or remove si non adiuvent imbres.

The implications of the first option make it considerably more favourable to 
remove si non adiuvent imbres. In fact, if ita were proleptic of si non adiuvent im-
bres, the sluices on the Tiber, Tinia, and Clanis would only open every ninth day, 
contingent on the absence of rain. Such a scenario seems implausible, as sluices de-
signed to facilitate navigation, even floatation, are installed with primary function-
ality in mind. It is difficult to fathom how Roman engineers could have serendipi-
tously established reservoirs on three distinct rivers, all filling in eight rainless days.

Although on a different scale, the Tiber’s flow rate in its first stretch may have 
been as unstable as in its middle44. The same volatility can be presumed for the Ti-
nia and Clanis. Eight rainless days in August, following two months of scarce rain-
fall and another dry nundinal cycle would produce significantly less water than the 
same period in January after weeks of heavy rainfall. Given Pliny the Younger’s 
acknowledgement of seasonal variations in the Tiber’s flow rate, it seems highly 

42 Current translations (see above) fail to account for the distributive numeral. In 
Pliny’s Natural History, examples of distributive numerals indicating cyclic time intervals 
include II 38: signiferi autem ambitum peragit trecenis et duodequinquagenis diebus; XVI 
2: vasto ibi meatu bis dierum noctiumque singularum intervallis effusus. On the semantics 
and syntax of distributive numerals in a cross-linguistic approach, see Gil 1982.

43 Data taken from Annali idrologici, years 1960 to 1989.
44 No measured flow rate is available upstream of Santa Lucia. For the period 2012-

2017, the estimated average flow rates of the stretch of the Tiber in the Emilia-Romagna 
region are 0.7 m3/s (annual), 1.05 m3/s (October to April) and 0.3 m3/s (May to Septem-
ber): Regione Emilia-Romagna 2021, 15. 
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improbable that Pliny the Elder assumed a lack of rain for eight days would suffice 
to maintain constant flow rates in the Tiber, Tinia, and Clanis.

Finally, the assertion that the Tiber’s reservoirs required the discharge of eight 
rainless days to fill is also highly unlikely. To clarify this point, it is imperative to 
investigate how these sluices operated and their intended purpose.

6. Some comparanda

In the Natural History, the term piscina is also used to denote reservoirs specifi-
cally crafted to retain and later discharge a significant volume of water, serving the 
purpose of carrying away materials excavated from the gold mines of Spain. The 
lexical coincidence between nat. III 53 (corrivatus emissusque) and nat. XXXIII 
74s. (corrugi – a conrivatione credo […] emissaria) confirms that the reservoirs of 
the Spanish mines and those of the Tiber, Clanis, and Tinia likely operated sim-
ilarly45. Fortunately, Pliny provides precise dimensions for the Spanish sluices46:

ad capita deiectus in superciliis montium piscinae cavantur ducenos pedes 
in quasque partes et in altitudinem denos. emissaria in iis quina pedum 
quadratorum ternum fere relinquuntur, ut repleto stagno excussis optura-
mentis erumpat torrens tanta vi, ut saxa provolvat.

At the head of the waterfall on the brow of the mountains reservoirs are excavat-
ed measuring 200 ft. each way and 10 ft. deep. In these there are left five sluices 
with apertures measuring three square feet, in order that when the reservoir is 
full the stopping-barriers may be struck away and the torrent may burst out 
with such violence as to sweep forward the broken rock (transl. by H.Rackham).

Using the Torricelli’s law [v = √(2gh)], we can deduce how these sluices worked. When 
the 45-square-Roman foot outlets (equivalent to 3.94 m²) were opened, the 400,000 cu-
bic feet (equal to 10,404 m³) flowed out at a rate gradually decreasing from approxi-
mately 30 m³/s and emptying the tank in about eleven minutes and thirty-three seconds.

The purpose of the sluices on the Tiber becomes apparent through the me-
dieval timber flotations from Massa Trabaria. In medieval times, the Apennine 
district called Massa Trabaria was obligated to supply beams (servitium trabium 
or obsequium trabium) for the basilicas of Rome47. The toponym ‘Bocca Trabaria’ 
suggests that the beams were then more precisely sourced from the mountains 

45 Plin. nat. XXXIII 74s. Pliny’s description is compared with archaeological evidence 
by Domergue 1972-1974; Domergue - Hérail 1978, 247-284; Ruiz del Árbol et al. 2014.

46 Plin. nat. XXXIII 75.
47 Lewin 1983; Diosono 2008, 268-271. 
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east of San Giustino. Although the location of Pliny’s sluices in the Tiber’s first 
stretch implies that the logs were then obtained further upstream along the Tiber’s 
course48, the geographical proximity and lexical coincidence strongly suggest that 
Pliny’s ‘navigation’ by trabes referred to the floating of loose logs on an impervi-
ous watercourse. In contrast, navigation by rates denoted the floating of rafts on 
the insufficient or uneven waters of the Tinia and Clanis49.

If this interpretation is accurate, Pliny’s sluices can be likened to the Schwal-
lungen (sluices) that facilitated the transport of loose logs from the Black Forest 
to Gernsbach50. Notably, the largest of these Schwallungen, situated in Raumün-
zach, measured 120 meters in length and 9 meters in height and featured a 40,000 
m³ reservoir capable of filling in twenty-four hours or less51. The more modest 
Schwallung located near Herrenwies, spanned 76.2 meters in length and stood 7.3 
meters high, filling in twelve to twenty-four hours and emptying in thirty to sixty 
minutes52. Filling times of not much more than twelve hours align with a 1583 
Floßordnung (raft regulation) which restricted floating activities to Mondays, Fri-
days, and Saturdays, additionally stipulating that sluices should not be closed be-
fore 6 p.m. on Sundays and Thursdays53.

Among comparable installations are also the eastern Italian stue or serre, sluices 
that played a crucial role in facilitating the descent of logs down the Adige, Brenta, 
Piave, and Tagliamento Rivers in medieval as well as in modern times54. The esti-

48 Occhini 1910, 96 saw ‘avanzi di chiuse o saracinesche’ at Valsavignone, Formole, and 
Montedoglio. Cf. Le Gall 1953, 124s., nt. 5; Quilici 1986, 215 nt. 92.

49 Despite Le Gall (see above nt. 8), Pliny’s reference to trabes and rates appropriately 
indicates the two different types of floating, with loose logs and logs tied into rafts, respec-
tively. See Asche - Bettega - and Pistoia 2010, 7 for the difference.

50 Jägerschmid 1828; Scheifele 1988; Konold - Suchomel - Hugelmann 2019/2020. In Gerns-
bach, the logs were assembled into rafts and dispatched to the Rhine, and then to Holland.

51 Jägerschmid 1800, 81-84; Scheifele 1988, 281. Therefore, the water flow rate was at 
least 0.46 m3/s.

52 Jägerschmid 1800, 93-97; Scheifele 1988, 282. Neither the capacity of the reservoir 
nor the width of the outlets is specified. The 30-60 minutes allegedly required for emptying 
seem too long for outlets of c.11 m2 (deducible from the scale drawing, Jägerschmid 1800, 
Tab. III Fig. 1) and a reservoir of 20,000/25,000 m3 (this was the estimated capacity of the 
Schwallung when she was rebuilt in stone: Scheifele 1988, 282). Furthermore, Jägerschmid 
1828, 2,128-129 is mistaken in inferring an average outflow of only 168 cubic feet per 
second from 56-square-foot openings at the bottom of a 30-foot-high barrage holding 
5,810,600 cubic feet. That flow rate would only be achieved when the water had fallen to 
the level of the outlets, that is, when almost all the water had drained away. The barrage 
would empty in two hours, 27 minutes and 34 seconds.

53 Konold - Suchomel - Hugelmann 2019/2020, 45.
54 Asche - Bettega - Pistoia 2010; Occhi 2020. A similar technique may have been used 



FEDERICO DE ROMANIS

- 170 -

mated capacity of the stue in the Carnic Alps varies from 400 to 40,000/50,000 m3. 
Built of wood, stone, and moss, these sluices featured two outlets that allowed the 
water to flow at the right time. The largest among them, the stua of Ramàz, exhib-
ited dimensions of 2 meters at the base and 25 meters at the top, with a height of 
12 meters and an estimated capacity of 40,000/50,000 m3. This remarkable sluice 
filled in less than an hour during April and May when the natural siphons that 
replenished its reservoir reached peak flow rates55. In those weeks, the stua could 
undergo ten daily filling and emptying cycles56. Upon opening the two doors (the 
primary one measuring 4 x 4 m and the secondary one 1.5 x 1.5 m), the water col-
lected at a 12-meter height near the barrier would have surged out at an impres-
sive rate of almost 280 m3 per second (Fig. 6). Gradually decreasing from this peak 
(Fig. 7), the 40,000 m3 collected and the purported additional inflow of 11 m3 per 
second would have completely discharged in just five minutes and 11 seconds57.

in Vitruvius’ time to drag larch logs into navigable waterways for export to the Po Valley 
and coastal Hadriatic towns (Vitr. II 9,14).

55 Cf. Fabbroni Grillo 1977, 142.
56 Screm n.d. 10.
57 As reckoned by Prof. Stefano Masini.

Fig. 6 – The stua of Ramàz at the beginning 
of its opening (from Fabbroni Grillo1977)

Fig. 7 – The stua of Ramàz at the end of its 
opening (from Fabbroni Grillo1977)
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A conspicuous contrast emerges between the eight days required to fill Pliny’s 
piscinae on the Tiber, Tinia, and Clanis, and the one to twenty-four hours needed 
by modern stue and Schwallungen. Maintaining the clause si non adiuvent imbres 
in the position designated by the manuscripts compels us to posit a significant 
disproportion between the capacity of the piscinae and the flow rate of the rivers 
that filled them. A filling duration of eight rainless days suggests either reservoirs 
of hundreds of thousands, if not millions, of cubic meters or watercourses with an 
exceedingly low flow rate, making it improbable for the transportation of loose 
logs over a considerable distance.

Ahell flow rate of only 0.3 m³/s (the estimated average flow rate of the Tiber, 9 
km from its sources, from May to September) over eight days results in an accu-
mulation of 207,360 m³, while a flow rate of 1.05 m³/s (the estimated average from 
October to April) produces an accumulation of 725,760 m³58. Even if the resulting 
water mass were to be divided into several piscinae, too many would be needed to 
obtain reservoirs comparable in size to modern Schwallungen and stue. We then 
have a third argument against accepting Pliny’s passage as it is in the manuscripts.

7. Nundinal floating

The rationale behind placing si non adiuvent imbres before longe meabilis fer-
tur and the grounds for removing it from after novenorum ita conceptu dierum 
mutually reinforce each other, but upon moving si non adiuvent imbres, a ques-
tion arises: why did Pliny’s piscinae necessitate precisely eight days of collection 
(conceptus) despite the capricious flow rate? To unravel this puzzle, we must posit 
a daily controlled storage system. The sluices, it seems, retained only one-eighth 
of their total capacity each day, allowing the remaining water to flow unrestricted. 
By storing merely one-eighth of the total capacity each day, the reservoirs would 
reach their total capacity precisely on the ninth day. In this way, we can imagine a 
capacity comparable to that of the modern Schwallungen and stue.

Yet, why impose a nundinal cycle if the reservoirs could be filled much more 
swiftly? It appears unlikely that the openings of the pools were synchronised with 
local market days to facilitate river transport of goods59. It is impossible to navigate 
safely when tens of thousands of cubic meters of water are swiftly released, drag-

58 The surface and capacity of the tris lacus amoenitate nobiles (Plin. nat.III 109) or 
Simbruina stagna (Tac. ann. XIV 22) have been estimated at 36,000 m2 and 540,000 m3 
respectively by Quilici 1997, 136.

59 Le Gall 1953, 124; Quilici 1986, 215.
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ging hundreds of beams in their current. The effect of these openings should have 
been akin to what nineteenth-century visitors to the Baden-Baden thermal baths 
admired on the Schwarzenbach (Fig. 8)60. There can be no doubt that when Pliny 
wrote that Tiber’s initial stretch was only ‘navigable’ by beams, and when water was 
released from the sluices, he meant that it could only be used for floating loose logs.

Sailing may also have been unsafe along the Tinia and Clanis, where rates 
were allowed to float. The response given by Neratius Priscus concerning a ratis 
dragged by the vis fluminis onto the property of a plaintiff was probably prompted 
by one of the recurrent rafting accidents61.

So, why implement controlled water collection? And why specifically adhere 
to a nundinal schedule? In sixteenth-century Baden-Württemberg, the rationale 
of restricting floating activities to Mondays, Fridays, and Saturdays was to avoid 
excessive disruption to the operation of watermills and meadow irrigation62. On 
the Tiber, Tinia, and Clanis, the intentional gradual pace of water collection may 
have been designed to prevent the downstream water level from dropping too low63. 
Since the flow rate was uneven, to a certain extent, also in winter and spring, a com-
plete suspension of water flow for a day or so could adversely impact the continuity 
of navigation. In any case, it is evident that regulating the timber industry in the 
upper Tiber valley was essential to ensure that other activities were only moderately 
affected. This equilibrium was maintained by allowing the sluices to retain only one-
eighth of the dam’s capacity each day and to open only once in a nundinal cycle.

Besides, the synchronisation of the sluice openings with the nundinal cycle 
might have offered an additional advantage. The sudden, substantial release of 
water and beams could potentially cause damage to banks, bridges, and property 
downstream. Furthermore, it could pose a threat to people or animals near the riv-
er if it occurred unexpectedly. In nineteenth-century Carnia, the days and times 
of stue openings were communicated to communities on Sundays in church64. If 
downstream community members knew that the sluices would open, for exam-
ple, at 9:00 a.m. on day A of the nundinal cycle, they would know without further 
warning when to stay away from the riverbanks so as not to be caught off guard by 
the downstream flow of water and beams.

60 The caption reads: «Schwallung im Obern Murgthal» and attributes the work to C. 
Roux; Scheifele 1988, 278 attributes the lithograph to J.W.Chr.Roux and explains the im-
age with «Trift auf dem Schwarzenbach am ‘Unteren Fall’».

61 Dig. X 4,5,4; XXXIX 2,9,3; XXXXVII 9,8,pr., on which see Marrone 2001.
62 Konold - Suchomel - Hugelmann 2019-2020, 44s.
63 The curatores alvei Tiberis had «to look after the river, so that it […] should maintain 

as even a flow as possible all the time» (Cass. Dio LVII 14,8).
64 Arboit 1871, 72-3.
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Fig. 8 – Lithography of C. Roux (courtesy of Landesarchiv Baden-Württenberg).
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8. Conclusions 

Pliny the Younger’s reference to the navigability of the Tiber from just up-
stream Tifernum Tiberinum, the modern measurements of the river’s flow at the 
S. Lucia, Ponte Felcino, and Ponte Nuovo stations, the distributive novenorum, 
and the functioning of the piscinae that made sections of the Tiber, the Clanis, and 
the Tinia navigable for trabes and rates, all lead us to reposition the clause si non 
adiuvent imbres from after dierum to after ratibus. 

Therefore, Plin. nat. III 53-55 should read as follows:

Tiberis, antea Thybris appellatus et prius Albula, e media fere longitudine 
Appennini finibus Arretinorum profluit, tenuis primo nec nisi piscinis 
corrivatus emissusque navigabilis, sicuti Ti<n>ia et <C>lanis influentes 
in eum, novenorum ita conceptu dierum ** (sed Tiberis propter aspera et 
confragosa ne sic quidem, praeterquam trabibus verius quam ratibus). <si 
non adiuvent imbres>, longe meabilis fertur, per CL65 (milia) p. non procul 
Tiferno Perusiaque et Ocriculo Etruriam ab Umbris ac Sabinis, mox citra 
XVI (milia) p. urbis Veientem agrum a Crustumino, dein Fidenatem Lati-
numque a Vaticano dirimens. sed infra Arretinum Clanim duobus et quad-
raginta fluviis auctus, praecipuis autem Nare et Aniene, qui et ipse navigabi-
lis Latium includit a tergo, nec minus tamen aquis ac tot fontibus in urbem 
perductis, et ideo quamlibet magnarum navium ex Italo mari capax rerum 
in toto orbe nascentium mercator placidissimus, pluribus prope solus quam 
ceteri in omnibus terris amnes accolitur aspiciturque villis.

And this is my translation:

The Tiber, formerly called Thybris and before that Albula, springs from 
about the centre in longitude of the Apennines, in the territory of Arretium. 
It is small at the beginning and not navigable if not retained and released by 
piscinae, as well as the Tinia and the Clanis its tributaries, with the collec-
tion of nine days each time (but because of its steep and bumpy course, the 
Tiber not even so, if not with beams rather than rafts). If rains do not help, 
it flows fordable for a long distance, dividing, not far from Tifernum, Peru-
sia, and Ocriculum, Etruria from Umbria and the Sabines for 150 (?) miles, 
then, at less than 16 miles upstream of Rome, the land of Veii from that of 
Crustumium, then that of Fidenae and Latium from that of the Vatican. 
But downstream of the confluence with the Arretine Clanis, increased by 
forty-two rivers - the main ones are the Nera and the Anio, which, also nav-

65 Cf. Plin. epist. X 8,6 neque enim angustius tempus praefinire possum, cum et munici-
pium et agri, de quibus loquor, sint ultra centensimum et quinquagensimum lapidem.
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igable, closes Latium from behind - and not less by the waters and springs 
conveyed to Rome, it can accommodate Italic Sea ships of any size. A placid 
merchant of things that are born all over the world, the Tiber is bordered 
and looked upon, he alone, by almost more villas than all the other rivers 
on Earth.
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SARA FASCIONE

Mihi... amplectenda est Frontonis imitatio: 
Frontone tra Ausonio e Simmaco

Riassunto
Il lavoro considera le modalità di ricezione del corpus epi-
stolare frontoniano nella Tarda Antichità e in particolare in 
Ausonio e Simmaco. Negli ultimi decenni del IV secolo la fi-
gura di Marco Aurelio gode di grande fortuna in quanto in-
carna un ideale di potere positivo da riprendere e emulare. 
In questo contesto l’appropriazione della produzione del suo 
amato maestro Frontone non si limita alla ripresa di termi-
ni arcaici ma agisce a livello più profondo, influenzando la 
concezione che Ausonio e Simmaco hanno della prassi epi-
stolare nonché la loro la strategia di autorappresentazione.

Abstract
This paper analyses the reception of Fronto’s episto-
lary corpus in Late Antiquity, and in particular in 
Ausonius’ and Symmachus’ works. In the last decades 
of the 4th century AD, Marcus Aurelius is represen-
ted as the utmost example of imperial virtue. In this 
context, the reception of Fronto, his beloved teacher, 
is not limited to the use of archaic terms occurring in 
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idea of epistolary practice as well as their strategy of 
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Le testimonianze letterarie e le evidenze materiali relative alla seconda metà del 
IV secolo fanno emergere un attaccamento nostalgico alla tradizione in tutti i suoi 
aspetti. La ricerca nel passato di modelli a cui attingere per l’azione nel presente1 si 
traduce in una rivalutazione della cultura dell’età degli Antonini, che con atteggia-
mento di pari venerazione si accostava alle fasi più remote della storia di Roma. Di 
questo fenomeno di rinnovata fortuna della letteratura e delle figure che animaro-
no gli anni dei diretti successori di Adriano sono espressione le subscriptiones del 
codice apuleiano Laur. 68.2, che dimostrano come a Roma intorno al 390 le opere 
del Madaurense fossero state sottoposte a un’attenta revisione2. Analogamente nei 

* Ringrazio i referee per i preziosi suggerimenti e le indicazioni bibliografiche.
1  Sulla funzione culturale e politica assunta dall’atteggiamento arcaizzante nel IV seco-

lo cf. Cracco Ruggini 1996, 84-97.
2 Le subscriptiones identificano l’antigrafo come un codice tardoantico che riportava 

una silloge di Apologia, Metamorfosi e Florida e che era stato sottoposto ad opera di emen-
datio da parte di G.Crispo Sallustio tra il 395 e il 397. Crispo Sallustio era con ogni pro-
babilità il giovane rampollo di una famiglia dell’aristocrazia romana legata ai Simmachi, 
parente del Sallustio corrispondente di Quinto Aurelio Simmaco: cf. Pecere 1986, in par-
tic. 30-34 e ss. (ora in Pecere 2023). Dato che l’opera di emendatio di un testo testimoniata 
da subscriptio è attestata per la prima volta nel II secolo, Pecere (p. 72) sottolinea come 
la stessa attività di recupero dell’eredità letteraria del passato testimoniata dalle subscrip-

Incontri di filologia classica XXII (2022-2023), 181-199DOI: 10.13137/2464-8760/35651
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contorniati forgiati in quegli anni l’effigie di Apuleio viene ritratta insieme a quella 
di autori quali Orazio, Terenzio e Sallustio3 ed è ripresa l’iconografia legata alle 
figure di Antonino Pio e Faustina Minore4. Il prestigio di Antonino Pio e Marco 
Aurelio tra IV e V secolo è tale che il nomen Antoninorum5 costituisce un filo con-
duttore dell’Historia Augusta, in cui i vari governanti vengono giudicati in modo 
positivo o negativo in rapporto alla loro vicinanza all’esempio dei grandi Antonini. 
Analogamente nelle Res Gestae di Ammiano Marcellino Marco Aurelio compare 
quale esempio positivo di potere più di ogni altro imperatore del passato ed è pa-
rametro di riferimento costante per la valutazione dei governi più recenti, tanto 
che Giuliano è descritto come un nuovo Antonino, Costanzo rappresenta un ‘anti-
Giuliano/anti-Marco Aurelio’ e Valentiniano I e suo figlio Graziano sono consi-
derati sulla base della loro distanza dal modello dell’ottimo principe del II secolo6.

In questa temperie si inserisce la fortuna dell’opera frontoniana che sembra 
investire gli ambienti colti della fine del IV secolo. In particolare sono interpreti e 
convinti fautori del ritorno all’antico, mediato dalla lettura di chi già nel II secolo 
se ne era fatto promotore, Ausonio e Simmaco, entrambi avidi lettori di Frontone, 
entrambi sostenitori di un modello di governo imperiale improntato alla saggezza, 
alla moderazione e al culto delle lettere sulla scia di quello del principe filosofo 
allievo del retore di Cirta. 

Se non sappiamo nulla delle vicende che hanno portato alla redazione della 
raccolta frontoniana, avvenuta probabilmente nel III sec. d.C., nel IV secolo la 
fortuna di Frontone è consolidata7. I riferimenti diretti all’autore non sono molti, 
eppure lasciano intendere che circolassero ampie parti dell’opera così come tra-

tiones sia espressione di una modalità di fruizione del testo fortemente influenzata dalla 
cultura d’età antonina.

3 Cf. Alföldi - Alföldi 1990, 100-102; sulla funzione dei medaglioni legati a specifiche 
figure di letterati del passato cf. Mittag 1999, 115-126; 159ss.; Cameron 1990.

4 Sulla fortuna dell’iconografia di età antoniniana nella Tarda Antichità, con particolare 
riferimento a quella legata alla figura di Antonino Pio cf. Holden 2008; Rowan 2013. I 
motivi che rimandano a Antonino Pio si ritrovano anche nei dittici eburnei prodotti nella 
seconda metà del IV secolo in ambienti vicini alla famiglia dei Simmachi-Nicomachi: cf. 
Cracco Ruggini 1977; Cameron 1986; Cameron 2011.

5 Il sintagma occorre in Spart. Carac. 9,2,3; Lampr. Alex. 7,2,2; Diad. 6,2,2. L’insistenza 
sull’esemplarità degli Antonini è tanto evidente da essere stata considerata quale elemento 
utile per la datazione dell’Historia Augusta: cf. Syme 1971, 85; Syme 1972; Béranger 1976. 
Per il dibattito sulla datazione dell’Historia Augusta cf. Cameron 2011, 743-782 e, in rispo-
sta alla tesi esposta da Cameron, Paschoud 2014. 

6 Cf. Amm. XV 7,3; XVI 1; XXI 16,11; XXII 5,4; XXXI 10,18-19. Sul tema rimando a 
Stertz 1980; Kelly 2005.

7 Cf. Champlin 1974, 156-157; Cugusi 1983, 247.
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smessa dall’unico testimone Vat. Lat. 5750+Ambr. E 147 Sup. Le pur esigue testi-
monianze della circolazione del testo tra il III e gli inizi del IV secolo mostrano pe-
raltro come ampie parti della produzione frontoniana fossero penetrate in ambito 
scolastico, sia al livello delle scuole di grammatica che di retorica, dove viene citato 
quale autorità linguistica8. Non stupisce dunque che attestazioni della fortuna di 
Frontone si ritrovino negli scritti di Ausonio, che prima di essere un raffinato poe-
ta era grammatico e retore. Questi si presenta anzi in maniera esplicita quale emu-
latore del retore di Cirta, dichiarando di averne abbracciato l’esempio per la sua 
attività di tutore del giovane principe: Auson. grat. act. p. 151, 32-33 Green Unica 
mihi [et] amplectenda est Frontonis imitatio, quem tamen Augusti magistrum sic 
consulatus ornavit, ut praefectura non cingeret... Ecce aliud, quod aliquis opponat: 
“in tanti te ergo oratoris fastigium gloriosus attollis”? Cui talia requirenti respon-
debo breviter: non ego me contendo Frontoni, sed Antonino praefero Gratianum. 

Naturalmente il riferimento a Frontone in questo contesto è soprattutto le-
gato alla volontà di istituire un confronto tra Graziano e Marco Aurelio. I testi 
che si ipotizzano cronologicamente vicini ad Ausonio e che delineano il profilo 
dell’imperatore di II secolo, dal Liber de Caesaribus all’Epitome de Caesaribus, dal 
Breviarium di Eutropio all’Historia Augusta, insistono in modo unanime sulla de-
vozione dimostrata da Marco per i suoi maestri, sulla sua mirabile eloquenza e 
sapienza, nonché sulla sua umiltà associata ad un atteggiamento di totale rispetto 
nei confronti del Senato. La menzione di Frontone da parte di Ausonio esprime 
quindi tutto l’orgoglio dell’insegnante che guarda all’Augusto da lui istruito e vi 
vede un giovane virtuoso e pieno di cultura, destinato a grandi cose come Marco 
prima di lui.

Il tema del legame tra Graziano e il suo maestro tuttavia non risponde solo 
alla strategia di autorappresentazione di Ausonio9 ma è ricorrente nella letteratura 
celebrativa dei primi anni dell’impero di Graziano, che insiste sulla rappresenta-
zione dell’Augusto quale principe erudito e disponibile a farsi guidare da un intel-
lettuale della caratura di Ausonio in una sorta di governo ‘illuminato’ improntato 
alla massima collaborazione con il Senato. Se il topos del princeps civilis rispettoso 

8 Cf. i molteplici rimandi più o meno espliciti in Carisio (Char. p. 161, 13-16; 175, 12-
17; p. 256, 8-10; p. 287, 26-28; p. 288, 17-20; p. 267, 6-8), in Giulio Vittore (Iul. Vict. rhet. 
p. 447 Halm), Diomede (Diom. gramm. p. 513, 29-31 Keil) e Servio (Serv. Aen. I 409; VII 
30; VII 688) riportati da van den Hout nella sezione Testimonia e Fragmenta in appendice 
alla sua edizione critica: van den Hout 19882, 267-270. 

9 Le peculiarità del discorso ausoniano sono messe in luce da Lolli 2006, dove si eviden-
zia come l’enfasi sull’eloquenza del principe e sul legame tra l’imperatore e il suo maestro 
sia un elemento inconsueto rispetto alla tradizione panegiristica precedente e coeva: cf. 
Lolli 2006, 714; 724.
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delle istituzioni è diffuso nella panegiristica imperiale tardoantica e si ritrova già 
nella gratiarum actio pliniana10, la caratterizzazione di Graziano comprende tratti 
quali la perfezione nell’eloquenza e la reverenza per i propri maestri che non sono 
affatto tipici dei panegirici per gli imperatori11. Egli è definito da Simmaco un gio-
vane ma eruditissimus imperator (Symm. epist. I 20), elogiato per aver conferito 
al maestro Ausonio l’onore del consolato e per aver accolto le Muse nel proprio 
palazzo (epist. X 2,5 Musis in palatio loca lautia tu dedisti), mentre da Ammia-
no Marcellino è chiamato praeclarae indolis adolescens, facundus et moderatus 
et bellicosus et clemens, ad aemulationem lectorum progrediens principum, dum 
etiamtum lanugo genis inserperet speciosa12. Per l’autore dell’Epitome de Caesari-
bus13, inoltre, Gratianus litteris haud mediocriter institutus: carmen facere, ornate 
loqui, explicare controversias rhetorum more; nihil aliud die noctuque agere quam 
spiculis meditari summaeque voluptatis divinaeque artis credere ferire destinata. 

Il profilo di Graziano, elevato agli onori della porpora nel 367 all’età di 8 anni 
e presto affidato alle cure del maestro Ausonio, è quindi delineato da più voci tra 
loro cronologicamente vicine secondo modalità inconsuete per un imperatore, 
ma che si sovrappongono perfettamente con la delineazione del personaggio del 
giovane Marco Aurelio14. Questi per Eutropio è a principio vitae tranquillissimus 
... philosophiae deditus Stoicae, ipse etiam non solum vitae moribus, sed etiam eru-
ditione philosophus15, mentre in Ps. Aurel. Vict. epit. 16,7 è chiamato philosophiae 
studens litterarumque Graecarum <peritissimus>. Il peculiare rilievo dato alla for-
mazione e alla cultura del giovane Marco nella Tarda Antichità emerge in modo 
chiaro anche nella vita Marci Antonini dell’Historia Augusta, dove si dà spazio, 
unico caso nella raccolta, alla formazione del fanciullo, presentato come una sorta 

10 Cf. Morton Braund 1998, 60-63; Marcone 1989; Malaspina 2005.
11 Tali virtù, in effetti, non sono menzionate nel panegirico di Plinio per Traiano, né si 

trovano nella raccolta dei Panegyrici Latini, dove tuttalpiù viene elogiato il ritorno alla fi-
losofia voluto da Giuliano, che appunto in Marco Aurelio riconosceva un modello di vita, 
come egli stesso scriveva in una lettera al retore Temistio, ep. ad Them. 1, e chiariva suc-
cessivamente a più riprese nei Caesares. Da Giuliano (Caes. 333Css.) Marco è presentato 
come il più perfetto tra coloro che avevano governato a Roma dai tempi di Giulio Cesare 
fino a Costantino, in grado di superare per la sua umiltà, saggezza e clemenza tanto chi lo 
aveva preceduto quanto i suoi successori. Egli è descritto come un uomo sobrio ma reso 
magnifico dagli studi filosofici, bellissimo non perché si curasse dell’aspetto esteriore ma 
perché adornato dalle arti. Cf. Lacombrade 1967; Stertz 1977, 437ss.

12 Amm. XXXI 10,18.
13 Ps. Aurel. Vict. epit. 47,4.
14 Sui tratti distintivi della caratterizzazione di Marco Aurelio nella Tarda Antichità cf. 

Stertz 1977; Adams 2013, 213ss.
15 Eutr. 11,1.



MIHI ... AMPLECTENDA EST FRONTONIS IMITATIO: FRONTONE TRA AUSONIO E SIMMACO

- 185 -

di bambino prodigio dedito allo studio sin dalla primissima infanzia, oltre che al 
rapporto con i suoi maestri16. 

L’analogia tra Graziano e Marco è peraltro resa esplicita da Temistio e Sim-
maco già prima che Ausonio si presentasse come un nuovo Frontone. Se infatti 
Ausonio nella gratiarum actio per il conseguimento del consolato del 379 si rivol-
ge all’allievo ringraziandolo per aver onorato i suoi servigi da insegnante con una 
magistratura tanto importante, così come aveva fatto Marco Aurelio con Fron-
tone, già nel 369 Temistio aveva esortato il giovane Valentiniano Galate a com-
portarsi come il cugino Graziano e a seguire la guida illuminata del suo maestro, 
ponendosi in questo modo in continuità con i precedenti di Alessandro Magno 
e Marco Aurelio17. La medesima analogia viene da lui riproposta nel 376, nel pa-
negirico in onore di Graziano pronunciato a Roma, dove l’imperatore bambino è 
descritto mentre riveste al contempo il mantello da filosofo e la porpora imperiale: 
grazie alla guida del Nestore presente presso la sua corte, chiaramente un’allusio-
ne ad Ausonio, il piccolo Augusto riuscirà a eguagliare in virtù Marco Aurelio, 
combinando la saggezza degli antichi romani con l’eloquenza di Cicerone e delle 
Muse virgiliane18. Al 376 è inoltre databile anche Symm. epist. 1,13, in cui Grazia-
no è definito bonus Nerva, Traianus strenuus, Pius innocens, Marcus plenus officii. 

Queste testimonianze riprendono quindi in maniera corale un motivo diffuso 
sia a Oriente che a Occidente, forse promosso dalla corte stessa19 nei primi anni di 
impero di Graziano con l’obiettivo di proporre l’exemplum del principe sapiente 
e moderato come un elemento di frattura rispetto al governo di Valentiniano I, 
protagonista di una profonda rottura dei rapporti tra potere imperiale e Senato 
romano20. Data la fortuna di cui godeva la figura di Marco Aurelio sia in ambiente 

16 Capitol. Aur. 2-4; cf. in partic. 2,4-5, in cui si sottolinea come Frontone avesse rice-
vuto in virtù dell’affetto dell’allievo Marco il consolato e l’onore di una statua: Oratoribus 
usus est Graeci<s> Aninio Macro, Caninio Celere et Herode Atti[o]co, Latino Frontone 
Cornelio. Sed multum ex his Frontoni detulit, cui et statuam in senatu petit. Proculum vero 
usque ad proconsulatum provexit [h]oneribus in se receptis.

17 Them. Or. 9, 4-7.
18 Them. Or. 13, 14.
19 Un fenomeno simile si riscontra d’altronde nei testi che, circa un decennio prima, 

avevano rappresentato Valentiniano I in maniera del tutto positiva, come si deduce dalla 
ripresa dei medesimi topoi nella Mosella ausoniana e in Symm. or. 1: cf. Humphries 1999, 
119-120; Fascione 1922, 193s.

20 Sulle frizioni tra Valentiniano I e il Senato di Roma cf. Alföldi 1952, 9-15; 50ss. e 
passim; Matthews 1975, 39-49; Humphries 1999, 120-121. Lizzi Testa 2004 nota come la 
visione fortemente polarizzata dei rapporti tra il pannonico Valentiniano e l’aristocrazia 
romana, visione che contraddistingue soprattutto il lavoro di Alföldi, sia in realtà frutto 
del periodo in cui scriveva lo storico, caratterizzato da una lettura ideologizzata delle re-
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pagano che cristiano, il confronto tra il nuovo Augusto e il celebre imperatore di 
II secolo doveva inoltre fungere da elemento di ulteriore coesione tra aristocrazia 
pagana e cristiana, creando una base di consenso forte da entrambe le parti21. 

Se la promozione della figura di Graziano quale nuovo Marco Aurelio è legit-
timata dalla presenza autorevole di Ausonio, altro Frontone, il poeta e retore di 
Bordeaux di buon grado si cala nei panni del maestro di Cirta, tanto che la sua 
imitatio Frontonis, per riprendere il sintagma da lui coniato (p. 151 l. 12 Green), 
non si limita a un’orgogliosa affermazione di identità e prestigio, ma agisce in 
profondità nella sua opera. La selezione delle forme o locuzioni arcaiche operata 
dal Bordolese risente sia dell’influsso degli autori delle prime fasi della letteratura 
latina, soprattutto del mondo della commedia, sia della mediazione di Frontone, 
tanto che la ricezione degli scritti frontoniani incide sulla definizione di alcuni 
elementi essenziali della poetica ausoniana. 

L’apporto di Frontone alla definizione della poetica tipicamente ausoniana del 
gioco erudito e del delirio letterario può essere rintracciato nell’epistola prefatoria 
al Griphus ternarii numeri. Simmaco è scelto quale destinatario del componimen-
to per la sua sconfinata cultura, come chiarito nell’epistola dedicatoria: poiché 
lui ha letto e compreso tutto, potrà leggere il testo ed apprezzarne l’oscurità22. Il 
Bordolese si augura anzi che l’amico venga contagiato dalla ‘scabbia poetica’ che lo 
ha indotto a scrivere i versi di getto durante un banchetto, sotto l’effetto del vino, 
attenendosi così alla legge imposta da Orazio, carm. III 19,9ss. (p. 111, 16-21 Super 
mensam meam facta est invitatio... de Flacci ecloga, in qua propter mediam noctem 
et novam lunam et Murenae auguratum ternos ter cyathos attonitus petit vates. 
Hunc locum de ternario numero ilico nostra illa poetica scabies coepit excalpere, cu-
ius morbi quoniam facile contagium est, utinam ad te quoque prurigo conmigret). 

L’idea del contagio poetico e dell’associazione tra attività letteraria e scabbia23 

lazioni tra Occidente e Oriente: in realtà l’immissione di elementi di origine pannonica 
nell’apparato amministrativo imperiale non intaccò affatto il potere delle famiglie dei Sim-
machi, Ceionii, Nicomachi e Festi-Praetextati, come sottolineato da Lizzi Testa 2004, 398. 
Ciononostante, è indubbio che un certo disagio nei confronti di Valentiniano I emerga 
dalle fonti relative ai primi anni di governo di Graziano dopo la morte del padre, come 
si legge ad esempio in Auson. grat. act. p. 146, 16-17 Green non palatium, quod tu cum 
terribile acceperis amabile praestitisti.

21 Addirittura Eusebio (Hist. eccl. V 5) ascrive a Marco Aurelio una vittoria miracolosa 
riportata grazie all’intervento divino.

22 Auson. p. 112 l. 45-47 Green si etiam tibi obscurus fuero, cui nihil neque non lectum 
est neque non intellectum, tum vero ego beatus, quod affectavi, adsequar, me ut requiras, 
me ut desideres, de me cogites. 

23 Sul lessico del contagio, sia in senso letterale che metaforico, nel mondo romano cf. 
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è inconsueta. Un precedente dell’immagine proposta da Ausonio24, senz’altro biz-
zarra, va sicuramente rintracciato in Hor. ars 453-456 dove, dopo aver parlato del 
rapporto tra arte poetica e naturale predisposizione alla composizione di versi, 
Orazio introduce il personaggio del poeta folle, che compone versi all’impazzata 
come se fosse invasato e da cui bisogna stare lontani come se avesse l’ittero o la 
scabbia (453-456 Ut mala quem scabies aut morbus regius urget / Aut fanaticus er-
ror et iracunda Diana, / Vesanum tetigisse timent fugiuntque poetam / Qui sapiunt, 
agitant pueri incautique sequuntur)25. 

Il Venosino è poeta continuamente ripreso dal Nostro autore26, che peraltro, 
come detto, lo menziona nel passo in cui si fa riferimento alla malattia. Tuttavia 
l’immagine della scabbia che si prende da un libro e che provoca un contagio 
letterario non si trova in Orazio27  ma nella frontoniana epistola ad Marcum Anto-
ninum de orationibus, in cui Frontone esorta Marco Aurelio a non abbandonarsi 
alla lettura di autori che risentono dello stile nuovo e decadente che suscita tanto 
fascino ai suoi tempi e la cui produzione, come quella di Seneca, è caratterizzata da 
un periodare ripetitivo e ipertrofico basato sull’accumulo inutile di parole. La no-
vitas delle opere senecane è bollata come pericolosa proprio perché seducente; da 
libri come quelli, Frontone ammonisce l’allievo, si prendono la scabbia e la forfora 
(p. 159 l. 8-9 vdH scabies, porrigo ex eiusmodi libris concipitur).

André 1980; Funari 1997; Stok 2000. Forse il termine di confronto più vicino al passo 
ausoniano per l’immagine della malattia poetica è Iuv. 7,48-50 dove Giovenale, nel riela-
borare Hor. sat. II 1,10-12, parla di scribendi cacoethes.

24 L’immagine della scabbia è usata in senso metaforico da Ausonio anche in epigr. 115 
Green, dove però sta a indicare una perversione sessuale; come nota Mattiacci 2011, 110 
ss., nella tradizione letteraria la scabies compare in senso metaforico ad indicare un piacere 
compulsivo e in ambito filosofico assume valenza fortemente negativa.

25 Cf. Piras 2014, 127. Anche a v. 417 occupet extremum scabies Orazio fa riferimento 
alla malattia; in questo caso è ripreso un modo di dire diffuso tra i bambini che giocano 
a rincorrersi («l’ultimo che arriva ha la scabbia»), come riportato da Porfirione hoc ex 
lusu puerorum sustulit qui ludentes solent dicere ‘quisquis ad me novissimus venerit, habeat 
scabiem’ e Ps. Acrone metaphoricos autem locutus est a ludo puerorum. Ita enim pueri cur-
rentes aiunt: occupet scabies in extremo remanentem! Id est: ego poeta sum, habeat scabiem, 
qui non est poeta: cf. Otto 1890, 310-311; Fedeli 1997, 1598.

26 La presenza di Orazio nell’opera di Ausonio è costante: cf. in proposito Green 1977; 
Nardo 1990.

27Cornellisen 1885, 129 ritiene che il riferimento alla scabbia sia un rimando a Lucil. 
982 tristem et corruptum scabie et porriginis plenum, nonostante, come nota van den Hout 
1999, 377 il contesto del passo luciliano sia assolutamente distante da quello del de ora-
tionibus; per van den Hout scabies non si trova attestato altrove in riferimento allo stile 
poetico, anche se il passo ausoniano qui analizzato smentisce l’affermazione.
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Il testo ausoniano risente quindi di una sovrapposizione di riferimenti e sug-
gestioni che si intrecciano senza entrare in conflitto. L’associazione tramite simili-
tudine proposta da Orazio (il poeta vesanus va evitato come un malato di scabbia) 
diventa in Frontone28 immagine concreta di un libro e di un modo di intendere la 
produzione letteraria inutilmente sovrabbondante, da cui si può essere contagia-
ti. Questo passaggio appare decisivo nella formazione dell’immagine della scabbia 
poetica a causa della quale Ausonio ha composto in poche ore un componimento 
di un centinaio di versi che, di fatto, consiste in un vuoto susseguirsi di variazioni 
sul tema del numero tre. Frontone sembra quindi costituire una sorta di mediatore 
attraverso cui viene letta la tradizione letteraria precedente, incluso l’auctor Orazio.

Il riferimento al passo del de orationibus è tra l’altro tanto più chiaro se si con-
sidera che l’epistola ausoniana si apre con un confronto tra il Griphus e una mone-
ta di bassa lega che, nonostante la sua cattiva qualità, viene messa in circolazione 
dal poeta/usuraio (p. 111, 3-4 Green ut avidus faenerator inprobum nummum ma-
lui occupare quam condere). Anche in questo caso è possibile individuare un nesso 
con il trattatello indirizzato a Marco Aurelio dove, subito dopo aver parlato della 
possibilità del contagio dai libri ‘infetti’, Frontone assimila la novitas linguistica 
di cui sono esponenti Seneca e Lucano a una moneta di metallo adulterato come 
quelle che circolano ai suoi tempi, che non possono reggere il confronto con il de-
naro in metallo prezioso coniato in passato29. Certo, l’immagine della moneta lin-
guistica è topica30. Tuttavia il confronto tra i passi di Frontone e Ausonio assume 
spessore alla luce del duplice rimando al medesimo passo del de orationibus, che 
presenta gli scritti recenti da una parte come denaro dalla lega scadente, dall’altra 
come latori di un pericoloso contagio – doppio riferimento che è a maggior ra-
gione significativo se si considera che Simmaco, a cui si rivolge il Bordolese nella 
prefazione del Griphus, riprende in modo chiaro il medesimo passaggio del de 
orationibus in un’epistola all’arcaizzante Naucellio31. 

28 Orazio è citato una sola volta da Frontone in epist. Ad M. Caesarem 1, 9 p. 20 l. 9-17 
vdH Plane multum mihi facetiarum contulit istic Horatius Flaccus, memorabilis poeta 
mihique propter Maecenatem ac Maecenatianos hortos meos non alienus. Is namque Ho-
ratius Sermonum libr(o) s(ecundo) fabulam istam Polemonis inseruit, si recte memini, 
hisce versibus... . Tuttavia il Venosino è autore ampiamente frequentato da Frontone, come 
messo in luce da Portalupi 1991, che si sofferma soprattutto sulle riprese dall’Ars poetica.

29 Fronto, p. 159 l. 8-11 vdH Monetam illam veterem sectator. Plumbei nummei et 
cuiusce modi adulterini in istis recentibus nummis saepius inveniuntur quam in vetustis, 
quibus signatus est Perperna, arte factis pristina.

30 Cf. Pennacini 1974, 136-137.
31 Si veda a questo proposito Fascione 2021a, dove si analizza Symm. epist. III 11, con 

particolare riferimento a III 11,2 Itaque, ut ipse nonnumquam praedicas, spectator tibi ve-
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Frontone, come detto, ha una funzione di ‘ponte’ tra l’opera ausoniana e i te-
sti del passato letterario, anche di quello meno remoto, quasi il retore di Borde-
aux leggesse i fontes alla luce dell’interpretazione del maestro di Marco Aurelio. 
Tuttavia il corpus frontoniano funge anche visibilmente da codice di riferimento 
comune tanto per Ausonio quanto per Simmaco, quasi i due amici giocassero a 
riprendersi a vicenda alla luce della ricezione dell’autore di II secolo in una sorta 
di schema allusivo triangolare. Le memorie di Frontone non servono solo ad unire 
passato e presente, ma anche a congiungere in un sistema di rimandi incrociati gli 
scritti di Simmaco e quelli di Ausonio.

Le consonanze tra i tre sono dovute in parte alla gara di reciproca emulazione 
in cui Ausonio e Simmaco amano cimentarsi, in parte all’ossequio che l’oratore 
romano sempre dimostra nei confronti del Bordolese, in parte a una modalità 
condivisa di fruizione del testo frontoniano che rispecchia le tendenze della secon-
da metà del IV secolo. La fortuna di Frontone presso i due autori si rivela dunque 
particolarmente complessa e ricca di suggestioni, dato che questi diventa reperto-
rio da cui attingere tanto per le forme linguistiche arcaiche e arcaizzanti, quanto 
per le immagini ardite di cui è ricca la sua corrispondenza, per la topica epistolare 
e per l’ideologia del potere. 

In Simmaco più che in Ausonio risulta visibile quanto l’integrazione nella pro-
sa epistolare di stilemi e vocaboli dalla patina arcaica risenta dell’impronta fronto-
niana. Un esempio in proposito è costituito dalla ripresa del nesso calcar suppingo 
in Symm. epist. I 62, che già Kroll32 individuava quale ripresa di Fronto, epist. 2, 
16 ad M. Caesarem (p. 34 vdH). In questa epistola il giovane Marco racconta un 
episodio in cui, trovandosi a cavallo e imbattutosi in un gregge di pecore, lancia il 
cavallo contro di esse (l. 8-9 calcar equo subpingo, ecum in ovis inigo). Il contesto 
della lettera di Simmaco è totalmente diverso. Egli si rivolge al fratello Celsino 
Tiziano chiedendogli di affrettare una visita presso di lui annunciata da tempo. A 
questo scopo è impiegata una metafora tratta dal mondo dell’equitazione, espres-
sa attraverso il nesso che già era stato impiegato da Marco Aurelio: Symm. epi-
st. I 62 Bonae spei plenus, postquam mihi adventus vestri fecistis indicium, calcar 
quoddam subpingo properantibus et in eam rem tuum munus inploro, ut parentum 
studia hortator adceleres. Il termine subpingo è molto raro e si trova attestato, oltre 

teris monetae solus supersum; ceteros delinimenta aurium capiunt, alla luce dell’intertesto 
frontoniano (cf. Fronto epist. de orat. p. 159, 7‒11 vdH Revertere potius ad verba apta et 
propria et suo suco imbuta... Monetam illam veterem sectator. Plumbei nummei et cuiu-
scemodi adulterini in istis recentibus nummis saepius inveniuntur quam in vetustis, quibus 
signatus est Perperna, arte factis pristina). Per un esame del profilo di Naucellio quale 
emerge dalla corrispondenza con Simmaco cf. Pellizzari 1998, 83-102.

32 Kroll 1891, 97.
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che nelle epistole di Marco Aurelio e Simmaco ora menzionate, solo in Plauto, 
che lo usa però in riferimento a soccus, il calzare dell’attore, a indicare l’azione del 
calpestare con forza il suolo33, mentre nei due epistolografi è impiegato in rela-
zione all’atto del cavalcare e in nesso con calcar. Più che pensare a un tecnicismo 
dell’equitazione non altrimenti attestato in letteratura34 è lecito ritenere che il ver-
bo subpingo sia usato dall’autore tardoantico quale arcaismo di marca plautina. 
Il termine è però mediato dal precedente dell’epistolario di Frontone, che viene 
evidentemente percepito quale repertorio linguistico da cui attingere forme in-
consuete, arcaiche, e in quanto tali ricche di fascino.

Tuttavia Simmaco trova nella raccolta frontoniana soprattutto un ampio ven-
taglio di topoi epistolari da poter rielaborare nelle lettere ai suoi amici più raffinati, 
come si deduce dalla corrispondenza con Protadio. Nella prima epistola indirizza-
ta a Marco Aurelio dopo che questi era diventato Augusto, Frontone dice di voler 
tornare bambino per poter godere più a lungo della conversazione epistolare con 
l’allievo, la cui eloquenza dopo anni di studio è ormai ‘fiorita’: p. 87, 8-11 vdH cu-
piam quam ut vestro conspectu et adfatu vestrisque tam iucundis litteris frui quam 
mihi diutissime liceat, eique ego rei, sei fieri possit, repuerascere opto; p. 88 l. 23-25 
vdH haec ut scriberem productus sum proxuma epistula tua, qua scripsisti exole-
scere paulatim quaecumque didicisses; mihi autem nunc cum maxime florere quae 
didicisti atque adolescere videntur. Riecheggia questo passo Symm. epist. IV 20,2, 
dove Simmaco racconta all’aristocratico galloromano Protadio dei progressi negli 
studi del figlio Memmio: Dum filius meus Graecis litteris initiatur, ego me denuo 
studiis eius velud aequalis adiunxi. Repuerascere enim nos iubet pietas, ut littera-
rum dulcedinem liberis nostris labor participatus insinuet (Symm. epist. 4, 20, 2). 
Ancora una volta un termine poco attestato nella tradizione letteraria, repuerasco, 
è inserito in un contesto che richiama da vicino il precedente frontoniano. L’im-
magine dell’uomo anziano che ringiovanisce per seguire i progressi di un giovane 
allievo è inoltre associata anche in Simmaco a quella della fioritura, esattamente 
come in Frontone (Symm. epist. IV 20,3 Nostra adhuc institutio molitur florem 
creare, nec imperari potest unico labor. Itaque inter metum meum et diligentiam 
lentus pignoris nostri profectus adolescit). 

L’epistola a Frontone ora menzionata suscitava particolare interesse in epoca 
tardoantica, come dimostrano le annotazioni al palinsesto frontoniano vergate 
intorno alla fine del V secolo da un tale Cecilio, autore di un’opera di emendatio 
del testo. Le note in margine, segnalate nell’edizione van den Hout con la sigla 

33 Cf. Plaut. Bacch. 332 quin habeat auro soccis subpactum solum; Trin. 720 fulmentas 
iubeam suppingi soccis?

34 Come ipotizzato da van den Hout 1999, 91.
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m2, seguono la struttura del testo segnalandone i passaggi fondamentali, riassu-
mendo alcuni concetti o parafrasando determinate sezioni in modo da renderle 
facilmente comprensibili. Queste rubriche mostrano come la lettera fosse oggetto 
di studio particolare e probabilmente fosse utilizzata quale modello per chi volesse 
cimentarsi nel genere epistolare. 

Non stupisce dunque che il passaggio frontoniano sia ripreso anche da Auso-
nio, a ulteriore riprova della convergenza di letture di Simmaco e del Bordolese. 
Nel protrepticus ad nepotem, in cui il poeta esorta il nipote ancora bambino ad 
intraprendere gli studi così da poter ricalcare le orme del nonno, si legge infatti (v. 
52-55) quando oblita mihi tot carmina totque per aevum / conexa historiae, soccos 
aulaeaque regum / et melicos lyricosque modos profando novabis / obductosque seni 
facies puerascere sensus? Come m2 classifica il passaggio dell’epistola frontoniana 
adhortatio ad eloquentiam (l. 24), così Ausonio inserisce l’augurio di poter torna-
re bambino seguendo i progressi dell’istruzione del nipote in un protrettico agli 
studi35. Frontone veniva dunque visto non solo come un serbatoio di espressioni 
arcaiche, ma anche come ‘maestro’ di pratica epistolare, e come tale era oggetto di 
studio, tanto che il codice frontoniano rivela un modo di accostarsi all’epistolario 
quasi come se fosse un testo di scuola36. 

Una motivazione della scelta di Frontone quale fons epistolare doveva essere 
di carattere puramente pratico, poiché in esso si leggeva come rivolgersi in un’e-
pistola privata ad un imperatore. Un aspetto vistoso dell’epistolario di Frontone, 
infatti, è il fatto che l’oratore scriva, ad eccezione delle epistole ad amicos, che pure 
sono indirizzate a personaggi di rilievo del panorama politico del suo tempo, ai 
membri della casata imperiale degli Antonini. Di Marco Aurelio, peraltro, ven-
gono riportate anche le risposte, in modo che sia possibile ricostruire il carteggio 
tra maestro e allievo dagli anni in cui Marco era un giovane Cesare fino al suo 
raggiungimento della dignità di Augusto. Questa lettura doveva essere ricca di 
interesse in epoca tardoantica, quando dell’imperatore si aveva una vera e propria 
venerazione, e a maggior ragione doveva affascinare Simmaco, autore di epistole 

35 La consonanza tra Simmaco e Ausonio è senz’altro legata anche al comune riferi-
mento a Varro men. 44. Ciò non esclude tuttavia che, come già osservato, Frontone possa 
fungere da filtro della tradizione letteraria precedente. 

36 Un’analoga modalità di fruizione dei testi letterari per l’apprendimento delle norme 
di un determinato genere è del resto attestata nei codici che riportano subscriptiones simili 
a quella di Cecilio e che vanno ricondotte allo stesso contesto culturale: le annotazioni 
metriche alle opere di Orazio e Prudenzio attribuite a Mavorzio, console agli inizi del VI 
secolo, mostrano ad esempio come i componimenti venissero considerati per lo studio 
privato dei metri oraziani, come si deduce dal codice prudenziano Parisinus 8084.
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effettivamente inviate a membri della famiglia imperiale, di cui restano37 Symm. 
epist. X 1 a Teodosio comes, il generale padre di Teodosio I, e Symm. epist. X 2, 
indirizzata all’imperatore Graziano. 

Queste si discostano vistosamente dal tono ufficiale che caratterizza la corri-
spondenza tra Plinio e Traiano38, presentandosi piuttosto come lettere che, seppur 
piene di deferenza come si conviene al rango dei destinatari, appartengono a scam-
bi a carattere privato (come chiarisce appunto la subscriptio dei codici simmachia-
ni ΠΓ, che parla per il decimo libro di epistole familiares ad Imperatores). In tal 
senso il termine di paragone più prossimo è costituito dalle epistole di Frontone a 
Marco Aurelio, Antonino Pio e Vero, che bilanciano topica appartenente al genere 
epistolare amicale e tono panegiristico. Questa commistione tra tono familiare e 
celebrazione del destinatario di rango imperiale doveva rappresentare un elemento 
di chiaro interesse per il lettore tardoantico, costituendo un precedente da tenere 
in considerazione per lo scambio privato con gli Augusti e i loro familiari. 

Che Simmaco si rifaccia a Frontone per la propria corrispondenza ad impera-
tores risulta d’altronde chiaro dalle analogie tematiche tra la lettera X 2 a Graziano 
e l’epistola frontoniana ad Marcum Caesarem 1, 7 (Fronto, p. 13-16 vdH). Nella 
sua missiva Simmaco ringrazia l’Augusto allora quindicenne per avergli affidato 
il compito di leggere una sua orazione dinanzi al Senato. Si tratta naturalmente di 
un grande onore e di un’importante attestazione di stima da parte del principe, 
dato che, sottolinea l’autore, come per le grandi commedie si scelgono gli attori 
migliori, così sono chiamati a prender parte alle imprese importanti personaggi 
dall’esperienza consolidata: infatti Publilio Pellione non otteneva ruoli di presti-
gio come quelli di Ambivio Turpione, né Esopo e Roscio ebbero la stessa fama39. 
Segue un elogio di Graziano per aver salvato lo Stato dalla corruzione di chi ri-
copriva alte cariche. Il governo del giovane imperatore è salutato come latore di 
un rinnovato accordo con il Senato, di una ripresa dell’economia e soprattutto 

37 Le subscriptiones dei codici simmachiani ΠΓ riportano all’inizio del decimo libro la 
titolatura lib. X continens epistolas familiares ad Imperatores, sententias senatorias et opus-
cola, ma non sappiamo quale fosse la consistenza del libro 10, né è possibile definire se esso 
fosse stato pubblicato da Simmaco stesso o se fosse invece stato messo insieme dopo la sua 
morte in modo da poter prestarsi al confronto con l’epistolario pliniano. Sul problema 
della redazione del decimo libro simmachiano cf. Vera 1981, 440-442. 

38 A proposito del problema della trasmissione e possibile ricezione del decimo libro 
dell’epistolario pliniano nella tarda antichità cf. Tuccinardi 2014; Ciapponi 2011; Fascione 
2021b, 100.

39 Symm. epist. X 2,1 Magnis enim negotiis itidem ut magnis comoediis edecumati adpo-
nuntur actores. Non idem honor in pronuntiandis fabulis Publilio Pellioni qui Ambivio fuit 
neque par Aesopo et Roscio fama processit.
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del rifiorire della cultura, cosa naturale dato che l’Augusto ha fatto dell’eloquenza 
una virtù imperiale e anzi ospita le Muse nel proprio palazzo (Symm. epist. X 
2,5 Nos in agendis gratiis humile reptamus socco magis idonei quam cothurno, 
postquam facundia res esse coepit imperii: nam, quod sciam, Musis in palatio loca 
lautia tu dedisti).

L’epistola costituisce un sovvertimento del testo frontoniano menzionato, dove 
il retore ringrazia il giovane allievo per aver letto un suo discorso al padre adottivo 
Antonino Pio. Pronunciando dinanzi a un pubblico tanto illustre l’orazione del 
maestro, Marco ha reso a Frontone la più grande dimostrazione di affetto e un 
onore senza pari, dal momento che nessuno degli antichi autori ebbe mai come 
interprete dei propri scritti un Cesare, avendo tuttalpiù a disposizione attori del 
calibro di Esopo e Roscio (Fronto, p. 14 l. 13-15 vdH nec video quis veterum scrip-
torum quisquam me beatior fuerit, quorum scripta Aesopus ad populum pronun-
tiavit aut Roscius. Meae vero orationi M. Caesar actor contigit et pronuntiator...).
L’unica situazione degna di confronto con la scena in cui Marco Cesare, doctis-
simus et facundissimus hominum, legge gli scritti di Frontone al padre adottivo 
potrebbe essere un’esibizione canora delle Muse dinanzi al padre Giove (p. 15 l. 
1-4 vdH nec ulla umquam scena tantum habuit dignitatis: M. Caesar actor, Titus 
imperator auditor. Quid amplius cuiquam contingere potest, nisi unum quod in 
caelo fieri poetae ferunt, quom Iove patre audiente Musae cantant?). 

I nomi di Ambivio Turpione, Esopo e Roscio sono spesso citati nella tradizione 
letteraria quali esempi di attori illustri dell’età repubblicana40. Il contesto in cui gli 
attori d’età repubblicana sono menzionati in Frontone e Simmaco presenta però 
notevoli somiglianze che non sono riscontrabili altrove: si tratta di due missive 
indirizzate a giovani principi elogiati per la loro eloquenza; nel primo caso, Sim-
maco ha ricevuto l’onore di leggere un’orazione di Graziano, nel secondo Mar-
co Aurelio ha letto un discorso di Frontone; in entrambe le situazioni si gioca 
sull’ambivalenza del termine actor, che può riferirsi tanto all’attore propriamente 
inteso quanto a colui che pronuncia un’orazione, e si istituisce un’associazione 
con il mondo del teatro attraverso il rimando a famosi attori; infine, mentre Sim-
maco parla del palazzo di Graziano come del luogo in cui vengono ospitate le 
Muse, Frontone paragona Marco Aurelio che legge gli stralci di un suo discorso 
alle Muse che si esibiscono per Giove. 

40 Esopo e Roscio sono ad esempio menzionati da Hor. epist. II 1,82 quae gravis Aeso-
pus, quae doctus Roscius egit; Quint. inst. XI 2,111 Plus autem adfectus habent lentiora, 
ideoque Roscius citatior, Aesopus gravior fuit quod ille comoedias, hic tragoedias egit; 
sempre in quanto famosi attori si fa riferimento a Roscio e Ambivio Turpione nel Dialogus 
de oratoribus: Tac. dial. 20 nec magis perfert in iudiciis tristem et impexam antiquitatem 
quam si quis in scaena Roscii aut Turpionis Ambivii exprimere gestus velit.
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In conclusione, l’imitatio Frontonis agisce a vari livelli sull’opera di Ausonio e 
Simmaco. In un’epoca in cui vi è un ritorno al gusto arcaizzante, il retore di Cirta 
non è adottato solo quale autorità linguistica ma diventa oggetto di un’appropria-
zione radicale e sentita da parte dei due autori tardoantichi, per i quali costituisce 
un modello di prassi letteraria colta, improntata al preziosismo, deconcettualizza-
ta e altamente influenzata dalla retorica. Tuttavia, la fortuna di Frontone assume 
anche spessore politico nel momento in cui si fa tramite dell’ideologia che ac-
compagna i primi anni di governo di Graziano, nuovo Marco Aurelio che porterà 
Roma a un rinnovato splendore. Purtroppo la speranza di un governo illuminato 
sulla scia di quello dell’imperatore filosofo, tanto viva negli anni ’70 del IV secolo, 
verrà disattesa dal momento che il giovane regnante assumerà posizioni sempre 
più intransigenti e non attuerà quel programma di rinnovamento e sinergia con 
il Senato auspicato quando a consigliarlo era Ausonio. A quindici anni dalle ora-
zioni di Temistio, Simmaco e Ausonio in cui si guardava con fiducia al ragazzo 
virtuoso e disposto a farsi guidare in un governo improntato alla moderazione e 
alla valorizzazione della cultura, Ammiano Marcellino nota con spietata ironia 
che se Graziano avesse continuato a seguire gli esempi di principi più eccellenti, 
come aveva fatto in giovinezza, avrebbe eguagliato Marco Aurelio, seguendo con-
siglieri saggi e giusti per porre rimedio alla crisi in cui versava l’Impero. Il figlio del 
despota Valentiniano I si era però sempre più dedicato ad attività frivole invece di 
occuparsi dei problemi dello Stato, così da diventare, di fatto, più simile al crudele 
figlio dell’imperatore filosofo, Commodo41. Ancora una volta si richiama il celebre 
allievo di Frontone, ma questa volta per sottolineare con amarezza la distanza che 
lo separa da Graziano, un tempo speranza di tutti, poi rivelatosi l’ennesimo impe-
ratore inadeguato e corrotto.

41 Amm. XXXI 10,18-19 ad aemulationem lectorum progrediens principum, dum etiam-
tum lanugo genis inserperet speciosa, ni vergens in ludibriosos actus natura laxantibus 
proximis semet ad vana studia Caesaris Commodi convertisset licet hic incruentus; ... in-
cidentia multa parvi ducebat et seria eo tempore, quo etiam, si imperium Marcus regeret 
Antoninus, aegre sine collegis similibus et magna sobrietate consiliorum lenire luctuosos rei 
publicae poterat casus. 
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Riassunto
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L’Aegritudo Perdicae, un anonimo poemetto di ambiente draconziano, è tra-
mandato in forma corrottissima da un solo codice di XV secolo, l’Harleianus 3685 
(= H)1. Nei 290 esametri a noi giunti si narra la vicenda del giovane principe Per-
dicca, il quale, per aver trascurato di onorare Venere e Cupido, viene punito dalle 
stesse divinità, che gli ispirano un funesto amore per la madre Castalia. Pur di 
non cedere alla propria passione incestuosa, il giovane si chiuderà nel silenzio, 
rifiutando cibo e acqua, fino alla decisione finale di suicidarsi per impiccagione.

Nel passo ai v. 25-35, Perdicca sta tornando a casa dopo aver trascorso tutta 
l’infanzia ad Atene per motivi di studio. Sulla via del ritorno si ferma a riposare 
con i propri compagni in un bosco, che presenta tutte le caratteristiche tipiche del 
locus amoenus. Tuttavia, proprio qui si concretizzerà l’agguato di Cupido, il quale 
appare in sogno al giovane sotto le false sembianze della madre (del cui aspetto 
Perdicca non ha memoria, avendola lasciata quando era ancora bambino) e lo tra-
figge con uno dei suoi dardi. Il presente lavoro intende occuparsi in particolare del 
discusso v. 31, nel quale si descrive la fonte che sorge al centro del bosco di Amore.

Riporto il passo della descrizione del lucus Amoris dall’edizione di Zurli 1987 

1 Sul manoscritto, si vedano le utili pagine introduttive di Zurli 1987 (VI-XI). Ai cata-
loghi citati dall’editore si aggiunga Künast - Zäh 2003, 429-433. Le molte oscurità dell’o-
peretta hanno stimolato l’ingegno di studiosi e studiose fin dall’editio princeps del 1877 
curata da Baehrens. Lo stesso studioso ha poi dato alle stampe anche una seconda edizione 
(1883), cui ha fatto seguito un buon numero di altre edizioni, tra le quali ricordiamo in 
particolare Riese 1906, Vollmer 1914, Mariotti 1966. Attualmente, il testo critico di riferi-
mento è la teubneriana di Zurli 1987. Chi scrive sta preparando una nuova edizione con 
approfondito commento.

Incontri di filologia classica XXII (2022-2023), 201-210DOI: 10.13137/2464-8760/35652
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(con la sola eccezione del v. 30, ove si accetta la correzione desectus uirum di Baeh-
rens per il tràdito desertus uiro)2, prima di concentrarsi sul singolo v. 31:

Lucus erat uariis in frondibus undique saeptus, 		  25
quem Phoebi foliis Daphne diffusa tenebat
et myrtus Paphies, speciosi testis Adonis,
egrediturque solo fundens sua brachia pinus
(hac Phrygius pastor spernens in amore Cybeben
desectusque uirum per tympana plangitur Attis) 		  30
fonsque regit medio nota per gramina lapsum:
illic dispersi flores mixtique colores
ostendunt, Veneris quid amor; nam candidus illic
flos narcissus amat ueteris uestigia fontis
et rosa purpureum spargens per prata ruborem [...]		  35

Al v. 31 Zurli ritocca lievemente il testo di H, adottando la congettura lapsum 
di Riese in luogo del tràdito lapsa, ma mi pare che il testo non sia esente da diffi-
coltà, a partire dall’allungamento in arsi di nota3. L’editore difende la lezione nota 
sulla base di Ciris 300 Dictaeas ageres ad gramina nota capellas, ma il confronto 
non mi sembra del tutto pertinente. Se infatti è perfettamente plausibile e adatto 
al contesto che i prati siano noti alle capre, non è altrettanto immediato dirlo della 
fonte del nostro poemetto (vd. infra).

Il verso è stato spesso giudicato sospetto dalla critica e non sono mancati i ten-
tativi di emendazione. Li riassumiamo brevemente, prima di concentrarci sul più 
recente, che merita un discorso più approfondito:

fonsque riget medio tota per gramina lapsus (Baehrens 1877, prob. Brugnoli 1989, 207) 
fonsque regit medio mota per gramina lapsum (Baehrens 1883, Mariotti 1966)
fonsque regit medio motum per gramina lapsus (Rohde 1877)
fonsque regit medio notum per gramina lapsum (Barbasz 1924)

2 La congettura ha di recente anche incontrato l’approvazione di Nicolini 2023, alla cui 
nota rimando per la discussione del passo.

3 Nel poemetto sono presenti altri casi di allungamento in arsi: 97 mater eràt? Aut ista 
tibi †paretur† imago?; 121 des requiem miserando precòr et posse fateri; 125 aut uox qualis 
erìt? Adgressum namque parentem; 201 inde Pudor prohibet uocìs exordia rumpi; 229 hic 
erat Andromedà, hic altera Laodamia. I v. 97 e 125 sembrano presentare uno schema si-
mile (verbo sum in fine di una domanda e quindi in coincidenza di pausa sintattica forte); 
il v. 229 addirittura presenta allungamento e iato, sempre in presenza di pausa sintattica; 
per quanto riguarda gli altri casi segnaliamo solo che il v. 201 è seguito da un verso molto 
corrotto †famamque surgentem reuocit neanillans†.
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fonsque regit medio nymphae per gramina lapsum (Vitale 1999)
fonsque regit medio pronum [uel curuum] per gramina lapsum (Zwierlein 2017)
fonsque rigat medio in luco per gramina lapsus (Nicolini 2020)

Fra tutte, la soluzione più accettabile (anche sul piano paleografico) mi pare 
notum di Barbasz, che rispetto alla paradosis ha quantomeno il merito di risol-
vere l’eventuale difficoltà costituita dall’allungamento in arsi. Ammettendo una 
tenue personificazione, il verso potrebbe dunque far riferimento al corso “abi-
tuale” del ruscello attraverso i prati. Tuttavia, anche se è vero che non mancano 
esempi dell’uso di notus riferito al regolare scorrere dei fiumi, l’aggettivo è sempre 
impiegato in contesti nei quali si vuole sottolineare lo scarto rispetto a uno stato 
straordinario di inondazione: cf. Hor. carm. IV 2,5s. Monte decurrens uelut amnis, 
imbres / quem super notas aluere ripas (metafora del fiume che straripa, gonfio 
di pioggia); Ou. met. I 369s. Nulla mora est: adeunt pariter Cephisidas undas, / ut 
nondum liquidas, sic iam uada nota secantes (ritirata delle acque dopo il ‘diluvio 
universale’).

Più di recente sul passo è tornata Lara Nicolini, che interviene in profondità e 
propone di leggere fonsque rigat medio in luco per gramina lapsus: ‘nel mezzo del 
bosco, una sorgente offre acqua, scivolando in mezzo all’erba’ (trad. della stessa 
N.). Analizziamo le motivazioni dietro la riscrittura della studiosa, la quale, tut-
tavia, nella sua recentissima edizione del poemetto preferisce stampare nota tra 
cruces (ribadendo la sua proposta nelle note di commento)4.

In primo luogo, ritenendo inadeguato il nesso regit… lapsum, N. recupera le 
congetture rigat e lapsus di Ellis 1879. A supporto della prima, cita Liu. I 21,3 Lu-
cus erat, quem medium ex opaco specu fons perenni rigabat aqua; Lucr. V 602-3 
nonne uides etiam quam late paruus aquai / prata riget fons interdum campisque 
redundet e Ou. fast. V 210-1 est mihi fecundus dotalibus hortus in agris; / aura 
fouet, liquidae fonte rigatur aquae. Resterebbe però il problema della mancanza 
di un complemento oggetto, dal momento che il verbo rigo è sempre usato in 
maniera transitiva nel latino classico. N. adduce opportunamente passi di autori 
cristiani per suffragare la sua ipotesi (cf. Cypr. ad Donat. 14,297; Nouatian. trin. 
27,26 e 27,38; Aug. quaest. euang. II 42; gen. ad litt. IX 15, p. 287 Zycha; Cassiod. 
in psalm. 97,21), ma tra gli esempi non figura nessuna attestazione di questo uso 
in poesia. Se è vero che l’uso assoluto di un verbo «è sempre nelle possibilità di 
una lingua»5, la congettura introduce di fatto una costruzione pressoché inedita.

Quanto alle motivazioni dell’emendazione medio in luco, N. ritiene indifendi-
bile l’uso all’ablativo semplice di medio e soprattutto la sua distanza dal termine 

4 Nicolini 2023, 79s.
5 Nicolini 2020, 120.
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lucus, che si trova sei versi prima, motivo per il quale avanza la propria proposta, 
intendendo nota come una zeppa inserita per rimediare a un verso problematico 
e/o lacunoso.

In realtà entrambi gli usi possono contare su un precedente illustre: la descri-
zione del lugubre bosco dell’Oedipus di Seneca. Riportiamo il testo dall’edizione 
di Zwierlein 1986 (v. 530-544):

Est procul ab urbe lucus ilicibus niger
Dircaea circa uallis inriguae loca.
cupressus altis exerens siluis caput 
virente semper alligat trunco nemus,
curuosque tendit quercus et putres situ
annosa ramos: huius abrupit latus
edax uetustas; illa, iam fessa cadens
radice, fulta pendet aliena trabe.
* * * * * *
amara bacas laurus et tiliae leues
et Paphia myrtus et per immensum mare
motura remos alnus et Phoebo obuia
enode Zephyris pinus opponens latus.
Medio stat ingens arbor atque umbra graui
siluas minores urguet et magno ambitu
diffusa ramos una defendit nemus.

Come si nota, nel passo senecano troviamo sia l’uso di medio senza preposizio-
ne né sostantivo né genitivo di specificazione6, sia una certa distanza (più di dieci 
versi) tra esso e il termine lucus. Vale la pena notare che, oltre al succitato Oedipus, 
l’ablativo semplice medio ricorre anche in Verg. Aen. VII 565-567 densis hunc 
frondibus atrum / urget utrimque latus nemoris, medioque fragosus / dat sonitum 
saxis et torto uertice torrens (proprio a proposito di un corso d’acqua in mezzo a 
un bosco); in Ou. met. II 137 medio tutissimus ibis e in Manil. I 179s. nunc, quia 
non imo tellus deiecta profundo / sed medio suspensa manet, sunt pervia cuncta. 
Per questione della lontananza, si veda anche il parallelo offerto dal de ave phoe-
nice di Lattanzio, nel quale ancora una volta intercorrono più di dieci versi tra la 
prima menzione del lucus e la descrizione della fonte che sgorga al centro di esso 
(v. 10-28): Hic Solis nemus est et consitus arbore multa / lucus perpetuae frondis 
honore uirens. / [...] / Sed fons in medio, quem uiuum nomine dicunt, / perspicuus, 
lenis, dulcibus uber aquis; / qui semel erumpens per singula tempora mensum / 
duodeciens undis irrigat omne nemus.

6 Cf. Verg. Aen. III 354; VII 59, 563; IX 230.
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Ora, un parallelo interessante per l’analisi del verso 31 mi pare che sia fornito 
da uno dei miti più noti delle Metamorfosi ovidiane, vale a dire quello di Narciso 
(III 339-510). Alcuni richiami a tale episodio presenti nell’Aegritudo Perdicae – a 
parer mio – concorrono a instaurare un interessante parallelismo tra il personag-
gio di Narciso e Perdicca. 

Partiamo dal setting così da stabilire l’identità di luogo e situazione iniziale 
delle due vicende. Per farlo prendiamo in esame Ou. met. III 407-415:

Fons erat inlimis, nitidis argenteus undis, 
quem neque pastores neque pastae monte capellae
contigerant aliudue pecus, quem nulla uolucris
Nec fera turbarat nec lapsus ab arbore ramus;
gramen erat circa, quod proximus umor alebat,
siluaque sole locum passura tepescere nullo.
Hic puer et studio uenandi lassus et aestu
procubuit faciemque loci fontemque secutus,
dumque sitim sedare cupit, sitis altera creuit. [...]

Il bosco sembra proprio quello di Perdicca. Della fonte viene messa in risalto 
la lucentezza: fons erat inlimis, nitidis argenteus undis. Tale dettaglio non è pura-
mente esornativo, ma prefigura la tragica fine del fanciullo, tradito proprio dallo 
straordinario nitore delle acque7. Anche in Ovidio essa scorre in mezzo a un prato: 
gramen erat circa – aegr. Perd. 31 per gramina. Narciso, affaticato dalla caccia e 
dal caldo, trova riparo in un bosco ombroso proprio come accade a Perdicca sulla 
strada verso casa (aegr. Perd. 63-65):

Ad lucum Perdica uenit fessusque labore
inlimes respexit aquas nymphasque recentes
umbriferumque nemus, mixtos per gramina flores.

In pieno meriggio (v. 59-62), Perdicca arriva nel bosco, spossato dal caldo e 
dalla fatica (fessus - lassus). Proprio il parallelo ovidiano sta alla base della per-
suasiva congettura inlimes di Rossberg 1878 contro infimas della tradizione (pe-
raltro ametrico). Particolarmente significativo mi sembra inoltre il verbo respexit, 
un gesto di per sé non richiesto dal contesto e che mi pare strizzare l’occhio in 
maniera evidente al fatale specchiarsi nell’acqua di Narciso. Proprio nel bosco, 
inizieranno i guai anche per Perdicca, il quale verrà visitato in sogno da Cupido 
sotto forma della madre Castalia, della quale si innamorerà perdutamente senza 

7 Barchiesi - Rosati 2007, 191s.
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riconoscerla. È appena il caso di notare che entrambi i protagonisti appartengono 
a quella categoria di giovani efebici (come anche Ippolito) che – per un motivo o 
per l’altro – rifiutano l’amore. Entrambi, peraltro, si innamoreranno di un’imma-
gine ingannevole e, anche dopo aver preso coscienza del reale stato delle cose, non 
riusciranno a sfuggire alle conseguenze della loro passione innaturale.

Proprio il momento in cui Perdicca, tornato a casa, rivede la madre dal vivo e il 
conseguente momento di paralizzante stupore ricordano molto il primo contatto 
visivo tra Narciso e la propria immagine riflessa nello specchio:

Ou. met. III 418s. 			       aegr. Perd. 94s.
Adstupet ipse sibi uultuque inmotus eodem 	     Quam miser ut uidit, suscepit uulneris iram;
haeret ut e Pario formatum marmore signum.   haesit et insano obstipuit deceptus amore.

Alla luce del parallelo ovidiano, proviamo ad avanzare una proposta di lettura 
alternativa. Concordo con il fatto che dietro nota non sia necessario presupporre 
un participio o un aggettivo concordato con gramina8, anzi l’uso più comune non 
lo prevede: cf. ad esempio Verg. georg. IV 19 et tenuis fugiens per gramina riuos; 
Stat. Theb. VI 312 Amphitryoniaden alto per gramina sulco, Ach. II 115 omnibus, 
exhaustumque uago per gramina passu; Sil. XII 446 aequoream rota ducebat per 
gramina puppim; ma soprattutto la stessa Aegritudo, v. 63 mixtos per gramina flo-
res e 75 fusi per gramina terrae. 

Mi sembra invece che un epiteto della fonte ben si adatterebbe alla descrizione 
di un locus amoenus. Proporrei dubitanter l’aggettivo nitidus e leggerei dunque:

fonsque regit medio nitidus per gramina lapsum
e nel mezzo una limpida fonte dirige il suo corso tra i prati

Un’altra soluzione potrebbe essere nitidum (concordato ovviamente con lap-
sum), dal momento che il nesso per gramina si ritrova spesso incastonato tra epi-
teto e sostantivo (vd. supra per gli esempi). Al di là del fatto che si trovano anche 
formulazioni diverse (cf. Stat. Theb. IV 99; Sil. XIII 660; Aegr. Perd. 75, Coripp. Ioh. 
V 107), il nominativo è tuttavia preferibile anche perché l’aggettivo nitidus è solita-
mente usato in riferimento a nomi concreti9 e dunque si adatterebbe meglio a fons 

8 Nicolini 2020, 120s.
9 Citiamo solo alcuni esempi relativi al campo semantico dell’acqua, ma lo stesso si 

applica anche ad altri sostantivi: cf. Ou. met. III 407 fons erat inlimis, nitidis argenteus 
undis; Mart. IV 22,2 merserat in nitidos se Cleopatra lacus, VII 15,1 quis puer hic nitidis 
assistit Ianthidos undis?, VIII 68,8 calculus in nitida sic numeratur aqua, XII 98,2; Sil. IV 84 
ac nitidum uiridi lente trahit amne liquorem; Claud. 2,10; Alc. Auit. carm. V 148 spargeret 
et nitidos reuocaret uallibus amnes.
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piuttosto che a lapsum. Il nesso nitidus fons è peraltro ben attestato in poesia Ou. 
her. XV 157-8 est nitidus uitroque magis perlucidus omni / fons sacer; hunc multi 
numen habere putant; Val. Fl. III 553 tela manu procul ad nitidi spiracula fontis; 
Drac. laud. dei I 195 edidit exsurgens nitidis de fontibus horti; Anth. Lat. 525,1 (= 31 
Friedrich = III 7 Martorelli) Spectantis faciem nitidissimus adsimulat fons. 

Mi sembra inoltre interessante segnalare, a supporto della possibilità della con-
fusione tra nitidus e notus nei codici, che in un altro carme dell’Anthologia Latina 
(487a R.) al v. 3 (His ego praeualui toto notissimus orbi) il codice T (= Turicensis 
78, IX sec.) riporta nitid- sovrascritto a not-10. Segnalo inoltre i seguenti possibili 
riscontri metrico-verbali: Verg. georg. IV 337 caesariem effusae nitidam per can-
dida colla e soprattutto CIL XI 258 v. 15 huius oues niueae, nitidae per gramina 
uaccae, un carmen pictum o musiuum ravennate di età – se non addirittura fattura  
– neoniana (V sec. d.C.) tramandato da Agnello Ravennate (lib. pont. 29).

L’idea della purezza delle acque della sorgente e soprattutto della loro lucen-
tezza gioca un ruolo fondamentale nella vicenda di Narciso. Potrebbe dunque non 
essere un caso che nell’Aegritudo  –  due versi dopo la descrizione del fons  –  l’ano-
nimo poeta menzioni proprio il narciso come primo fiore, peraltro sottolineando-
ne il legame (anche erotico) con la fonte: v. 33 flos narcissus amat ueteris uestigia 
fontis. In particolare, l’aggettivo uetus11 mi pare che strizzi l’occhio al trattamento 
ovidiano del mito: Narciso continua a specchiarsi nella fonte anche dopo la meta-
morfosi in fiore e anche sotto questa forma ama la propria immagine. In quest’ot-
tica mi sembra che nitidus possa rendere questo secondo richiamo più efficace, 
anticipando la qualità fondamentale e caratterizzante della fonte di Narciso.

C’è però anche un ultimo parallelo che merita di essere menzionato, vale a dire 
la descrizione del boschetto di Amore a cui giunge Psiche in Apul. met. V 1:

Psyche teneris et herbosis locis in ipso toro roscidi graminis suaue recubans, 
tanta mentis perturbatione sedata, dulce conquieuit. Iamque sufficienti re-
creata somno placido resurgit animo: uidet lucum proceris et uastis arbori-
bus consitum, uidet fontem uitreo latice perlucidum medio luci meditullio. 
Prope fontis allapsum domus regia est, aedificata non humanis manibus sed 
diuinis artibus: iam scies ab introitu primo dei cuiuspiam luculentum et 
amoenum uidere te diuersorium.

10 Gli altri testimoni C, B, P, Q e D (tutti databili tra VIII e XI sec.) presentano unica-
mente la lezione notissimus, vd. Riese 1906, 38. La clausola ad ogni modo doveva far parte 
di un certo repertorio retorico, come testimonia anche Anth. Lat. 523 R Apparet mendax 
inlimi in fonte figura, / qualem reiectat speculi nitidissimus orbis.

11 H in realtà presenta la lezione veneris, ma veteris mi pare emendazione plausibilissi-
ma, che permette oltretutto di recuperare un nesso significativo: cf. Catull. 64,295; Verg. 
Aen. IV 23; Ou. am. III 8,19; Iuu. 6,14.
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Anche in questo caso la caratteristica principale della fonte è la sua lucentez-
za12, ma ciò che colpisce di più è che si tratti della descrizione del bosco dove sorge 
il palazzo di Cupido, dunque un contesto sovrapponibile a quello dell’Aegritudo 
Perdicae e che poteva risuonare nella memoria dell’autore. 

Alcune considerazioni finali: la perifrasi apuleiana fontis allapsum rafforza – a 
mio parere – la plausibilità della già citata correzione di lapsa in lapsum13; per l’uso 
del verbo rego invece, mi sembra molto interessante il paragone con Coripp. Ioh. 
II 66-8 qua montis ab alto / dirigit incuruis amnem per gramina ripis / Vadara, 
quem planos currentem fundit in agros, ove si descrive il corso tenuto dal fiume 
africano Vadara14.

12 L’uso di perlucidus in riferimento alle acque è tipicamente ovidiano: cf. il già citato 
Ou. epist. 15,157-8 e met. III 161 fons sonat a dextra tenui perlucidus unda.

13 Per lapsus sostantivato in riferimento al fluire di un corso d’acqua, cf. anche Hor. 
carm. I 12,10; Claud. 3,159.

14 Il verbo è impiegato per descrivere il percorso tenuto da un qualcosa/qualcuno in 
movimento (senza intervento o influenza altrui) anche in Verg. Aen. VI 195s. cursumque 
per auras / derigite (sc. le colombe); Hyg. astr. IV 14,4,22 quo loco Veneris stella iter suum 
dirigit; Apul. met. X 34,13 Ecce quidam miles per mediam plateam dirigit cursum.
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Il lungo discorso di Retorica nel libro V delle Nuptiae (§ 436-565) si conclu-
de con l’esposizione dell’ultima delle partes orationis, ossia l’epilogo (§ 564-565). 
Modello di Marziano per questa sezione è, come per i paragrafi precedenti, For-
tunaziano (rhet. II 31); ma qui egli se ne allontana tanto, sia in punti specifici sia 
soprattutto nella sequenza complessiva, da avere indotto certuni a sospettare che 
egli attinga non a Fortunaziano bensì direttamente alla fonte di questo1. 

Il capitolo di Fortunaziano dedicato all’epilogo incomincia con due precetti: 
anacephalaeosis pars est orationis? immo pars epilogorum. quot partes sunt epilo-
gorum? tres: enumeratio, id est ἀνακεφαλαίωσις, indignatio, id est δείνωσις, mi-
seratio, id est οἶκτος sive ἔλεος2: seguono poi le illustrazioni di queste tre parti 
costitutive. Marziano invece dedica alla anacephalaeosis l’intero § 564, che inizia 
con la sua definizione (anacephalaeosis est veluti a capite causae brevis repetitio 
quaestionum) e termina con la ripresa del primo precetto del modello (anacepha-
laeosis tamen nulla pars orationis est, sed epilogi quaedam portio). Il successivo § 
565 comincia subito con il secondo precetto di Fortunaziano (epilogus enim tres 
partes habet: enumerationem praedictam, indignationem, quam δείνωσιν dicimus, 
miserationem, quam οἶκτον vel ἔλεος memoramus)3, seguito dall’esame delle altre 
due parti dell’epilogo, indignatio e miseratio.

Probabimente in tale modo Marziano vuole sottolineare la natura ambigua del-
la anacephalaeosis, da alcuni ritenuta una vera e propria autonoma pars oratio-
nis, come Fortunaziano aveva già segnalato proprio all’inizio dei capitoli dedicati 
alle partes orationis4. In pari tempo egli riesce a meglio collegare la nuova sezione 

1 Cf. Hinks 1935, 109.
2 Fortun. rhet. II 31, p. 119, 30ss. Halm = p. 138, 10ss. Calboli Montefusco.
3 Sicché queste due osservazioni di Fortunaziano in Marziano appaiono sì trasposte, 

ma non separate fra loro.
4 Cf. Fortun. rhet. II 12, p. 108, 22ss. Halm = p. 118, 5ss. Calboli Montefusco.

Incontri di filologia classica XXII (2022-2023), 211-217DOI: 10.13137/2464-8760/35653
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alla parte conclusiva dell’argumentatio che tratta delle quaestiones (κεφάλαια). Per 
quanto, poi, riguarda la natura in sé dell’epilogo, col rilievo così accordato alla ana-
cephalaeosis Marziano ottiene altri due risultati: di sottolineare il ruolo precipuo 
della ricapitolazione nell’ambito dell’epilogo e di sovrapporre alla tripartizione di 
Fortunaziano (e della maggioranza delle fonti retoriche)5 una sostanziale bipar-
tizione nei due aspetti caratteristici dell’epilogo: il πρακτικόν basato sui fatti ed 
esaminato nel § 564 e il παθητικόν, ossia la componente emotiva oggetto del § 5656.

Lo spostamento operato da Marziano permette, quindi, soltanto di attribu-
irgli una concezione dell’epilogo diversa, e certamente più complessa, rispetto a 
quella di Fortunaziano: una concezione che perciò non può derivare da una fonte 
comune ma deve essere ricondotta alla competenza retorica propria di Marziano. 
Ma per tutto ciò si rimanda al commento del libro V che – negli auspici – verrà 
presto alla luce. In questa nota si vuole piuttosto portare l’attenzione su uno dei 
punti specifici in cui il dettato di Marziano si allontana dal modello, un punto in 
cui il testo tràdito, pur accolto con un piccolo ritocco in tutte le edizioni critiche a 
partire dal sec. XX7, appare però assai dubbio.

Si tratta delle ultime parole pronunciate da Retorica prima di essere interrotta 
da Mercurio (§ 565): 

in epilogo generaliter observandum ut brevis sit, si quidem commotus iu-
dex statim dimittendus est ad sententiam proferendam, dum aut adversariis 
irascitur aut tuis miseretur lacrimis aut reorum (rerum codd.) afflictatione 
commotus. 

5 Vd. le testimonianze elencate in Calboli Montefusco 1979, 420ss.; Ead. 1988, 88s.; 
Vottero 2004, 322s.

6 E ciò in consonanza con quanto egli probabilmente sapeva della secolare dottrina re-
torica relativa a questa parte del discorso. In effetti, da un lato Quint. inst.VI 1,7 poteva 
tranquillamente indicare nella ricapitolazione la funzione originaria dell’epilogo: id unum 
epilogi genus visum est plerisque Atticorum et philosophis fere omnibus, qui de arte oratoria 
scriptum aliquid reliquerunt. id sensisse Atticos credo, quia Athenis adfectus movere etiam 
per praeconem prohibebatur orator; e l’Anon. Seguer. RG I 389, 6ss. Spengel - Hammer = § 
207, p. 202, 13ss. Vottero sul finire del II sec. poteva ribadire e specificare: ἔργον δὲ ἐπιλόγου 
Πλάτων μὲν ἐν Φαίδρῳ φησίν· ‘ἐν κεφαλαίῳ καταλέγοντα ὑπομνῆσαι ἐπιτελευτικοὺς τοὺς 
ἀκούοντας τῶν εἰρημένων’ [51, 267d 6s.]. ἔχεται δὲ τῆς αὐτῆς δόξης καὶ Χρύσιππος· καὶ 
γὰρ αὐτὸς μονομερῆ φησι τὸν ἐπίλογον. Dall’altro sempre Quintiliano riteneva da parte 
sua necessario un epilogo bipartito aut in rebus aut in adfectibus (inst. VI 1,1; per altre testi-
monianze di tale opinione vd. Calboli Montefusco 1988, 79 nt. 2.Vottero 2004, 322 nt. 370).

7 Nelle edizioni dei secoli precedenti, a partire dalla ‘princeps’, il discorso di Retorica 
terminava con le parole commotus est, con l’aggiunta di est, che però è non attestato nei 
codici, o, per essere più precisi, nei codici più antichi utilizzati dagli editori.
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In Fortunaziano, per coincidenza proprio alla fine del libro II, si legge invece8: 

quid καθόλου in epilogis servandum est? ut breves sint, quoniam commo-
tus iudex statim dimittendus est ad sententiam ferendam, dum adversario 
irascitur, et cum in nostram misericordiam provocatus est lacrimis, etiam 
commotus statim debet ferre sententiam, dum pro nobis movetur.

Come si vede, Marziano segue il modello quasi alla lettera fino a irascitur; poi se 
ne allontana scindendo la nostra misericordia di cui parla Fortunaziano9 nella mi-
sericordia per il difensore e in quella per gli imputati10. Questa è in effetti la ratio 
dell’emendazione reorum di Eyssenhardt per il tràdito rerum: perché il giudice è 
commosso non tanto dalle circostanze della causa, quanto dalla disperazione degli 
imputati descritta nelle arringhe dei difensori11.

Ma il punto che dovrebbe sollevare maggiori perplessità è quello in cui l’epi-
logo si propone di sollevare la misericordia nei confronti dell’oratore. Anche in 
questo caso il testo tràdito è univoco12, tuis miseretur lacrimis; ma, a differenza 
di rerum, è stato accolto da tutti gli editori e viene normalmente così tradotto: 
‘while he (sc. the judge) is... in sympathy with your tears’13, oppure ‘mentre... ha 
compassione delle tue lacrime’14, oppure ‘solange er... deine Tränen bemitleidet’15, 
o ancora ‘mientras... se compadecede tus lágrimas’16. In altre parole le lacrime sa-
rebbero quelle del difensore e tuis lacrimis, dal punto di vista linguistico, è inter-
pretato come un dativo dipendente da miseretur, in luogo dell’usuale genitivo. Un 
tale costrutto è ben attestato nel tardolatino, soprattutto in testi cristiani a partire 
dall’Itala17. Ma i casi di letteratura profana sicuramente anteriori a Marziano in 
cui il testo tràdito presenta il dativo sono tutti dubbi e facilmente emendabili (cf. 

8 Fortun. rhet. II 31, p. 120, 15ss. Halm = p. 139, 13ss. Calboli Montefusco
9 Cf., in Fortunaziano, anche pro nobis.
10 Cf. Fischer 1936, 119.
11 Cf, p.e., Quint. inst. VI 1,26 non enim audire iudex videtur aliena mala deflentis, sed 

sensum ac vocem auribus accipere miserorum, quorum etiam mutus aspectus lacrimas mo-
vet (ricordando il frequente ricorso alle prosopopee che è proprio dell’epilogo).

12 Con la sola eccezione del cod. A (London, British Library, Harley 2685) che in luogo 
di tuis reca eius in forma compendiata.

13 Stahl - Johnson - Burge 1971-1977, II 213.
14 Ramelli 2001, 395
15 Heckenkamp 2010, 100.
16 Navarro Antolín 2018, 389
17 Vd. H. ̵ Sz., 89, che rinviano a Löfstedt 1956, I2 202s. e alla casistica di H.Wieland ThlL 

VIII 1118, 74ss.
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Sen. contr. I 2,3; Quint. decl. 272,7; Hyg. fab. 58,3)18; mentre là dove il dativo appa-
re più sicuro (cf. Ps. Quint. decl. exc. Monac. 9, p. 370,18 Lehnart; Adnot. Lucan. 
VII 729), la cronologia è incerta e probabilmente porta a una data posteriore a 
Marziano e più prossima al Medioevo19. Già questo dovrebbe mettere in dubbio 
l’esattezza della tradizione nel passo qui preso in esame. 

Il dubbio si trasforma quasi in certezza se poi mettiamo a confronto Marziano 
con gli altri testi che raccomandano la brevitas nella conquestio: Cic. inv. I 109 com-
motis autem animis diutius in conquestione morari non oportebit. quemadmodum 
enim dixit rhetor Apollonius, ‘lacrima nihil citius arescit’; Rhet. Her. II 50 commise-
rationem brevem esse oportet. nihil enim lacrima citius arescit; Cic. part. 57 et hoc 
totum est quod moveat... exprimitur breviter. cito enim exarescit lacrima, praesertim 
in alienis malis; Quint. inst. VI 1,27ss. numquam tamen debet longa esse miseratio. 
nec sine causa dictum est nihil facilius quam lacrimas inarescere. nam cum etiam ve-
ros dolores mitiget tempus, citius evanescat necesse est illa quam dicendo effinximus 
imago: in qua si moramur, fatigatur lacrimis auditor et requiescit et ab illo quem ce-
perat impetu ad rationem redit. non patiamur igitur frigescere hoc opus, et adfectum 
cum ad summum perduxerimus relinquamus, nec speremus fore ut aliena mala qui-
squam diu ploret. Comune a tutti questi passi, oltre al detto proverbiale attribuito 
al retore Apollonio Molone20, è il fatto, più o meno esplicitato, che a piangere sia il 
giudice: cosa del resto confermata in pieno da Quint. inst. VI 1,23 plurimum tamen 
valet miseratio, quae iudicem non flecti tantum cogit, sed motum quoque animi sui 
lacrimis confiteri21. Appare quindi ovvio che qui la logica della misericordia nell’e-
pilogo costringa a staccare tuis da lacrimis e a correggerlo in tui, ripristinando in 
tale modo anche il costrutto sintattico più usuale; e sembra addirittura incredibile 
che nessuno abbia mai pensato a questa semplice correzione.

18 Sen. contr. I 2,3 et ego misereor tibi, ma tui già nell’ed. di A.Schott (Amstelaedami 
1604) e ora nell’autorevole edizione teubneriana di L.Håkanson (Leipzig 1989). Quint. decl. 
272,7 cui misereri satis non possumus, dove l’emendazione cuius del Gronovius è accolta 
nelle edizioni teubneriane di C.Ritter (Lipsiae 1884) e D.R.Shackleton Bailey (Stutgardiae 
1989), da M.Winterbottom (Berlin-New York 1984; ma a p. 374 del commento ritiene il 
dativo possibile) e ora anche nella recente ed. a cura di una équipe di studiosi coordinata 
da L.Pasetti (Bologna 2019). Le cose stanno diversamente per Hyg. fab. 58,3, dove gli ulti-
mi e più autorevoli editori, H.J.Rose (Lugduni Batavorum 1933) e P.K.Marshall (Monachii 
et Lipsiae 20022), stampano cui Venus postea miserta est, mentre cuius ricorre nell’ed. otto-
centesca di M.Schmidt (Jenae 1872).

19 Cf. per il primo testo Macchioro 2021, 250s.; per il secondo Esposito 2011, 453ss. e 
Zetzel 2018, 271ss.

20 Su cui vd. Otto 1890, 184; Kellogg 1907; Tosi 2017, 1497 n° 2183; Calboli 2020, 591s.
21 Cf. Casamento 2004, 51s.
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Come detto sopra, Marziano si trovava di fronte al modello di Fortunazia-
no: cum in nostram misericordiam provocatus est lacrimis, di per sé ambiguo, dal 
momento che lacrimis si presta a essere inteso tanto come strumentale (così giu-
stamente traduce Calboli Montefusco22: ‘e quando è spinto ad avere misericordia 
di noi con le lacrime’) quanto come causale (‘e quando è spinto ad avere miseri-
cordia di noi per le nostre lacrime’ o ‘dalle nostre lacrime’); e cerca di chiarirne 
il pensiero: e lo fa sia distinguendo con precisione coloro che sono oggetto della 
misericordia con l’aggiunta individuante di tui, opposto ad adversariis e parallelo 
a reorum, sia attribuendo le lacrime a chi di dovere, ossia al giudice che, finché 
ancora commotus, deve essere subito lasciato andare a esprimere la sua sentenza.

22 Calboli Montefusco 1979, 227s.
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Note al testo di due epistole esegetiche di Isidoro di Pelusio

Riassunto
L’articolo offre delle possibili migliorie al testo di due let-
tere esegetiche di Isidoro di Pelusio, la I 6 e la I 331, ba-
sate primariamente sul testo trasmesso dal codice Cryp-
toferratensis B.α.1. Nel primo caso (epist. I 6) viene 
proposto di stampare un sostantivo al posto di un verbo; 
nel secondo (epist. I 331), viene discussa la possibilità 
che un nome proprio presente nel testo stampato nella 
Patrologia Graeca derivi da una corruzione testuale che 
avrebbe lasciato traccia nel Cryptoferratensis.

Abstract
This paper offers possible improvements to the text of 
two exegetical letters by Isidore of Pelusium (I 6 and 
I 331), based on the text transmitted by manuscript 
Cryptoferratensis B.α.1. In the first case (epist. I 6) it 
is proposed to print a noun in place of a verb, in the se-
cond (epist. I 331), it is proposed that a textual corrup-
tion whose traces can still be seen in the text of Cryp-
toferratensis manuscript has given rise to the proper 
noun printed in the text of Patrologia Graeca.

Parole chiave
Isidoro di Pelusio, esegesi, critica testuale

Keywords
Isidore of Pelusium, exegesis, textual criticism
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È ormai un dato sottolineato in quasi ogni studio dedicato al corpus episto-
lare di Isidoro di Pelusio il fatto che della sua raccolta di 2000 lettere non esista 
una moderna edizione critica completa1. Pierre Évieux ha realizzato un’edizione 
aggiornata delle ultime 787 epistole isidoriane, pubblicata tra il 1997 e il 20172; 
tuttavia, per le prime 1213, è ancora necessario ricorrere al vol. LXXVIII della Pa-
trologia Graeca, la quale a sua volta attinge a edizioni anche di molto precedenti3, 

1 Il presente lavoro è frutto di una collaborazione: l’introduzione con le sezioni 1 e 2 
sono a cura di Angelo Gargiulo, la sez. 3 è opera di Lorenzo Colombo. A proposito dell’as-
senza di un’edizione critica del corpus, cf. le recentissime osservazioni di Toca 2021, 5 e 
25ss. Nello stesso lavoro, p. 283ss., l’autrice presenta un abbozzo di edizione critica aggior-
nata di 30 lettere ancora non edite di recente, tra le quali anche una delle due oggetto del 
presente lavoro, l’epist. I 331.

2 Évieux 1997, I e 2000, II; Évieux - Vinel 2017, III. Ci si riferirà a queste edizioni con 
Évieux e il n. di volume. Per la numerazione delle lettere di Isidoro ci si riferirà soltanto 
per queste ultime 787 a quella continua da 1 a 2000 adottata da Évieux, mentre quella della 
PG che si seguirà per le prime 1213 riflette una suddivisione in cinque libri, cf. Évieux 
1977, 45ss.

3 Cf. Toca 2021, 25ss. L’editio princeps di Isidoro, curata da Jacques de Billy (1531-
1581) e pubblicata postuma nel 1585, presentava il testo greco del Par. Gr. 832 e la tra-
duzione latina che teneva conto anche su altri codici come - ad esempio - l’Ottob. Gr. 
341. Non molto tempo dopo, Konrad Rittershausen (Rittershusius), nei De interpretatione 
divinae scripturae epistolarum libri 4 pubblicati a Heidelberg nel 1605, aggiunge alle 1213 
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riportanti lezioni spesso scorrette, talvolta persino apparentemente prive di senso. 
È il caso dei due esempi che si è scelto di presentare in questo lavoro, che offrirà 
due proposte di emendazione ad un testo che, come è stato già detto di recente 
e come si spera di dimostrare ulteriormente, nelle sue parti ancora non edite da 
Évieux andrebbe utilizzato con estrema cautela, tanto più visto il generale rifiorire 
dell’interesse degli studi verso la figura e l’opera di Isidoro4.

1. Epist. I 6: un verbo inesistente?

La prima lettera del corpus isidoriano a presentare l’esegesi di un versetto 
salmico si inscrive in una tradizione consolidata di lettura del Ps.745 per cui il 
ποτήριον ἐν χειρὶ Κυρίου sarebbe il ‘calice della vendetta’, intesa come la vendetta 
divina. Si riporta di seguito il testo dell’epistola nella quale, seguendo uno sche-
ma che Isidoro ripete altre volte quando si tratta di affrontare più di uno stico, il 
brano viene suddiviso in più parti, ciascuna delle quali riceve una breve nota di 
commento. Del testo si presenta un’edizione critica provvisoria (dal momento che 
alcuni dei testimoni non sono stati consultati); rispetto al testo riportato nella PG, 
questa diverge sostanzialmente per il testo delle r. 4-5 – di cui si discuterà nel det-
taglio – oltre che per l’assenza del titolo ‘riassuntivo’ del contenuto, non riportato 
da nessuno dei testimoni consultati6.

Prima di presentare il testo, si fa di seguito una rassegna dei codici a proposito 
dei quali si è potuto appurare contenessero l’epist. I 6. L’elenco di partenza è stato 

di de Billy altre 230 lettere, trovate nel Monacensis Gr. 49 e non ancora edite. Gli fa seguito 
il gesuita André Schott, che nel 1623 pubblica ad Anversa le 569 lettere ancora inedite tro-
vate nella Biblioteca Vaticana, probabilmente attinte dal Vat. Gr. 1650, databile attorno al 
1552. L’edizione parisina del 1638 realizza un primo tentativo di pubblicazione del corpus 
completo: Aegidius Morel unisce i tre volumi di lettere edite da de Billy, il quarto edito da 
Rittershausen, il quinto con le lettere aggiunte da Schott. Questa edizione in cinque libri, 
nella versione ‘corretta’ commissionata dal cardinale Francesco Barberini a Francesco Ar-
cudi e stampata da Pierre Poussines a Roma nel 1670, è la base del testo delle prime 1213 
lettere di Isidoro (quelle non edite da Évieux) stampato nel vol. LXXVIII della PG, edito 
nel 1857 e ristampato nel 1860 e 1864.

4 Tra i contributi recenti dedicati ad Isidoro si citano Runia 1991, 295ss.; Treu 1997, 
376ss.; De Salvo 2004-2005, 169ss.; Vento 2010, 181ss.; Ead. 2011, 459ss.; Larsen 2016; 
Leemans 2017, 363ss.; Toca - Leemans 2019, 83ss.; Berkmüller 2020.

5 Cf. ad es. Eus. Caes. Comm. in Ps. 869a, 3ss. [PG XXIII].
6 Questi titoli, che nel Migne sono stampati assieme al testo, sono presenti nel Ms. 

Marc Gr. 126 (non consultato per il presente lavoro, non avendo avuto accesso ad una sua 
digitalizzazione), cf. Toca 2021, 37.
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quello, di una quarantina di manoscritti, stilato da Évieux nel primo volume della 
sua edizione critica7; di questi, contengono sicuramente l’epist. I 6:

C: Grottaferrata Gr. 84 / B.α.1, datato al 985
P: Parigi Gr. 832, XIII sec8.
O: Città del Vaticano Ottob. Gr. 341, XVI sec.
T: Vienna Theol. Gr. 225, XV-XVI sec., consultato solo in parte - a partire 
da metà della r.4 dell’epistola - grazie alla riproduzione fotografica del f.1r 
presente in Toca 2021, 73.
δ: Uppsala Gr. 5, XI sec.
ρ: Roma Angelicanus Gr. 13, XI sec.
η: Città del Vaticano Vat. Gr. 742, XIII sec.
χ: Città del Vaticano Vat. Barb. Gr. 593, XIII-XIV sec.
ε: Città del Vaticano Vat. Gr. 711, fine XIV sec.
Oxford Bodl. Laud. Gr. 42, fine XII sec., non consultato
Venezia, Marc. Gr. 126, XIV sec., non consultato 
Vienna, Hist. Gr. 68, XIV sec., non consultato
Città del Vaticano Vat. gr. 649, 1554, non consultato ma le sue lezioni sono 
citate nelle note di Poussin riprodotte nel volume della PG9.

Dell’elenco fornito da Évieux, inoltre, non è stato possibile precisare con esat-
tezza il contenuto dei mss. Athos Laura Γ 44 (XIII sec.) e Athos Sant’Anna 103 
(XIV sec.). L’epist. I 6 è sicuramente contenuta anche, restando ai codici elencati 
da Évieux, nel Monacensis Gr. 49 e 50 (XVI sec.) e nel B.N. Gr. 4600 di Madrid 
(XVI sec.), non elencati in quanto ritenuti copie del Marcianus Gr. 12610.

7 Cf. Évieux 1997, I, 125ss., cf. anche lo stemma codicum a p. 175, per quanto relativo ai 
soli utili per un’edizione del testo della seconda parte della raccolta.

8 Tranne C, consultato tramite digitalizzazioni su concessione della Biblioteca del Mo-
numento Statale di Grottaferrata, e T, per il quale ci si basa su una singola o  fotografica di 
parte dell’epistola, tutti gli altri codici visionati sono stati consultati grazie alle digitalizza-
zioni reperibili in rete. In particolare, P: https://gallica.bnf.fr/ark:/12148/btv1b107221705; 
O: https://digi.vatlib.it/view/MSS_Ott.gr.341; δ: https://www.alvin-portal.org/alvin/ima-
geViewer.jsf?dsId=ATTACHMENT-0001&pid=alvin-record%3A252137&dswid=4447; 
ρ: https://manus.iccu.sbn.it/cnmd/0000116592;  η: https://digi.vatlib.it/view/MSS_Vat.
gr.742;  χ: https://digi.vatlib.it/view/MSS_Barb.gr.593; ε: https://digi.vatlib.it/view/MSS_
Vat.gr.711, tutti consultati in data 01/09/2022.

9 Cf. PG LXXVIII, 184 nt. 6.
10 Cf. Évieux I, 125. A proposito delle difficoltà presentate dal tentativo di edizione di 

un’epistola tra le prime 1213 del corpus isidoriano cf. il recente tentativo di edizione (prov-
visoria, come specificato dallo stesso autore) dell’epist. 646 a cura di Roose 2021.

https://gallica.bnf.fr/ark:/12148/btv1b107221705
https://digi.vatlib.it/view/MSS_Ott.gr.341
https://www.alvin-portal.org/alvin/imageViewer.jsf?dsId=ATTACHMENT-0001&pid=alvin-record%3A252137&dswid=4447
https://www.alvin-portal.org/alvin/imageViewer.jsf?dsId=ATTACHMENT-0001&pid=alvin-record%3A252137&dswid=4447
https://manus.iccu.sbn.it/cnmd/0000116592
https://digi.vatlib.it/view/MSS_Vat.gr.742
https://digi.vatlib.it/view/MSS_Vat.gr.742
https://digi.vatlib.it/view/MSS_Barb.gr.593
https://digi.vatlib.it/view/MSS_Vat.gr.711
https://digi.vatlib.it/view/MSS_Vat.gr.711
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ΟΥΡΣΕΝΟΥΦΙῼ
(1) Τὸ ποτήριον ἐν χειρὶ Κυρίου οἴνου ἀκράτου πλῆρες κεράσματος. Τὴν 
δικαίαν σημαίνει ὁ θεῖος χρησμὸς ἀνταπόδοσιν, κιρνωμένην φιλανθρωπίᾳ 
πρὸς μεταμέλειαν τῶν χαιρόντων τοῖς ἁμαρτήμασιν· ἔκλινε γὰρ ἐκ τούτου 
εἰς τοῦτο, ἐκ τῆς φιλανθρωπίας δηλονότι εἰς τὴν χρεωστουμένην τοῖς πταί-
(5)σμασι τιμωρίαν καὶ δικαίαν κρίσιν. Ἀλλ’ ἵνα μὴ παντελῆ φαντασθῶμεν 
ἐπιλησμονὴν τῆς δίκης οἱ ῥᾴθυμοι, «Πλὴν ὁ τρυγίας αὐτοῦ οὐκ ἐξεκενώθη», 
προστέθειται. Ὅτι εἰ τέλεον σωτηρίας καταφρονήσουσιν, εἰς ὕστερον τὴν 
δίκην οὐ λήσουσι. «Πίονται γάρ, φησί, πάντες οἱ ἁμαρτωλοὶ τῆς γῆς,» τὸ τῆς 
κρίσεως εἰκότως ποτήριον.
Οὐρσενουφίῳ Pδρχ: Οὐρσανουφίῳ C: Οὐρσανοφίῳ O: Οὐρσενεφίῳ η: non hab. ε           
2 κιρνωμὲνην COη: κιρναμένην δχε: κιρναμένην μὲν Pρ   φιλανθρωπίᾳ Pδεηρχ: 
φιλανθρωπίαν CO         4 ἐκ τῆς φιλανθρωπίας COPδεηχ: τὴν φιλανθρωπίαν ρ             
5-6 παντελῆ φαντασθῶμεν ἐπιλησμονὴν τῆς δίκης οἱ ῥᾴθυμοι CO: παντελῶς φα-
ντασθῶμεν ἐπιλησμονεῖν τῆς δίκης οἱ ῥᾴθυμοι Pρ: παντελῶς φαντασθῶμεν ἐπιλη-
σμονὴν τῆς δίκης οἱ ῥᾴθυμοι T: παντελῶς φαντασθῶσιν ἐπιλήσμονες οἱ ῥᾴθυμοι τῆς 
δίκης χε: παντελῶς φαντασθῶμεν ἐπιλησμονες ἢ ῥᾴθυμοι τῆς δίκης δ: φαντασθῶμεν 
παντελῶς ἐπιλησμονεῖν τῆς δίκης οἱ ῥᾁθυμοι η: τῆς om. O           7 καταφρονήσουσιν 
COPTρχε: καταφρονοῦσιν δη           8 οὐ λήσουσι COPTδρχε: οὐ τλήσουσι η

Ad Ursenufio11

(1) «Il calice è nelle mani del Signore, di vino puro, pieno di mistura». L’o-
racolo divino mostra la giusta retribuzione, che è temperata dall’amore per 
l’umanità in modo da far pentire coloro che godono dei loro peccati. «Lo 
inclinava - infatti -da una parte e dall’altra», ovvero dall’amore per l’umani-
tà alla punizione necessaria per gli errori e al retto giudizio. E perché noi12, 
nella nostra mollezza, non immaginiamo una completa dimenticanza della 
giustizia è aggiunto «ma la feccia (5) non è stata vuotata». Poiché se spregia-
no del tutto la salvezza, alla fine non eviteranno la giustizia. «Berranno - dice 
infatti - tutti i peccatori della terra» dal calice che è verosimilmente quello 
del giudizio.

11 Si tratta di un ‘lettore’ (ἀναγνώστης, cf. Évieux 1995, 403) al quale Isidoro indirizza 
lettere dal contenuto più disparato, cf. il lungo ‘trattato’ sulla virtù dell’epist. II 240. L’in-
certezza sul suo nome riflessa nella trad. manoscritta è registrata anche da Évieux, che cita 
anche la forma Arsenouphios. Il più dettagliato studio dei destinatari dell’opera di Isidoro 
resta quello posto nelle ultime pagine della monografia di Évieux del 1995, per quanto in 
precedenza vi siano stati tentativi di rendere alcuni dei nomi che si susseguono come de-
stinatari delle lettere nell’edizione del Migne un po’ meno oscuri, cf. Delmaire 1988, 230ss.

12 La costruzione οἱ ῥᾴθυμοι + verbo alla prima pers. plur. è attestata, ad es., in Io. 
Chrys. In Gen. 481b, 48 [PG LIV]; De paenitentia (sermo 1) 695a, 26 [PG LX].
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Come si è detto, il testo di questa epistola stampato nel Migne presenta alcuni 
punti problematici alle r. 4-5, soprattutto per via della sintassi. Si tratta dell’assetto te-
stuale tradito da P e ρ: παντελῶς φαντασθῶμεν ἐπιλησμονεῖν τῆς δίκης οἱ ῥᾴθυμοι13.

Per quanto riguarda il verbo, ἐπιλησμονέω ha un numero di attestazioni limi-
tatissimo: compare, infatti, solo in un altro passo isidoriano e poi soltanto nella 
Storia di Libistro e Rodamne (v. 2300), negli Erotopaegnia (Hesseling – Pernot 
4,387) e nella Metaphrasis Iliadis di Nicolaus Lucanes (Legrand X 1,47). Il fatto 
che sia proprio il Pelusiota l’unico autore non medievale in cui il verbo appare 
due volte potrebbe certamente valere come un buon dato a favore del suo man-
tenimento (in base al criterio della lectio difficilior), ma si vedrà di seguito come 
anche l’altra attestazione isidoriana (epist. I 45,8) sia da considerarsi quantomeno 
dubbia, e – soprattutto – come la struttura della frase obblighi ad agire altrimenti.

Per quanto riguarda la sintassi, dal momento che parrebbe difficile sottin-
tendere un accusativo soggetto dell’infinitiva, per accettare ἐπιλησμονεῖν si po-
trebbe tentare di integrare con – ad esempio - ἵνα μὴ παντελῶς φαντασθῶμεν 
ἐπιλησμονεῖν <τὸν θεὸν> τῆς δίκης οἱ ῥᾴθυμοι, ‘perché noi, nella nostra mollezza, 
non immaginiamo che <dio> dimentichi del tutto la giustizia’. Tuttavia, prima 
di ricorrere ad una soluzione del genere, è opportuno notare come la tradizione 
manoscritta di questo passo non sia unitaria, e parte di essa trasmetta un testo che 
conviene prendere in considerazione. 

Il verbo ἐπιλησμονέω (r. 5) è riportato, tra gli altri, da P, il manoscritto su cui si 
basa la PG, ma diverso è l’assetto testuale nel manoscritto di Grottaferrata (C nello 
stemma codicum di Évieux)14. Questo presenta il testo delle r. 4-5 come: Ἀλλ’ ἵνα 

13 Si riporta di seguito anche la traduzione latina della PG LXXVIII 184b, 11ss. a propo-
sito delle r. 4-5: ‘At ne nos negligentiæ atque inertiæ dediti, eum justitiæ prorsus oblivisci, 
cogitatione nobis fingamus […]’.

14 Questo codice, datato al 985 e scritto dal monaco Paolo in una scrittura semi-tachi-
grafica su richiesta di San Nilo da Rossano, contiene 1597 delle 2000 lettere di Isidoro, ri-
partite in due libri e numerate, con una lacuna tra la lettera n.600 e le ultime 1000. Eppure, 
la sua notorietà già dai primordi degli studi su Isidoro non coincide - sorprendentemente 
- con il suo utilizzo, almeno non fino alla recente edizione di Évieux. Quest’ultimo ipotizza 
che sia stato proprio Luca Felice, il bibliotecario e abate di Grottaferrata (1581-1584) auto-
re del titolo apposto al codice («Τοῦ κυρίου Ισιδώρου ἐπιστολαί»), ad impedirne la consul-
tazione al primo autore di un’edizione dell’opera isidoriana, Jacques de Billy. Questi, dal 
canto suo, lamenta, nella sua corrispondenza con il Cardinale Carafa, di non aver potuto 
consultare questo «eccellente manoscritto», pur avendo appreso della sua esistenza. Per il 
suo utilizzo bisognerà attendere secoli: solo con Capo 1901, 449ss., si ha un nuovo elenco 
di manoscritti che Niemeyer aveva tralasciato ma soprattutto la ‘riscoperta’ del codice C; 
tuttavia, solo dopo un gran numero di studi parziali si giunge, nel 1997, alla pubblicazione 
del primo volume della prima vera edizione critica di parte delle lettere, a cura di Évieux.
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μὴ παντελῆ φαντασθῶμεν ἐπιλησμονὴν τῆς δίκης οἱ ῥᾴθυμοι […]. Già la nota in 
PG segnala attestato in O l’accusativo dell’agg. παντελής15 al posto di παντελῶς, 
il che porta necessariamente a dover accettare, come tradito da C, l’accusativo 
ἐπιλησμονὴν al posto del verbo. Il sostantivo ἐπιλησμονὴ16 è, d’altronde, oltre che 
sicuramente attestato un’altra volta in Isidoro (epist. 1332,5), ben più comune del 
verbo che gli corrisponde; è infatti presente anche nella Septuaginta (Siracide 11,27) 
e nel Nuovo Testamento (Epist. Jac. 1,25)17. Si aggiunga a questo che il passaggio da 
ην a ειν potrebbe spiegarsi facilmente come un errore di itacismo, ma soprattutto 
che, per quanto riguarda il verbo ἐπιλησμονέω, l’unica altra attestazione in Isidoro 
è forse da considerare assai dubbia. Anche per quanto riguarda l’epist. I 45,8, in-
fatti, la testimonianza di C potrebbe aiutare a migliorare un testo che, parlando di 
Aronne e dei suoi successori all’interno del tempio, riporta alle r. 5-7:

[…] στολὰς ἐκ λίνου περιεβάλλοντο ἐχούσας καὶ τὸ ἀπέριττον, καὶ τῶν ἔξω 
θορύβων ἐπιλησμονὴν σημαινούσας.
περιεβάλλοντο CO: παρεβάλλοντο P        ἀπέριττον CO: ἀπόῤῥητον P       ἐπιλησμονὴν 
CO: ἐπιλησμονεῖν P

[…] indossavano18 vesti di lino, a simboleggiare sia la frugalità sia il loro 
dimenticare i tumulti esterni.

Il codice di Grottaferrata riporta, anche per queste righe, ἐπιλησμονὴν al po-
sto di ἐπιλησμονεῖν, ‘dimostrando di dimenticare i tumulti esterni’. La lezione di 
C, per entrambe le presunte attestazioni di ἐπιλησμονέω, è confermata da O19; è, 

15 Cf. 184 nt. 6.
16 A proposito di ἐπιλησμονὴ, attestato per la prima volta nel Siracide 1.27, cf. la mono-

grafia dedicata agli hapax del libro biblico di Wagner 1999, 201. Nell’unica sua attestazione 
‘ufficiale’ in Isidoro, epist. I 332,5, il sostantivo è attestato con la stessa costruzione del 
Siracide di ἐπιλησμονὴν […] ποιεῖν, un esempio di quello che Wagner, citando Landfester 
1997, denomina «arcaico», e segno di una «precisa volontà espressiva». Il sostantivo è an-
che giudicato «beac»htenswert da Wagner proprio per la sua rarità.

17 Le citazioni veterotestamentarie sono tratte dalle edizioni a cura di Ziegler 1965 (Si-
racide) e Gentry 2019 (Ecclesiaste); quella neotestamentaria da Nestle - Aland 2013.

18 L’apparato cita le lezioni dei soli codici consultati, tre in questo caso (COP). La tra-
duzione è basata sul testo riportato da CO, le cui varianti sono sembrate sempre le più 
corrette. Una prima, necessaria, correzione al testo è già segnalata dalla nota di Poussines 
nella PG LXXVIII, 210 nt. 44: περιεβάλλοντο in luogo di παρεβάλλοντο e ἀπέριττον in 
luogo di ἀπόῤῥητον. Entrambe le lezioni sono confermate da C.

19 Si tratta di un codice di cui gli editori della PG potevano disporre, cf. nt. 10, eppure 
la lezione ἐπιλησμονὴν non vi viene segnalata, nemmeno in nota, in nessuno dei due casi.
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quest’ultimo, un codice contenente l’intera prima parte del corpus isidoriano che 
Évieux ipotizza possa essere una copia (datata al XVI secolo) non di C in nostro 
possesso, ma di un manoscritto ad esso affine20. Per il resto, l’analisi dei testimoni 
dell’epist. I 6 mostra come παντελῶς sia lezione largamente maggioritaria (pre-
sente in tutti i restanti codici consultati, che sono tutti sucessivi a C e, nel caso 
dei mss. δεηρχ, provenienti da tradizioni apparentemente indipendenti21); molto 
maggiore è invece l’incertezza dei testimoni a proposito di ἐπιλησμονὴν. In pro-
posito, va registrata un’ulteriore variante, suggerita da quello che è forse il secon-
do più antico testimone greco di questa epistola isidoriana, il codice δ conservato 
ad Uppsala e datato alla fine del X-XI secolo22. Nel codice svedese di provenienza 
costantinopolitana, il testo si presenta come:

Ἀλλ’ ἵνα μὴ παντελῶς φαντασθῶμεν ἐπιλήσμονες ἢ ῥᾴθυμοι τῆς δίκης […]

Ma perché non ci illudiamo del tutto, dimentichi o indifferenti nei confronti 
della giustizia […]

L’uso avverbiale di παντελῶς che tale assetto testuale presupporrebbe è atte-
stato in Isidoro (cf. epist. 1335,6), così come è attestato il sostantivo ἐπιλήσμων23 
(nella stessa costruzione con genitivo in epist. 1324,5). Forse meno atteso è, inve-
ce, l’uso assoluto di φαντάζομαι, che normalmente nel Pelusiota è accompagnato 
da un oggetto indicante ciò che si è immaginato, come di fatto accade nel caso 
dell’assetto testuale fornito da C. In questo caso, il verbo richiederebbe il significa-
to di ‘illudersi/vaneggiare’ mai presente in Isidoro ma attestato, ad esempio, nella 
Septuaginta (Ecclesiast. 34,5) oppure quello di ‘apparire’24 (‘perché non appariamo 

20 Cf. Évieux I, 131ss. Si data questo codice attorno al 1548-49; quasi contemporaneo 
alle prime edizioni a stampa del testo di Isidoro, fu commissionato assieme al suo ‘gemello’ 
Ottob. Gr. 383 proprio nel tentativo di preservarne il corpus nella sua interezza.

21 Cf. lo stemma codicum di Évieux I, 175: per quanto, essendo lo stemma dedicato alla 
seconda metà della tradizione isidoriana, siano assenti molti dei codici esaminati per l’epi-
st. I 6, vi si vede molto chiaramente come le cosiddette raccolte ‘non ordinate’, a cui i mss. 
δεηρχ appartengono, si distinguano dal ramo della famiglia che comprende C.

22 La datazione del codice proposta da Évieux e ripresa in Toca 2021, 20 è al sec. XI, il 
che lo renderebbe non più antico dell’Angelic. Gr. 13, ma il sito dell’Università di Uppsala 
che ne fornisce la digitalizzazione (cf. nt. 8) lo data alla fine del X. Per un’analisi del codice 
cf. Toca 2021, 78ss.

23  L’attestazione in tutto il corpus di Isidoro è, invero, una sola, ma ciò vale anche per 
il sostantivo corrispondente.

24 Per questo significato cf. Hdt IV 124,9 Wilson; Clem. Alex. Paed. Xbis 115,5,5; Mar-
covich Strom. VII 10,55,5 Früchtel - Stählin.
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del tutto dimentichi o ignari della giustizia…’). Solleva qualche perplessità, però, 
soprattutto il fatto che, nell’assetto testuale presentato dal codice, δίκης segua su-
bito ῥᾴθυμοι, mentre più immediatamente andrebbe legato a ἐπιλήσμονες. Anche 
i successivi χ ed ε presentano un testo con ἐπιλήσμονες, dal significato assai più 
chiaro (‘perché non si illudano del tutto gli stolti, dimentichi della giustizia’) ma 
che comporta l’eliminazione della prima pers. plur. di φαντασθῶμεν che è invece 
attestata nei testimoni più antichi. Di conseguenza, l’assetto testuale più lineare, 
tra quelli traditi dai primi testimoni, sembrerebbe ancora essere quello tradito in 
C, che è quello che si è scelto di proporre a testo. In questa sede, in ogni caso, pre-
me in primis chiarire quanto sia improbabile l’attestazione del verbo ἐπιλησμονέω 
in entrambe le sue occorrenze isidoriane, entrambe peraltro risolvibili guardando 
al solo testo tradito dall’antico testimone di Grottaferrata25.

2. Le epist. I 330-331: un caso di studio

Il contenuto dell’epist. I 331 di Isidoro si presenta in evidente continuità con 
quello dell’epist. I 330: entrambe indirizzate a Didimo26, presentano un commen-
to a due versetti consecutivi del Ps.138, rispettivamente il v.15 (I 330) e il v.16 (I 
331). Si riporta, quindi, per intero il testo delle due epistole così come appare in 
PG LXXVIII, accompagnato da una traduzione italiana. Per entrambe le epistole, 

25 A proposito dell’’eccellenza’ di questo codice cf. le note testuali di Foti 1968.
26  Le 14 lettere di Isidoro a Didimo sono tutte commentate, dopo averne presentato 

una nuova bozza di edizione critica, da Madalina Toca nel suo lavoro del 2021, 318ss. La 
discussione verte, tra le altre cose, sulla possibile identificazione di questo oscuro destina-
tario della corrispondenza isidoriana con Didimo il Cieco (313-398), identificazione che, 
se avvalorata, renderebbe queste lettere tra le più antiche dell’intera corrispondenza del 
Pelusiota. Tale identificazione, tuttavia, è giudicata spesso difficile o impossibile; una par-
ziale eccezione è proprio l’epist. I 331, la cui strana sezione ‘introduttiva’, con il riferimento 
all’età ormai avanzata del destinatario e al suo ‘pronto ingegno’, fa pensare alla Toca che, 
se non altro, non ci siano particolari motivi per escludere che Isidoro si stia qui effettiva-
mente rivolgendo all’attempato erudito alessandrino. Si vedano, però, le note nel presente 
lavoro sul restante testo dell’epistola, che si ritrova pressoché identico in altri due autori: 
di fatto, al di là dell’introduzione dell’epist. I 331 c’è davvero pochissimo in queste ‘lettere’ 
per far pensare a una sicura attribuzione, e la stessa Toca, p. 321, si trova ad ammettere che 
l’esposizione di temi biblici in esse contenuta è da ritenersi, semmai, decisamente troppo 
semplicistica da far pensare ad una lettera rivolta ad una personalità culturale di spicco. 
Queste epistole avrebbero anzi «il tono semplice che sembrerebbe più adatto alla corri-
spondenza con qualcuno assai più giovane o meno istruito di quanto uno scambio con il 
vecchio e riverito esegeta alessandrino potrebbe richiedere».
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tuttavia, disponiamo ora di un’edizione aggiornata a cura di Madalina Toca27, le 
cui scelte testuali a proposito dell’epist. I 331, apportatrici di notevoli migliorie 
rispetto al testo della PG, verranno citate in apparato anche nei casi, di cui si di-
scuterà nel dettaglio, che ci sembrano suscettibili di diversa lettura.
Si riporta di seguito l’elenco dei codici utilizzati nell’edizione di Toca:

C: Grottaferrata Gr. 84/ B.α.1, 985
O1: Città del Vaticano, Ottob. Gr. 341, XVI sec.
V1: Città del Vaticano, Vat. Gr. 649, XVI sec.
P: Parigi, Gr. 832, XIII sec.
E: Patmos, Gr. 119, XIII sec.
H: Vienna, Hist. Gr. 68, XIV sec.
T: Vienna, Theol. Gr. 225, XIV sec.
Y: Città del Vaticano, Reg. Gr. Pio II 27, XV sec.
λ: Oxford, Bodl. Laud. Gr. 42, XI-XII sec.
µ: Venezia, Marcianus Gr. 126, XIV sec.
θ: Vienna, Phil. Gr. 14, XIV sec.

I 330:

ΔΙΔΥΜῼ, Εἰς τό, «Οὐκ ἐκρύβη τὸ ὀστοῦν μου»
(1) Τὴν αἰτίαν τῆς παραβάσεως τοῦ προπάτορος ὁ μέγας Δαβὶδ ἐν ψαλτηρίῳ 
ἀνακρουόμενος, καὶ πρὸς συγχώρησιν αὐτῆς τὸν Δεσπότην ἐξιλεούμενον, καὶ 
τὴν ἄφυκτον τοῦ Θεοῦ γνῶσιν ἐσήμανε, καὶ τὴν μετὰ τὸ πταῖσμα τοῦ Ἀδὰμ 
εὐγνωμοσύνην ἐδήλωσεν, «Οὐκ ἐκρύβη, λέγων, τὸ ὀστοῦν μου ἀπὸ σοῦ, ὃ (5) 
ἐποίησας ἐν κρυφῇ». «Οὐκ ἔλαθέ σε – φησί - τῆς γυναικός μου ὁ  ὄλισθος, ἣν 
ἐκ τοῦ ὀστέου μου λεληθότως ἐποίησας, ὕπνῳ βαρεῖ εὐνάσας με. Ἀλλ’ ἔγνως 
τὰ ἡμέτερα κρύφια, ὁ ἐκείνην κρυφίως ὑποστησάμενος». 

A Didimo, su «Non ti erano nascoste le mie ossa» 
(1) Il grande Davide, cantando nel Salterio la causa della trasgressione del 
primo padre, e il Signore placato, pronto a perdonarla, mostrò sia l’inevitabile 
conoscenza divina, sia la buona disposizione di Adamo dopo la sua caduta, 
dicendo «non ti erano nascoste le mie ossa, quando mi formavi in segreto». 
«Non ti è sfuggito – dice – il peccato della mia donna, che hai creato di na-
scosto dalle mie ossa, dopo avermi avvolto con un (5) sonno profondo. Ma 
conosci ciò che nascondiamo, tu che segretamente l’hai creata».

27 In Toca 2021, 302ss. L’apparato approntato dalla Toca, riprodotto sostanzialmente 
nell’apparato apposto in questa sede all’epist. I 331, si avvale di un numero di codici molto 
maggiore di quello della PG.
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I 331: 

Τῼ ΑΥΤῼ Τί ἐστι, «Τὸ ἀκατέργαστόν μου εἶδον οἱ ὀφθαλμοί σου»
(1) Ἀγχίνους ὤν, καὶ συνετῶς ἐρευνῶν, οὐδὲν δύνασαι ἀγνοεῖν· πάντα γὰρ 
καλῶς ἀθροίσας ἐν νεότητι, ἔχεις ἐν γήρει ἀνάπαυσιν. «Τὸ ἀκατέργαστόν 
μου εἴδοσαν οἱ ὀφθαλμοί σου». Τὸ μήπω πραχθέν μοι, φησὶν ὁ Ἀδάμ, ὡς 
ἤδη τελεσθὲν καθορᾷς. Καὶ τοὺς τέως μὴ τεχθέντας, ὡς ἤδη τεχθέντας ἐπί-
(5)στασαι. Δύναται δὲ νοῆσαι καὶ διχῶς· Τὸ ἄκακον καὶ ἀπόνηρον καὶ ἀνε-
ξέργαστον μου (ἔργον γὰρ ἡ περίνοια λέγεσθαι φιλεῖ) εἴδοσαν οἱ ὀφθαλμοί 
σου, καὶ ἐπὶ τῷ βιβλίῳ σου πάντες γραφήσονται. Καὶ οὐκ ἔστι, φησίν, ὃ μὴ 
συνιεῖς, ἢ λανθάνει σε· ἀλλὰ καὶ τὰ μέλλοντα γινώσκεις, καὶ τὸ ἄκακόν μου 
οἶδας, ὅπως ἀγνοίᾳ ἠπάτημαι, καὶ τῷ ἀλήστῳ τῆς μνήμης σου πάντες οἱ 
(10) λογισμοί μου ἐνσημαίνονται.
Tit.: Τί ἐστι, «Τὸ ἀκατέργαστόν µου εἶδον οἱ ὀφθαλµοί σου.» µ
3 εἴδοσαν] ἴδοσαν C: ἴδωσαν E: εἶδον Tµ      σου] µου O1a.corr.   µήπω] µηδέπω E   
µοι] ἄν T     ὁ Ἀδάμ: fortasse ὁ Δαβίδ? cf. pag. 233          4 τεχθέντας] ἀνδρω-
θέντας CO1p.corr.λToca          5 δὲ] om. Tθ     νοῆσαι] V1θ Migne: νοεῖσθαι rell.
Toca     νοῆσαι – διχῶς] καὶ διχῶς νοεῖσθαι µ   φιλεῖ] ὀφείλει Eµ          7 τῷ βι-
βλίῳ] τὸ βιβλίον Eθλµ: βιβλίον τὸ ἄγραφον βιβλίον τὸ γεγραµµένον in marg. E                          
9 ἀλήστῳ] καλλίστῳ µ: ἀλήτῳ θ

Allo stesso, sul significato di «I tuoi occhi hanno visto la mia incompiutezza».
(1) Dal momento che sei di pronto ingegno e ragioni con intelligenza, nulla 
può sfuggirti. Ed avendo tu ben raccolto tutto in gioventù, ottieni il riposo in 
vecchiaia. «I tuoi occhi hanno visto la mia incompiutezza». Quel che ancora 
da me non è stato fatto - dice Adamo - lo consideri come fosse già compiuto. E 
quelli che ancora non sono stati generati, li conosci come fossero già diventati 
adulti28. È possibile interpretare anche in modo duplice: i tuoi occhi hanno vi-
sto la mia innocenza e purezza e quel che non ho operato (il pensiero  - infatti 
- suole esser chiamato opera), e tutti (5) saranno iscritti nel tuo libro. E non 
c’è, dice, qualcosa che tu non capisca o che ti sfugga, ma conosci anche ciò che 
accadrà e sai la mia innocenza, come sono stato ingannato dall’ignoranza, e 
nell’infallibilità della tua memoria sono impressi tutti i miei pensieri.

Già ad una prima lettura, appaiono evidenti le peculiarità compositive di queste 
epistole: se nella prima un saluto al destinatario, ed una qualunque indicazione 
del contesto per cui Isidoro avrebbe dovuto mettere per iscritto questa riflessione, 
sono del tutto assenti, nella seconda troviamo decisamente (r. 1 e parte della 2) una 
parte introduttiva dedicata ad un Didimo, ma si tratta di una sezione curiosamente 
‘slegata’ da quanto segue. Non sono casi isolati nella corrispondenza del Pelusio-

28 La traduzione segue il testo di Toca 2021, che giustamente accoglie, come già anno-
tato da Poussines in PG, ἀνδρωθέντας tradito da CO al posto del secondo τεχθέντας.
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ta, sulle cui caratteristiche singolarmente ‘asettiche’ molto si è speculato anche di 
recente29, ma certo sono dati che non aiutano a deporre a favore della sicura au-

29 Questa ‘asetticità’ è tra gli elementi che più spesso hanno portato a dubitare della 
paternità dell’intero corpus, cf. tutta la discussione sulla sua formazione in Toca 2021, 
251ss. Le pagine che Toca dedica alla questione sono fra le ultime ad inserirsi in un va-
sto dibattito che riguarda l’esistenza stessa o meno di un nucleo originale della raccolta 
epistolare a cura di un monaco egiziano di nome Isidoro (esistenza che Toca non reputa 
implausibile). La monografia di Évieux 1995, con il suo esame sistematico dell’integrità 
prosopografica ed onomastica del corpus, offre un ottimo supporto per considerare, se 
non altro, un nucleo originario della raccolta come ‘autentico’ e i suoi destinatari come 
originari della regione di Pelusio. Trattandosi del risultato dello studio più completo fino 
ad ora dedicato a queste epistole, si tratta di conclusioni ancor più significative se con-
frontate alle tendenze del dibattito precedente ad Évieux, spesso più o meno scettiche 
(ma con alcune eccezioni, cf. Fouskas 1967) nel riconoscere una paternità - almeno per la 
maggior parte - unica e storicamente identificabile al corpus. «Non si può, infatti» - scrive 
Maisano nel suo articolo dedicato all’esegesi veterotestamentaria del Pelusiota (Maisano 
1980, 42) - «mancare di registrare una certa perplessità di fronte alla strana atmosfera 
‘asettica’ che generalmente circonda questo epistolario: il tono delle lettere in quanto tali 
è monotono, i destinatari sono quasi sempre spersonalizzati […], le questioni cui Isidoro 
è chiamato a rispondere sono - il più delle volte - prive di qualunque legame con quelli 
che dovrebbero essere gli interessi ricostruibili del corrispondente». Storicamente, è pre-
sto nata una tesi del tutto opposta a quella ‘unitaria’ che vede le epistole opera di un solo 
monaco Isidoro residente a Pelusio, ed è quella che vede il corpus nato dalla collezione 
del monastero degli Acemeti, nel secolo VI, a partire da una raccolta di estratti di autori 
precedenti sia cristiani (Clemente Alessandrino, Giovanni Crisostomo) sia pagani, una 
tesi per la quale vd. soprattutto i contributi di Riedinger 1959, 276ss. e 1960, 154ss.; Ri-
edinger 1973, 273ss.e 1975, 15ss. Alle perplessità a cui si accennava su struttura e conte-
nuto delle lettere (spesso effettivamente  più adatto a far parte di un’esposizione ordinata 
- di matrice trattatistica o omiletica - a proposito di un determinato tema, piuttosto che 
di uno scambio epistolare), si aggiunga il fatto che per alcune delle lettere il contenuto 
risulta identico, o quasi identico, a commenti attribuiti ad altri Padri della Chiesa (le ana-
logie più frequenti e notevoli sono con Clemente Alessandrino e Giovanni Crisostomo, 
cf. Quasten 1960, 181); a volte tali analogie sono spiegabili con l’uso di florilegi da parte 
del Pelusiota, altre volte le somiglianze sono forse eccessive per potersi fermare a questa 
spiegazione, e l’interpolazione appare plausibile (sembra possa essere il caso anche della 
coppia di epist. I 330-331 analizzate in questa sede). D’altronde, proprio gli strani aspetti 
‘asettici’ dell’epistolario di Isidoro di cui si è detto possono essere un indizio di autenti-
cità, come notato già dallo stesso Maisano 1980, 42 pensando in particolare alle lettere 
‘esegetiche’: viene da chiedersi, infatti, che scopo avesse l’eventuale ‘falsario’ che avrebbe 
impiegato buona parte delle sue energie a spiegare passi biblici che non rivestono, spesso, 
alcun carattere polemico (si vedano le due epist. 1283 e 1284 indirizzate a Zosimo, che 
è - peraltro - uno degli interlocutori meglio inquadrabili anche storicamente del Pelusio-
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tenticità di una coppia di lettere che si presenta peculiare anche sotto altri punti di 
vista. Il contenuto della loro esegesi, infatti, oltre a stabilire una continuità diretta 
tra una lettera e quella subito successiva (e non si tratterebbe, neanche in questo 
caso, di un caso isolato in Isidoro30), lo si ritrova quasi per intero, con minime 
variazioni, in uno dei Fragm. in Ps. attribuiti ad Origene e stampati da Pitra negli 
Analecta Sacra, il 138,14-1631. Nel lungo frammento origeniano, però, il testo delle 
due ‘lettere’ di Isidoro si trova inserito all’interno di un testo continuo più ampio, 
quasi come se i brani confluiti nelle epistole ne fossero delle parti poi riutilizzate 
autonomamente32. A complicare il quadro, si aggiunga il fatto che il testo dell’epist. 
I 330 lo si ritrova anche, a partire dalla r.3, in un passo dell’Exp. in Ps. attribuita ad 
Atanasio (PG XXVII 533a, 2933), mentre buona parte dell’epist. I 331 ‘riappare’ in 
un Commento ai Salmi attribuito ad Eusebio (Comm. in Ps. 40a, 1 [PG XXIV]) che 
vi aggiunge una parte finale non presente nelle altre ‘fonti’ ma presente, invece, in 
un passo dei Sel. in Ps. di discussa paternità origeniana (XII 1661,39ss.)34. 

Per quanto riguarda l’epist. I 331, sulla quale da ora in poi ci si soffermerà, si 
riporta di seguito il testo degli altri due autori ‘testimoni’ di questo passo.

Orig. Fragm. in Ps. [Pitra, Analecta Sacra III 345, 14-16]35:

Τὸ μήπω πραχθέν μοι, φησὶν, ὡς ἤδη τελεσθὲν καθορᾷς, καὶ τούς τε μήπω 
τεχθέντας ὡς ἤδη τεχθέντας ἐπίστασαι. Δύναται δὲ νοεῖσθαι διχῶς τὸ 

ta), né sembrano - o almeno, non di norma - essere di grande importanza per le dispute 
dottrinali del periodo in cui furono composte.

30 Cf. la coppia di lettere a Zosimo 1283-1284, in cui pure il contesto di un vero scambio 
epistolare emerge assai più chiaramente che in questo caso.

31 Pitra 1883, 344s.
32 Dorival 2014, 12 considera se non altro plausibile la provenienza dei frammenti ori-

geniani sul Ps.138 da una delle perdute Homiliae in Psalmos.
33 Anche sull’attribuzione di quest’opera ad Atanasio sussistono notevoli dubbi, cf. Ste-

ad 1985, 65.
34 Si tratta della frase conclusiva: ἀκατέργαστος δέ ἐστι ψυχὴ ἡ μήπω δι’ ἀρετῆς 

μορφωθεῖσα καὶ γνώσεως.
35 Si riporta la trad. latina che appare a fianco al testo stampato da Pitra: ‘Quod nondum 

mihi confectum est, ait, tamquam jam perfectum consideras, et qui nondum nati sunt, 
tamquam dudum natos cognovisti. Duplici autem modo intelligi potest inoperatum 
meum: vel opus innocuum et malitiae expers ac nondum operatum vel id de intellectu 
oportet dicere, ut illud: «Viderunt oculi mei, et in libro tuo omnes scribentur» ac nihil est, 
ait, quod non intelligas, sive quod te lateat: quin immo futura cognoscis, et vidisti inno-
cens opus meum, quod ignorantia peccavi, et in tua memoria quae oblivisci nescit, omnes 
cogitationes meae stylo recensentur»’.
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[ἀκατέργαστόν μου, ἢ τὸ] ἄκακον καὶ ἀπόνηρον καὶ ἀνεξέργαστόν μου 
ἔργον, ἢ περίνοιαν ὀφείλεται λέγειν, ὡς τό· Εἴδοσαν οἱ ὀφθαλμοί μου, καὶ 
ἐπὶ τὸ βιβλίον σου πάντες γραφήσονται, καὶ οὐκ ἔστι, φησὶν, ὃ μὴ συνίεις, 
ἢ λανθάνει σε· ἀλλὰ καὶ τὰ μέλλοντα γινώσκεις, καὶ τὸ ἄκακόν μου οἶδας, 
ὅπως ἀγνοίᾳ ἠπάτημαι, καὶ τῷ ἀλήστῳ τῆς μνήμης σου πάντες οἱ λογισμοί 
μου ἐνσημαίνονται.

Eus. Caes. Comm. in Ps. 40A, 40-45 [PG XXIV]36:

Τὸ μήπω πραχθέν μοι, φησὶν, ὡς ἤδη τελεσθὲν καθορᾷς, καὶ τοὺς τέως 
μὴ τεχθέντας, ὡς ἤδη τεχθέντας ἐπίστασαι. Δύναται δὲ νοεῖσθαι διχῶς τὸ 
ἄκακον καὶ ἀπόνηρον, καὶ ἀνεξέταστόν μου· ἔργον γὰρ ἡ περίνοια λέγεσθαι 
ὀφείλει· ἀκατέργαστος δέ ἐστι ψυχὴ ἡ μήπω δι’ ἀρετῆς μορφωθεῖσα καὶ 
γνώσεως.

Il testo stampato di Origene ed Eusebio si discosta, talvolta, da quello isido-
riano; in particolare, alla r.5 del testo di Isidoro troviamo l’inciso ἔργον γὰρ ἡ 
περίνοια λέγεσθαι φιλεῖ, al posto del quale entrambi gli altri testimoni riportano 
una costruzione con ὀφείλει. Sarebbe forse possibile pensare, anche per l’epistola 
isidoriana, che ὀφείλει si sia corrotto in φιλεῖ a partire da un testo originario che 
sarebbe suonato come ‘la deliberazione dell’animo, infatti, deve esser chiamata 
opera’37. Tuttavia, la frequenza della costruzione di φιλεῖ con un infinito38 porta a 
preferire comunque la lezione che Toca sceglie di stampare39. Il testo tradito nel 

36 Trad. latina in Migne: ‘Quod nondum feci, inquit, tamquam iam factum intueris; et 
nondum natos, tamquam iam in luce editos nosti. Potest autem dupliciter intelligi inno-
centia mea, et malitiae carentia, nulla indigens inquisitione. Nam curiosa observantia dici 
opus potest: est autem imperfecta anima, quae nondum virtute et scientia informata fuerit’.

37 La costruzione di ὀφείλει + inf. con il significato di ‘dover fare qualcosa’ trova peral-
tro vari paralleli nel corpus dello stesso Isidoro (cf. epist. I 149,1: Ἐπίσκοπος ἐξ αὐτοῦ 
τοῦ ὀνόματος τὴν οἰκείαν ὀφείλει οἰκονομίαν ἐπίστασθαι; epist. I 388,5: Ἱερεὺς γὰρ 
ἀκατηγόρητον τὴν πρὸς πάντας ἰσότητα ὀφείλει κεκτῆσθαι).

38 Cf. ad es., al di là della frequenza di φιλεῖ γίνεσθαι - solet fieri - in autori come Polibio, 
Filone, Galeno, Atanasio, Basilio, Gregorio di Nissa ecc., il φιλεῖ καλεῖσθαι - solet appel-
lari - che leggiamo in Eusebio, Praep. evang. V 5,3 e in Giovanni Crisostomo, In epist. ad 
Hebraeos 223 [PG LXIII].

39 I testimoni isdoriani riportanti ὀφείλω sono solo due, Patmiacus Gr. 119 e Marc. Gr. 
126. Si tratta, in effetti, di testimoni non tra i più antichi, del XIII sec. il codice di Patmos, 
del XIV quello veneziano che, conservando 1141 epistole isidoriane, è la più grande tra le 
raccolte di lettere ‘non ordinate’ del Pelusiota e la quinta in assoluto per dimensioni del 
corpus dopo i Vat. Gr. 649 e 650, gli Ottob. Gr. 341 e 383, il codice B.α.1 di Grottaferrata e 
il Par. Gr. 832, cf. Toca 2021, 36. Da notare come il testo origeniano con ὀφείλει sia tradito, 
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frammento origeniano, invece, presenta un apparente ‘scambio’ tra attivo e passivo 
dei due verbi vicini, per cui troviamo λέγειν e ὀφείλεται, ma la costruzione ottenu-
ta (‘bisogna intendere: la disposizione dell’animo’) acquista un suo significato sol-
tanto nell’economia di un periodo inteso in maniera assai diversa da quanto appare 
dalle altre due fonti. Recita, infatti, il testo origeniano, che ‘è possibile interpretare 
anche in due modi (con διχῶς riferito, quindi, alle due opzioni che seguono) la mia 
incompiutezza: o l’azione che non ho compiuto, priva di malvagità e di cattiveria, 
oppure bisogna intendere [che ci si riferisca] alla disposizione dell’animo’40. In Isi-
doro, invece, come pure in Eusebio, sembra che le due opzioni introdotte da διχῶς 
siano quelle esposte in tutto il restante testo della lettera: ‘o [bisogna intendere] che 
gli occhi del Signore abbiano visto la mia innocenza e purezza, o che conoscano an-
che ciò che accadrà in futuro’. Il testo eusebiano, d’altronde, si discosta comunque 
da quello isidoriano per la presenza di ἀνεξέταστος al posto di ἀνεξέργαστος41. Ad 
un ulteriore aggiustamento a queste righe o porta sia l’analisi delle testimonianze 
in Origene ed Eusebio sia l’analisi di un codice antico (C, ma lo studio di Toca cita 
numerosi altri testimoni riportanti la stessa lezione): in luogo del νοῆσαι della r.4, 
infatti, tutti i testimoni appena citati riportano il migliore νοεῖσθαι.

3. Da Davide ad Adamo

È necessario, infine, un ulteriore approfondimento sulla sezione dell’epist. I 
331 riguardante la menzione di Adamo, apparentemente fuorviante: ci si aspette-
rebbe che a parlare sia il salmista, cioè Davide, che al massimo riferirebbe le parole 
di Adamo, secondo una tradizione esegetica consolidata42. Sembra forzata, non 
per il senso ma all’interno della lettera, l’interpretazione di Berkmüller, secondo 
cui la persona loquens di Adamo starebbe parlando a Dio dei suoi peccati, compiu-
ti non volontariamente ma spinti dall’inganno; inoltre, ancora Berkmüller sostie-
ne che l’inedita interpretazione di Isidoro fosse dovuta alla vicinanza di temi con 
la lettera I 330, sempre il commento di un Salmo destinato a Didimo, in cui però 
Isidoro attribuisce un estratto dello stesso componimento a Davide, che, nella sua 

tra gli altri, da un codice anch’esso, come C, del X sec., il Vat. Gr. 754; l’elenco dei codici 
consultati da Pitra è in Analecta sacra vol. II, 1876, 405ss..

40 Cf. la trad. latina in Pitra 1883, 345: ‘Duplici autem modo intelligi potest «inopera-
tum meum», vel opus innocuum et malitiae expers ac nondum operatum vel id de intel-
lectu oportet dicere’.

41 Questo porta ad un’interpretazione ancora diversa del brano: «quel che non è vile e 
malvagio, non è neanche sottoposto ad esame».

42 Cf. Athanas. Exp. in Ps. 533 [PG XXVII]; Orig. Fr. in Ps. 344 Pitra.
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esegesi, si riferisce a Adamo43. Una simile interpretazione era già stata abbozzata 
da Rittershausen, in una nota poi riportata nella Patrologia Graeca44: lo studioso, 
pur tentato dalla possibilità di emendare a senso ὁ Ἀδάμ in ὁ Δαβίδ, si convinceva 
che Isidoro avesse immaginato le parole del salmo come pronunciate da Adamo, 
visto che nessun codice da lui consultato poteva far sospettare una corruttela.

Ai fini del presente lavoro non è stato effettuato uno spoglio completo della 
foltissima tradizione manoscritta di Isidoro; tuttavia, va notato che nel manoscrit-
to più antico, il Cryptoferratensis, è attestata la lezione ὁδὰμ, contro ὁ ἀδάμ della 
maggior parte dei testimoni: un’apparente vox nihili, non registrata nella recente 
edizione parziale a cura di Toca45, né in quelle precedenti. Toca, inoltre, si allinea 
agli studiosi già citati, sostenendo che la tradizione manoscritta da lei vagliata ri-
porta concordemente ὁ ἀδάμ e che quindi la sostituzione di Davide con Adamo 
fa parte del processo esegetico dell’autore46. Va notato, peraltro, che nei già citati 
Fragm. in Ps. origeniani si ritrova, quasi con le stesse parole, il testo di Isidoro, 
ma non vi è menzione di Adamo in questo passo. Se la tradizione manoscritta 
isidoriana fosse compattamente concorde non sarebbe, forse, necessario un inter-
vento: l’inspiegabile monstrum ὁδὰμ del codice di Grottaferrata, però, corrobora i 
sospetti degli studiosi e spinge a ricercare una spiegazione alternativa.

È dunque più economico pensare a un errore di carattere paleografico, di certo 
indotto dai contenuti della lettera precedente: un originario ΦΗCΙΝΟΔΑΔ, dove il 
nomen sacrum Δαβίδ era stato, come di norma, compendiato, in una scrittura ma-
iuscola poteva facilmente corrompersi in ΦΗCΙΝΟΔΑΜ, la lezione del Cryptofer-
ratensis; a partire da ΟΔΑΜ, poi, è semplice che un copista correggesse in ΟΑΔΑΜ, 
sulla base della menzione di Adamo nella lettera I 330. È probabile che tale errore si 
sia verificato in una fase della trasmissione del testo in maiuscola, data la somiglian-
za delle lettere Δ e M47. Si osservi che il nome di Davide è scritto in forma compen-
diata anche nella lettera 1.330. È assai frequente che le citazioni dai salmi vengano 
introdotte dalla formula φησὶν ὁ Δαβίδ: si prendano, per esempio, Clem. Al. Strom. 
VI 1,3 Früchtel-Stählin, Eus. Caes. Quaest. ad Steph. 920a, 54 [PG XXII];. Greg. 
Nyss. Eun. II 1,94 Jaeger, Io. Chrys. De paenitentia 329a, 42 [PG XLIX].

Sembra dunque ragionevole emendare il testo tràdito con Rittershausen e 

43  Cf. Berkmüller 2020, 168.
44 PG LXXVIII, 374 nt. 92: «Suspicabar aliquando legendum ὁ Δαβίδ […] nec opus ulla 

mutatione. Nam Isidorus illa verba, quae hic ex psalmo CXXXIX, interpretanda suscepit, 
quasi sub Adami persona a Davide prolata esse vult. Quam vere aut concinne, iudicet lector».

45 Cf. Toca 2021, 302ss.
46 Cf. Toca 2021, 322 nt. 123.
47 Per lo scambio Δ - M vd. ad es. Hemmerdinger 1981, 163. Per questo rimando rin-

graziamo la prof.ssa Concetta Luna.
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stampare ὁ Δαβίδ, un testo molto più lineare e giustificato su base contestuale e 
paleografica. Ciò, naturalmente, non esclude che Isidoro (o i copisti dopo di lui) 
potesse ritenere che le parole del salmo andassero interpretate come pronunciate 
da Adamo: è solo improbabile un’esegesi a tal punto stringata da presupporre la 
mancata menzione di Davide in virtù di Adamo, che renderebbe il passo difficile 
da comprendere e assai poco didattico.
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MARZIA FIORENTINI

The emperor pepaideumenos in Claudian and Synesius

Abstract
This article aims to analyse how the De Regno by Syn-
esius of Cyrene (ca. 370-413) and the Panegyric for the 
Fourth Consulship of Honorius by Claudian (ca. 370-
404) contributed to the portrait of the ideal ruler at the 
end of the 4th century. Writing under the empire of the 
young brothers Arcadius and Honorius, both authors 
dealt with a complex reshaping of imperial portraiture 
in order to adapt it to the new powerholders, known 
as ‘child emperors’ due to their age upon imperial ac-
cession. Studied with renewed interest even in recent 
times, the ‘child-emperor’ type defines an imperial type 
with a ceremonial rather than a military style. These 
circumstances influenced the imperial praise of Clau-
dian and Synesius and led towards a new framing of 
imperial power in which paideia played a key role.

Riassunto
Il presente articolo intende analizzare come il De Re-
gno di Sinesio di Cirene (ca. 370-413) e il Panegirico 
per il quarto consolato di Onorio di Claudiano (ca. 
370-404) abbiano contribuito al ritratto del sovrano 
ideale alla fine del IV secolo. Scrivendo sotto l’impero 
dei giovani fratelli Arcadio ed Onorio, entrambi gli au-
tori adoperarono una complessa rielaborazione della 
ritrattistica imperiale in modo da adattarla ai nuovi 
detentori del potere, noti come ‘principi fanciulli’ a 
causa della loro età al momento dell’ascesa al trono. 
Il nuovo tipo imperiale, dallo stile cerimoniale anziché 
militare, ha inevitabilmente influenzato l’elogio impe-
riale di Claudiano e Sinesio portandolo verso un nuovo 
inquadramento del potere imperiale in cui la paideia 
avesse un ruolo chiave.

Keywords
Synesius of Cyrene, Claudian, Arcadius, Honorius

Parole chiave
Sinesio di Cirene, Claudiano, Arcadio, Onorio

Indipendent scholar mf230@st-andrews.ac.uk

The Panegyric for the Fourth Consulship of Honorius by Claudian and the libel-
lum entitled De Regno by Synesius hold a valid ground for comparison1. The Al-
exandrian poet moved to Rome around 394, Claudian, and his contemporary and 
philosopher from Cyrene Synesius (ca 370-413), who in Alexandria had studied 
with Hypatia before becoming bishop of Ptolemais were active under the rule of 
the brother emperors Arcadius and Honorius, elevated as Augusti by Theodosius I 
in 383 and 393, aged 6 and 8 respectively, and ruling right after their father’s death 
in January 395, then aged 17 and 10. The features of Theodosius’ descendants (up 
to Theodosius II and Valentinian III) conform to the portraiture of the so-called 
‘child emperors’, which generally infantilized the emperors even long after they 
had reached the mature age. The interest in the Kinderkaiser, recently revived by 
McEvoy, has been lively since at least Hartke’s monograph titled Römische Kinder-
kaiser. Eine Strukturanalyse römischen Denkens und Dasein, Berlin 19512. Rather 
secluded in their palace and never seen on the battlefield besides their soldiers, 

1 The parallelism between the two speeches was set very early in studies on Claudian by 
Birt 1892, 158; Fargues 1933, 154 nt. 2; Demougeot 1946, 191-206 and 1951, 211 nt. 473; 
Lacombrade 1956, 15-26.

2 Besides Hartke 1951, cf. Lippold 1989; Molè Ventura 1992; McEvoy 2010; 2013.

Incontri di filologia classica XXII (2022-2023), 239-269DOI: 10.13137/2464-8760/35655
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these emperors contributed to the transformation of the imperial figure into a 
merely ceremonial one, devoid of martial connotations3. Accordingly, «imperial 
function and presentation were being adapted to deal with this development»4.

Exactly this adaptation of praise schemes brings together two authors com-
pletely detached like Claudian and Synesius are apparently. Both poets were in-
volved in the politics of the years between the fourth and the fifth centuries, the 
former as the established panegyrist of the Western court, the latter as an ambas-
sador for the African Pentapolis of Cyrene in Constantinople in the turmoiled 
years (either 397-400 or 399-402) that saw the coup of the Goth Gainas5. Probably 
in 399 or in 400, after the fall of Eutropius and around the rise of the PPO Au-
relianus, Synesius is supposed to have delivered his στεφανοτικòς λóγος in the 
face of Arcadius – a hypothesis that many found too daring due to the explicit 
criticism of the emperor under many respects6. The contents of this treatise match, 
albeit not unproblematically, with those of the ancient tradition of the speculum 
principis, where political philosophy served as a vademecum of use to the ruler in 
power7. For this reason, the treatise shows how the ideal ruler was conceived on 
the verge of the fifth century, at the same time when Claudian was devoting part 

3 An exception can be considered Gratian, who effectively joined the campaign against 
the Alamanni Lentienses even though this did not entail a change in his presentation as an 
infant emperor. Cf. Amm. XXXI 10; McEvoy 2013, 189.

4 McEvoy 2010, 158. Cf. also Schneider 2000, 62 on the model of the miles Marianus in 
pseudo-Quintilian decl. mai. III (4th century CE) presenting the portrait of the bonus prin-
ceps as opposite of the princeps clausus, according to a tradition attested by the Historia 
Augusta and very dear to the Roman aristocracy in the 4th-5th century CE, Cf. also Strohek-
er 1970, 273-283; Chastagnol 1985, 149-161; Kolb 1987, 52-87.

5 The debate about chronology arose mostly in the 1980s: the Anglo-Saxon scholarship 
argues for a lower chronology of Synesius’ three-years stay in Constantinople as an am-
bassador between 397 and 400 (cf. Barnes 1986; Liebeschuetz 1985; Cameron 1987) while 
the French and Italian scholarships (cf. Lacombrade 1951; Garzya 1989; Roques 1995) 
maintained the traditional dating of this sojourn to 399-402. For general reference cf. 
Lamoureux - Ajoulat 2008, 11-26.

6 For the date of De regno cf. Lamoureux - Ajoulat 2008, 11-26. Cf. Cameron - Long 
1993, 127-133. Another argument generally used to discard its actual delivery in the face 
of the eastern emperor is its exceeding length compared to the average stephanotikos logos 
(whose length was around 150-200 lines, cf. Men. Rhet. II 423,5 Russell - Wilson). Most 
likely, the discourse was re-elaborated after delivery, cf. Lamoureux - Ajoulat 2008, 1-10.

7 Under the label of speculum principis lie different Greek genres from philosophical 
treatises to epideictic discourses, whose contents generally overlap with the Latin specu-
lum principis, cf. Consiglia Alvino 2017, 6 and nt. 41 for more detailed bibliographical 
reference on the Byzantine tradition. 
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of his praise and all his political advice to the other ‘child emperor’, Honorius, still 
13 when IV cons. Hon. was delivered in Milan, in 398.

The first section of this article addresses how the praise of the emperor changed 
in Claudian’s hexameter panegyrics compared to the former specula principum 
which celebrated the deeds in war and peace of emperors like Trajan and Theo-
dosius, renowned for their military and civil merits. If, as it is attested in the tra-
dition of panegyrics, former emperors asserted their power based on their merits, 
then how could emperors like Honorius and Arcadius be legitimised when they 
held the sceptre only thanks to their dynastic ascendancy? The second half of this 
article, instead, will focus on how both Claudian and Synesius contributed to re-
framing the figure of the young emperor as pepaideumenos and prone to receiving 
advice in view of his future accomplishments.

1. In the Shadows of the Optimi Trajan and Theodosius 

The Panegyric for the Third Consulship of Honorius, delivered by Claudian in 
Milan in 396, in front of an 11-years-old Honorius, opens with the description of 
Honorius’ πορφυρογένεσις (i.e., his birth in the purple, v. 11-14), his early years 
spent amidst the soldier camps while in his father’s following (v. 15-32), his mil-
itary upbringing (v. 39-51), and Theodosius’ wishes for his son’s future military 
conquests (v. 33-38). The section devoted to the ancestry of the emperor closes 
with the memory of Honorius’ renowned grandfather Theodosius (v. 52-60) and 
the account of the usurpation of Eugenius and his right-hand man Arbogastes 
quashed by Theodosius I in 394 (v. 63-105)8. This section abode by the conven-
tions established by Menander the Rhetor for the βασιλικòς λóγος, according to 
which the praise of the addressee starts with the praise of his birth and ancestry. 
However, the disproportion between the long encomium of the two Theodosii 
and the lack of Honorius’ deeds, both in the civil and military spheres, produced 
a noticeable shift from the praise of deeds (those of Honorius’ ancestors) to the 
expression of hopes (for the emperor’s future accomplishments) to the effect of an 
unbalanced panegyric.

An intermediate passage (v. 73-87) breaks the narrative of Theodosius’ victory 
over Eugenius with the description of Honorius as eager to follow his father in his 

8 On the Battle of the Frigidus (394 CE) cf. Zos. IV 58; Socr. V 25,9ff.; Rufin. hist. XI 33; 
Soz. VII 24; Philost. XI 2; Theodoret. V 25,3; Eunap. fr. 60.1 Blockley (John Ant. fr. 187= 
Exc. de Ins. 79); Hydat. Chron. 24; Prosper. c. 1213 a. 398; Ambr. obit. Theod. 39 and in 
psalm. 36,25; Aug. civ. V 26; Oros. VII 35,17-22. Cf. Salzman 2010, 191-223 and Crawford 
2012 on the differences between pagan and Christian narratives.
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march westward (ardor sequendi, v. 73-74) and fight at his side against the usurper 
(rabies Martis, v. 73). While this showed that Honorius was willing to speed his 
way to becoming a soldier emperor like his father, Claudian’s narrative of the de-
feat of Eugenius also featured the young Honorius as symbolically and indirectly 
influential, through the omens surrounding his first consulate, over the military 
accomplishments (πράξεις) of his father when stating that they both had fought 
against the usurper (Pugnastis uterque: / tu fatis genitorque manu, v. 88-89). Clau-
dian was later to insist on Honorius’ fata also in IV cons. Hon. 620-637, where he 
depicted the past episodes of Theodosius’ victory against Odothaeus’ Gruthungi 
and the usurper Eugenius at the river Frigidus as evidence of Honorius’ good in-
fluence over the deeds of his father every time he had been elected consul (quo-
tiens te cursibus aevi / praefecit, totiens accessit laurea patri, v. 621-2). In this way, 
Claudian attributed to a young and inept emperor the deeds of his ancestors and 
praised him for them.

Nelson states that the ‘child emperors’ were generally credited for the victo-
ries of their armies by virtue of their private prayers to God rather than through 
direct military involvement9. Such a new framing of the imperial figure into a 
distant and spiritual involvement revealed particularly helpful to justify the exten-
sive praise–throughout the entire corpus of Claudian’s Carmina Maiora – of the 
generalissimo who flanked Honorius until his murder in 408, that is the renowned 
magister militum Stilicho, portrayed at III cons. Hon. 142-162 as receiving from 
Theodosius I the guardianship of his son(s) right after his καταστερισμός (i.e. as-
cent to heaven)10. Entrusting Stilicho with the guardianship and the military de-
fence (geminos dextra tu protege fratres, v. 153) of the two brother emperors per-
fectly matched Claudian’s infantilising presentation of the 11-years-old Honorius 
and his 18-years-old brother–in fact, the infantilization of a ‘child emperor’ was 
not generally overcome upon reaching adulthood. 

The Panegyric for the Fourth Consulship of Honorius also opens with the long 
encomium of the Theodosii (v. 18-121). Far from being addressed merely as the 
father of the ruling emperor, Theodosius appears in IV cons. Hon. as the main 
object of praise for being the emperor who in the turn of sixteen years since his 
official accession in 379 had replaced the dynasty of the Valentinians with his own 
by overcoming two Western usurpers (i.e. Maximus and Eugenius) and placing 
his younger son on the Western throne before his death in 395. Immediately after 

9 Cf. Nelson 2011-2012, 169-192. On the lack of action by the emperor paired with his 
increasing Christianization cf. e.g., Ambr. obit. Theod. 55; Dvornik 1966. 

10 Cameron 1970, 38 on the interpretation of this passage as proof that Theodosius 
entrusted Stilicho with the tutela of both his sons, and not solely of Honorius.
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sketching the occasion for the panegyric, that is the consular adventus of Honorius 
in Rome in 398 (v. 1-17), Claudian turned to the eulogy of Theodosius’ birthplace 
(the Hibera domus which linked him with Trajan v. 18-23) and father (v. 24-40).11 
The West-centred encomium of Theodosius’ Spanish origins parallels the narra-
tive of Theodosius’ Eastern deeds (v. 41-120) which are said to have earned him 
the imperial title, by means of his virtue and merits. IV cons. Hon. 45-48 reads:

Haec tamen innumeris quaesita tropaeis.
Non generis dono, non ambitione potitus.
Digna legi virtus. Ultro se purpura supplex
Obtulit et solus meruit regnare rogatus.

Yet he gained all these conquests through limitless triumphs, not through his 
family’s legacy, nor bribery. His virtue was worthy of being elected. The pur-
ple, by her will, offered herself as a beggar to him and he alone deserved to 
reign, when asked to do so.

Paradoxically enough, in a panegyric for his younger son who in 395 had mere-
ly inherited the Western throne, Theodosius was featured as the most suited to be 
elected emperor, after twelve years of dynasticism, started with the 8-years-old Gra-
tian’s appointment by his father Valentinian I in 36712. Just like Themistius (Or. 
15,197c), Claudian presented Theodosius’ election as a tribute to his virtue, report-
edly demonstrated in his appeasement of barbarian unrest in Thrace (gementem 
Rhodopen; Bistonios campos), along the Danube, and in Moesia, where he had been 
appointed dux (IV cons. Hon. 59-69)13. While this and other similar remarks could 
not be fitted in the praise of an inept ‘child emperor’ like Honorius, they could still 
be part of the ancestry section of his consular panegyric and, eventually, represent 
the hope that Honorius could emulate his father’s military prowess in future. This 
demonstrates how Claudian was struggling to rebuild a model of reference in a time 
when the exemplarity of the soldier-emperor type was still held in high value in 
panegyrical tropes but found no correspondence in the new powerholders. Not The-
odosius anymore, but his inept son was sitting on the throne of the West, flanked 
by a generalissimo who alone could inherit – as was to be displayed in almost all 
Claudian’s later poems – the features of Trajan-Theodosius that we shall now see14. 

11 On Theodosius the elder cf. PLRE 1, 902-904 Theodosius 3. On the use of Theodosius 
the elder’s fame to legitimate Theodosius cf. Icks 2014, 78. 

12 Cf. McEvoy 2013, 48-71.
13 Errington 1996, 438-453; Lanҫon 2014, 64-67.
14 The passages presenting Stilicho as the ultimate saviour and defence of the West are 
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Halfway between the veneration of a past model of the emperor and the ne-
cessity of building a new imperial type, IV cons. Hon. leaves no doubt as to the 
position held by Honorius vis-à-vis his father15. At v. 214-352 and 370-418, the 
genitor and longaevus rector carinae (v. 419-420) Theodosius I lectures his son on 
leadership (praecepta, v. 419) in the moment of his succession (nato commendat 
habenas, v. 422)16. Interestingly, the speech of Theodosius starts with a remark 
on the difference between West and East: had Honorius been born among the 
Persian Arsacid, his lineage (sublime genus and nobilitas, v. 217-218) would have 
been enough to secure him his throne, even if he indulged in idle luxury17. But 
the West–Theodosius states–does not conform to such a custom (altera Romanae 
longe rectoribus aulae / condicio v. 219-220) and requires the emperor to meet a 
certain standard of virtues and values of the ancient tradition. The main headings 
of Theodosius’ speech are listed hereby:18

IV cons. Hon. Message conveyed
220-224 Virtue must be shown, especially when united with power.
225-254 None shall find virtue if they don’t know themselves first. How man is 

structured: Prometheus’ creation of man aetheriis miscens terrena. The 
emperor self-knowledge is in the interests of all his subjects.

254-268 Self-control leads to virtue and earns the emperor his right to rule.
269-275 The ruler lives in the sight of the whole world18.
276-277 On the importance of pietas and clementia to earn the love of the sub-

jects.
278-280 On the necessity to ignore rumours and adulators.

impossible to list in their entirety. Cf. e.g. Rufin. hist. I 259-267 for his encomium as turris 
et clipeus of the West and for his solitude against all kinds of dangers run by the state; Get. 
115-119; 210-212; 267-277; Charlet 2017, 351 nt. 70 (p. 204). Such remarks are constantly 
accompanied by his praise as the embodiment of all virtues, cf. e.g., Stil. I 39-59 (mens ar-
dua; erectus et acer; conspicuus; venerabilis; nitor ingneus oris; membrorum modus). 

15 Theodosius had been described as an instructor to his sons already in Prud. c. Symm. 
I 25-41 (where he is defined dux sapiens) and II 18-22; Pacat. Paneg. II [12]15, cf. Moroni 
2002, 24-25 and 28-29.

16 The ancient metaphor of the ruler as steersman of the vessel of the state was also in 
Plin. paneg. 6,2 cf. Ware 2013, 315; Pacat. Paneg. II/12.24.3; Claud. Stil. I 286.

17 The passage contains an anachronism which is also in Syn. De Regn. 16 where the Per-
sian Sassanid are referred to as Arsacid, cf. Consiglia Alvino 2017, 78. However, it was cus-
tomary in Claudian’s epic style to use the most ancient ethnic names, cf. Fo 1982, 126-188.

18 Cf. Plin. paneg. 48,3 and 49,4-8.
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281-289 On the importance of the love of the subjects for the emperor; on how 
love holds together all the elements of the cosmos by limiting each of 
them to a specific sphere.

290-295 The emperor should follow the model of the princeps civilis.
296-299 The emperor should abide by the laws he issues19.
299-302 On the emperor as model of conduct for all his subjects.
303-320 The emperor should follow the model of Trajan, not scornful but mild 

towards his subjects (Romans never allowed the excesses of the Etrus-
can Tarquinii nor of the Julio-Claudians)20. 

320-352 The emperor should be the first of his soldiers21.
396-418 While still too young to fight, the emperor should cultivate the arts 

and study the history with its exemplary heroes and their deeds (e.g., 
Horace, Camillus, Fabricius et al.).

412-418 On the importance of paupertas sobria.
192021

In his speech, Theodosius constantly refers to the optimus princeps Trajan, a 
model to which he had largely conformed himself. It has been claimed that the 
posthumous fame of Trajan reached its peak exactly with Theodosius’ ascent to 
power, especially when, after the murder of Gratian by Arbogastes in 383, Trajan 
was defined Theodosius’ πρóγονος καὶ ἀρχηγήτες (Them. Or. 26,205a). The direct 
ascendancy of Theodosius from Trajan was mostly based on their Spanish origin 
and their merits earning them the election as emperors outside any dynastical 
scheme22. However, the polity of compromise and alliance with the Goths that 
Theodosius had pursued in the early years of his reign hardly matched the most 
traditional image of Trajan as the conqueror of Dacia and defender of the Danu-
bian limes, which Theodosius seems to have recovered only after the closing of his 
pro-Gothic polity, that is between 386 and 38823. Theodosius’ defeat of Magnus 
Maximus and his permanence in Italy between 388 and 391 also contributed to 

19 Cf. Plin. paneg. 65,1.
20 Cf. Sidon. carm. 7,115 (fortis, pius, integer, acer) and 5,314-327; epist. V 7,6.
21 Cf. Plin. paneg. 13,1ff. and 15,5.
22 Cf. Them. Or. 19,229c; Oros. VII 34,2-4; [Aur. Vict.] epit. de Caes. 48,1; Claud. IV cons. 18-

20; 93-100. Brocca 2003-2004, 281; Icks 2014, 79-80; Zecchini 1993, 125-145; Schmidt-Hofner 
2012, 43-50 on the perception of Trajan as the ideal emperor as mostly relevant within the urban 
space of Rome. The overlap between the two emperors became physically visible in the Forum 
Tauri in Constantinople, inaugurated in 393. Cf. Mango 1990, 43; Neumann 1976, 117-141.

23 Cf. Veg. mil. 1 praef. establishing a comparison between Theodosius’ polity and the 
anqituam consuetudinem (i.e. military polity) of Augustus, Trajan, and Hadrian. Baini 
2008, 483-487 and nt. 173 on the rebellions of the Goths foederati in 386 and the violent 
repressions by Promotus and Theodosius in Zos. IV 35,1; 45,3; Claud. Stil. I 94-115.
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a further re-elaboration of the parallelism with Trajan in terms of civilitas and 
fortitudo (Inst. Traian. 559a, ed. Kloft ‒ Kerner), which were the dearest values 
to a senatorial class increasingly concerned with the barbarian unrest along the 
borders and highly favourable towards a non-dynastic emperor who had recently 
won over a usurper.

Especially the victory over Maximus lies behind the words of Theodosius as 
persona loquens in Claudian’s panegyric, where Theodosius’ mildness in civil life 
is brought to the fore. The respect and preservation of the social order after a civil 
conflict were in official rhetoric one of the most noticeable virtues of an estab-
lished emperor, as his full public approval took place when he showed clementia 
towards the former supporters of his defeated challenger and respect for the sta-
tus quo. Exactly for Trajan’s deference towards the Romans and their institutions 
Pliny had defined him pater et civis in paneg. 2,4, a passage which Claudian recov-
ered more explicitly at v. 294-295 to lavish the same advice on Honorius24: 25

Plin. paneg. 2,4
[…] non enim de tyranno sed de cive, 
non de domino sed de parente loquimur.

Claud. IV cons. Hon. 294-295
Tu civem patremque geras, tu consule cunctis, 
non tibi nec tua te moveant, sed publica vota25.

Pliny’s Panegyricus for Trajan (100 CE), which opened the late-IV-century col-
lection of the XII Panegyrici Latini, certainly had set the new terms of imperial 
praise after Nerva’s adoption of the Spaniard Trajan in 98. The novelty of adoptive 
election–allegedly based on the merits and values embodied by the elected rul-
er–juxtaposed dynastic succession, which had imposed on the throne emperors 
whom later sources had depicted as inept or harmful to the state26. In the fifth 
century, as Sidonius’ Carmina demonstrate, such a juxtaposition between elec-
tive and hereditary succession became a recurring topos for any break in dynastic 
succession27. While the election of a new pretender out of dynastic claims was 

24 The equation between domestic dimension and state-dimension in Plin. paneg. 49,2 
can be traced as far back as Od. II 47; V 12; Brock 2013, 30. On mildness cf. Od. II 230s. 
where the βασιλεύς is defined ἀγανός and ἤπιος; Stenida VII, 63 Delatte 1942, 56. 

25 Cf. Lacombrade 1956, 18 nt. 21 focusing on cunctis non tibi and its similarity with 
Syn. De regn. 5 and Dion. Or. 1; 3; 62; Them Or. 1; 7; 10; 11; 19.

26 On the debauchery of the Julio-Claudians cf. e.g., Charlesworth 1993; Vessey 1971; 
Griffin 1990; Green 1998; Ramondetti 2008, 39-40; the Julio-Claudians’ bad fame lasted until 
the fourth and fifth century, cf. e.g., Claud. IV cons. Hon. 310-315; Sidon. carm. 5,314-327. 

27 Sidon. carm. 7,357-362; 5,358-361; 551 unveil open criticism towards Theodosius’ 
successors on dynastic basis and juxtapose to it the encomium of the emperors Avitus, 
Majorian, and Anthemius (respectively carm. 6-7; 4-5; 1-2) based on their military/civil 
deeds and virtues. For general reference on Sidonius Cf. Kelly - Van Waarden 2020; Beck-
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based on his strong support by the army, the Senate, and the plebs, official rheto-
ric brought to the fore the virtues and merits of the newly elected as causes of his 
election28.

As a consequence, the long lists of virtutes in Latin panegyrics are far from 
unoriginal tools of the encomium and rather concealed the lack of formal legit-
imacy of the praised. Thence, Trajan was made to embody, among many other 
virtues, frugalitas, clementia, liberalitas, benignitas, continentia, labor, and forti-
tudo (paneg. 3,4-5), kindness towards the ambassadors (48,1-2), approachability 
towards his subjects during official adventus (85,5), the ability to live in the public 
eye (49,4-8; 83,1-2), pietas (52), and the participation in military life with his fel-
low-soldiers whom he allegedly called by name and considered as his comrades 
(10,3; 13,1-3; 15,5; 19,3)29. Pliny’s presentation of Trajan certainly highlighted his 
civilian traits (aequatus plebis ac principis locus, 51.4), so making him the emblem 
of the civilis princeps whose approachability and deference towards the Repub-
lican institutions had earned him the support of the Senatorial class30. All these 
virtues had allegedly made him the optimus (88,6; 4,5), a qualification soon be-
coming part of his official titles when he was proclaimed pater patriae in 98 – as 
could be inferred from Plin. paneg. 2,7 – or later, in 114, when a new official decree 
was issued31. 

Claudian’s passage largely overlaps with Pliny’s list of imperial virtues, al-
though it remains confined to the sphere of mere instructions given to Honorius 
by his father for a later day when he was meant to effectively hold the reins of the 
West32. Still in 398, Honorius was asked to invest in his education and postpone 

er 2022, 33-68 on the dynastic and divine legitimation of late-antique emperors; 62-68 on 
Sidonius’ re-elaboration of imperial legitimacy.

28 Cf. Szidat 2010, 39ff. and 249-250; on the importance of the armed troops in the 
election of a new pretender to the throne cf. Cassius Dio Hist.LXXVI 15,2 on Severus’ final 
advice to enrich the soldiers; cf. also e.g., Tac. hist. II 76.4 and Hier. epist. 146,6: exercitus 
facit imperatorem. 

29 Cf. Rees 2001, 149-168; Ware 2013, 313-331.
30 Pliny stresses several times the civilitas of Trajan: cf. e.g., Plin. paneg. 2,4-7; 63-64 (on 

his deference to the comitia centuriata). Cf. Levene 1997, 78. The reverentia patrum was 
also attributed to Honorius in Claud. IV cons. Hon. 504-509, conveying a sense of repub-
lican antiquity which was revitalised by Honorius’ laws. Cf. Wallace-Hadrill 1982, 43-48; 
Sánchez Salor 2000, 451-474.

31 On the title of optimus cf. Scardigli 1974, 57-103 (esp. 65-67; 89 nt. 129; 96-99) contra 
Rees 2001, 160 and nt. 1 with reference to Bennet 1997, 107; Durry 1938, 231-232; Radice 
1969, 326-327; Hammond 1938, 124 nt. 4; Syme 1958, 36 nt. 9.

32 Cf. Plin. paneg. 3,4-5 lists virtues such as: frugalitas, clementia, liberalitas, benignitas, 
continentia, labor, and fortitudo. 
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the moment to enact the precepts he was given33. Unlike the bees and the calves 
which since their birth claim their power over their swarm and pack (IV cons. Hon. 
380-387), the emperor had to work diligently on his paideia to first master himself 
and then his imperial powers. The long list of exempla virtutis made by Theodo-
sius for his son at IV cons. Hon. 396-418 is probably the section where Honorius 
emerges most prominently as pepaideumenos: he is fictitiously instructed by his 
father through stories (between history and legend) from which he is invited to 
draw the best teachings for his future deeds34. Claudian makes no mystery that 
Honorius still falls short of all the examples mentioned by his father and eventual-
ly makes Stilicho – not Honorius – the embodiment of such values (v. 430-487)35. 

Moreover, in the final section of the panegyric, Claudian alternatively addresses 
Theodosius (adspice nunc, quacumque micas, seu circulus Austri, / magne parens, 
gelidi seu te merere Triones, v. 428-429)36 and his son Honorius (post otia Galli / 
limitis hortaris <Stilichonem> Graias fulcire ruinas, v. 459-460) by conjugating the 
verbs in second person. On the one hand, this leaves the reader–and most likely 
the audience of 398 court in Milan – with the impression that the praise of the 
father directly flowed into his son’s. In this way, the praise of Theodosius for ap-
pointing Stilicho as fratribus… clipeum defensoremque (v. 432-433)37 – and there-
fore allowing him to pacify the Rhine region and the Peloponnese (v. 439-483), 
becomes that of Honorius, who is credited with all these accomplishments despite 
his absence from the battlefield (Honorius absens, v. 448). On the other hand, 
Claudian’s ambiguous use of the verbs in the second person might arguably have 
prevented the inconvenience of listing military-renowned examples for more than 
twenty lines (v. 396-418) and then facing the impossibility of associating their 

33 The paideia was a topical feature of the good emperor, good in thoughts and words 
no less than in deeds, cf. the education of Achilles by Phoenix described in Hom. Il. II 434-
605; IX 443; Men. Rhet. II 371,20-372,2.

34 The exempla mentioned are: Brutus (v. 401); Mettius (Fufetius, v. 402); (Manlius) 
Torquatus (v. 403); the Decii (v. 404); Horace Cocles and Mucius Scaevola (v. 405-406); 
Fabius (Maximus the ‘Cunctator’, v. 407); Camillus (v. 408); Atilius Regulus and Cato 
Uticensis (v. 409); (Manius) Curius (Dentatus), Fabricius, and Serranus (= Coruncarius) 
(v. 412-418). Cf. Moroni 1993, 37 and nt. 72 on the circulation of lists of exempla and their 
importance for the imperial paideia. For general reference cf. Charlet 2000, 198 nt. 1; Sto-
her-Monjou 2014, 89-110; Berrendonner 2001, 97-116.

35 Cf. e.g., Stil. II 322-327; Get. 124-134 (Curius Dentatus; L. Aemilius Paulus; Marius; 
Fabricius); 138-165 (Fabius Maximus Cunctator; Marcellus; Scipio); 430-434 (Camillus).

36 The ascent in heaven and the subsequent admiration of his son’s deeds on earth is a 
panegyrical topos, cf. III cons. Hon. 163-184; Nupt. 300-301.

37 Originally, Stilicho was not mentioned in Claudian’s text but lay as the obvious ref-
eree of the line cf. Charlet 2000, 167 nt. 1 (p. 34).
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deeds with the addressee of the encomium. In the turn of sixty lines, by always 
maintaining the second person singular, the shadow of Theodosius vanishes and 
hands the praise over to Stilicho and, lastly, Honorius.

 In the end, Honorius is credited for the good choice of collaborators and their 
long-tenured magistracies (v. 488-493), in the military and civil spheres, which 
had made the subjects–and especially the senatorial class–allegedly feel as if ruled 
by Romulus and Numa at once38. In this way, Claudian narrowed down his praise 
to the civil merits of the young Honorius: his munificentia which did not discolour 
into prodigality (v. 500); the loyalty of his soldiers that he did not earn through 
gifts (v. 501-503); his iustitia in private trials and in law-making with deference to 
the ancient laws (reverentia patrum, v. 504) which made him resemble Solon and 
Lycurgus (v. 503-517); lastly, his pietas, rigor, tranquilla vis animi, nullo terrore 
moveri nec nova mirari facilis, docta facultas, ingenii linguaeque modus (v. 513-
517). At the same time, however, the poet did not renounce featuring the young 
Honorius as also a soldier, especially as he appeared in his adventus in Milan. IV 
cons. Hon. 520-522 reads:

iam patrias imples galeas; iam cornus avita
temptatur vibranda tibi; promittitur ingens
dextra rudimentis Romanaque vota moratur. 

You already (although you are just a boy) wear your father’s helmet and try 
to brandish your grandfather’s spear. Your first military exercises foreshadow 
vast strength in manhood and make the votes of the Romans hold on to you.

As underlined by Cameron in his comment on the Diptych of Probus, the infant 
age of the ruler did not prevent his description in military attire39. Nonetheless, the 
immediately-following σύγκρισις between Honorius and the puer Mars bathing 
in the waters of the Rhodope after his first battle, and with Heracles Alcides (i.e. 
grandson of Alcaeus) and Apollo after their first deeds as children (v. 525-538) 
only points towards interpreting these first signs of Honorius’ military value as 
premature manifestations of a non-yet-accomplished prowess40. Besides the συ-
γκρίσεις with the Messagetes, the Thessalians, and the Centaurs, the final cluster of 
epic hyperboles only manages to eulogise the speed of a boy on the horse (v. 539-
50), while the portrait of the dusted and dishevelled ruler carrying the signs of toil 

38 Cf. Moroni 1993, 38-39 on Claudian’s strategies to please the Senate.
39 Cameron 2007, 191-202.
40 The mythical references are to Heracles trying out the darts of Dircae that were later to 

defeat the Giants, and Apollo defeating the snake Python. Cf. Charlet 2000, 41 nt. b and c.
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(v. 551-552) merely conformed to a stereotypical imperial characterisation41. The 
very end of the poem reiterates the message that, up to the date of the panegyric, 
Honorius had only been of good influence over the deeds of his father and was still 
expected to accomplish some of his own in the future (sed patriis olim fueras suc-
cessius auctor, / nun eris ipse tuis, v. 638-639). The wish could be easily extended 
over his brother in Constantinople, as Claudian does in IV cons. Hon. 652-656 and 
had done more explicitly in III cons. Hon. 189-211. 

In fact, around the same time as Claudian’s recitation of IV cons. Hon. in Mi-
lan, Synesius was lavishing very similar advice to Arcadius in Constantinople, un-
der or right before the prefecture of Aurelianus, in 399. The dependency of the two 
authors has been hypothesised by Birt in 1885, then reappraised by Lacombrade in 
1956, while Cameron excluded any direct derivation of one work from the other 
on chronological and political grounds42. The speech of Theodosius to Honorius 
in IV Cons. Hon. shows indeed many similarities with Themistius’ Protrepticus for 
Valentinian Galates (Or. 9)43, Symmachus’ Oratio III, the Panegyrici Latini corpus, 
and the oration of Valentinian I to his son Gratian in Amm. XXVII 6,6-944. As 
concluded by Moroni, these numerous similarities do not necessarily prove any 
direct derivation but point to the sheer fact that the political and cultural concerns 
expressed by Claudian in this section of his poem were widely shared in the sec-
ond half of the fourth century45. Accordingly, all the topical features attributed to 
Honorius were indeed a must for anyone outlining the ideal imperial paideia as 
both Claudian and Synesius were. The following table confronts some of the loci 
similes found in IV cons. Hon. and De regno46: 

41 Cf. e.g., Sid. carm. II 99-102.
42 Cameron 1970, 321-323; Moroni 1993, 34; Perrelli 1993, 239-240.
43 Cf. Perrelli 1993, 239-247 concludes that while Themistius’ advice to Valentinian 

focused mostly on rhetoric and culture, Claudian’s/Theodosius’ focused rather on the mil-
itary development of the emperor to hold the reins of his empire, according to Verg. Aen. 
VI 847-853. 

44 Cf. Moroni 1993, 34 and nt. 64 for general reference.
45 Moroni 1993, 35.
46 Cf. Lacombrade 1956 analyses some of the loci similes in De regno and IV cons. Hon. 

such as: «la domination de soi-même» (v. 261-262 - § 10.1); the clementia (v. 276 - § 8); the 
love of the subjects (v. 281 - § 13.3); the renunciation to selfishness (v. 294 - § 5); accessibi-
lity (v. 303 - § 15-16); the choice of good collaborators (v. 489 - § 11); carefulness in public 
expenditure and fair taxation (v. 496-500 - § 25).
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IV cons. Hon. De Regn. Message conveyed by Synesius
220-224 4,6; 5,1; 28,1 On ἀρετή and how it combines with εὐτυχία. On how 

virtue must be shown to lead as an example for others47.
225-254
Prometheus’ 
creation of men

10,2-3
(De Prov. 10,6)

Description of the different organs of which man is 
composed. Among these organs, reason must reign 
over the soul of the king48.

254-268 10 On self-control (αὐτὸν αὑτοῦ βασιλέα εἶναι, 10.1)49.
269-275 13,2; 28,3 The ruler lives in plain sight50.
276-277 10,1 On εὐσέβεια.
278-280 12 On the necessity to keep away from adulators.
281-289 13,3 On the importance of the love of the subjects for the 

emperor as his most solid defence51.
290-295 7-10; 18,1; 26 On the attributes of good kingship: (7) φρόνησις, 

ἰσχύς, σοφία52; (8) πρόνοια; (9) τὸ ἀγαθόν; (10) εὐ-
σέβεια; (26) τὸν δωρητικὸν,  τὸν  ἵλεων (these last 
imitating God’s attributes); (18.1) σωφροσύνη; (10.2-
7; 26) ἐγκράτεια. 

474849505152

47 Cf. Ecph. VII 64 (276, 1) Delatte 1942, 50; Diotog. VII 62 (266, 1) Delatte 1942, 53.
48 Syn. De regn. 10,2-3: ὡς οὐχ ἁπλοῦν τι χρῆμα οὐδὲ μονοειδὲς ἄνθρωπος […] καὶ 

ἐσμὲν ὕδρας, οἶμαι, θηρίον ἀτοπώτερον καὶ μᾶλλόν τι πολυκέφαλον. […] ἔνι δέ τις ἡ μέση 
διὰ πάντων φύσις, ἣν νοῦν καλοῦμεν, ὃν ἀξιῶ βασιλεύειν ἐν τῇ τοῦ βασιλέως ψυχῇ τὴν 
ὀχλοκρατίαν τε καὶ δημοκρατίαν τῶν παθῶν καταλύσαντα.

49 Cf. e.g., Lib. Or. 13,8 (= 6 Criscuolo).
50 Plin. paneg. 45,64 (vita principis censura est eaque perpetua).
51 IV cons. Hon. 281-291: non circumstantia pila / quam tutatur amor. non extorquebis 

amari; / hoc alterna fides, hoc simplex gratia donat./ […] qui terret, plus ipse timet; sors 
ista tyrannis /convenit. Throughout Claudian’s carmina there is a neat juxtaposition be-
tween the spontaneous love of the subjects for their good ruler and the fake one displayed 
to usurpers under constraint, or the terror spread by tyrants to be feared and so protect 
themselves: cf. e.g., Claud. Stil. II 173-183 (Charlet 2017, 310 nt. 27); III 26-29; 221-222 
(contentus lictore venit nec inutile quaerit / ferri praesidium solo munitus amore); cf. also 
Paneg. II [12] 25,4 describing the fake displays of love to the usurper Magnus Maximus. 

52 The images of Hermes and the Sphinx also occur in De Prov. I 11,1-2 and De dono 
2,5; cf. also De regn. 7,5 where Synesius defines φρόνησις as major and leading among the 
other virtues (ἕψεται γὰρ ἡ τριττὺς τῇ πρεσβυτέρᾳ τῶν ἀδελφῶν, καὶ πάσας εὐθὺς ἕξεις 
συσκήνους καὶ συστρατιώτιδας ἐπὶ σοί). On the identification of ἡ τριττὺς with the canon-
ical φρόνησις, ἀνδρεία, σωφροσύνη, δικαιοσύνη of Pythagorean, Platonic, and Neoplaton-
ic conception (corresponding to the Latin quadriga virtutum) cf. Garzya 1989, 394 nt. 21; 
Consiglia Alvino 2017, 106-108.
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296-299 6,5
 

The emperor should abide by the laws he issues 
(βασιλέως μέν ἐστι τρόπος ὁ νόμος)53.

299-302 28,3; 29 The emperor leads as example of conduct for all his 
subjects54.

303-320 17,2-7 The title of βασιλέυς was ditched in Rome after the 
expulsion of the Tarquinii in favour of αὐτοκράτωρ. 
The good ruler should be approachable towards his 
subjects, dwell among his soldiers, and avoid luxury 
while cherishing measure and prudence55.

320-352 13; 14,5; 15,8; 
19,1-2

The emperor should be the first of his soldiers56. 

Against seclusion (14).
396-418 29 On the importance of education for the young emper-

or (παιδεία).
412-41857 16-17,1 On the custom of imperial ἀγροικία (rusticitas) e.g., 

Carinus (16.4-9), Galerius, and Diocletian (17.1).
488-489 11; 23,2; 27,3 On the choice of good collaborators (φίλοι) that can 

multiply the ruler’s eyes and ears58.
535455565758

53 Cf. Consiglia Alvino 2017, 100-104 on Synesius’ position vis-à.vis the precedent con-
ceptions of the νόμος ἔμψυχος, on which cf. e.g., Diotog. VII 61 (263, 14) = Stob. IV 7,61 
(Delatte 1942, 245-249), and which was later to be recovered by Procopius of Gaza, cf. 
Paneg. Ad Anastas. 11.

54  Cf. Plin. paneg. 44,8, cf. Ware 2013, 323-324.
55 On the imperial εὐπρόσοδον cf. Men. Rhet. II 375,10; Plin. paneg. 24,5; Pacat. Paneg 

II/12, 21 with probable reference to Valentinian II as secluded emperor who considered 
it demeaning to intermingle his subjects cf. Galletier 1955, 88 nt. 2 and Cameron - Long 
1993, 138 and nt. 111.

56 Cf. Dio Chrys. Or. 1.22; Diotogen. Ext. VII 61 (264.1) Delatte 1942, 52-53. On the 
importance of calling the soldiers by their names, highlighted by Synesius especially at 
§ 13,5, cf. also Suet. Iul. 67,3; Wallace Hadrill 1982, 34 on Xenoph. Ages. 9 and 11 with 
the contrast between the seclusion of the Persian king Cyrus and Agesilaus’ conduct, ap-
proachability and military activity.

57 Cf. also Claud. IV cons. Hon. 342-343 solabere partes / aequali sudore tuas echoing 
Pacat. Paneg. II [12] 13,3 terrarum hominumque dominum, parce contenteque viventem.

58 Cf. Syn. De regn. 11,1-4 on the careful choice of collaborators (φίλοι) echoing Plin. 
paneg. 45,3 (tu amicos ex optimis). On the echoes of the Greek literature behind the image 
of the collaborators of the emperor as his eyes and ears cf. e.g., Dio Chrys. Or. 1,32; Them. 
Or. 15,196D-197A; 8,117A; cf. also Them., Or. 1,17 c-d with possible reference to the cu-
riosi, proper imperial intendants that appear in CTh VI 29,7-12 and CI XII 22; Consiglia 
Alvino 2017, 126-128; Maisano 1995, 150 nt. 56. 
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Even without hypothesising the existence of a specific common source for the 
quoted passages, the similar education of Claudian and Synesius in fourth-centu-
ry Alexandria could have played a role in this commonality of tropes59. Discussing 
the circumstance and the scope of Synesius’ libellum would exceed the purpose of 
the present article, but the highlighted passages show that Synesius’ can be safely 
defined, if not a proper speculum principis, certainly a περὶ βασιλείας which recov-
ers reflections on the figure of the ruler dating as far back as the Homeric poems60. 
The position held by Synesius in the face of Arcadius is that of the philosopher 
who addresses his speech to a pepaideumenos, as was typical of the discourses περὶ 
βασιλείας by Dio Chrysostomus, Ecphantes, Diogenes, and Sthenida in the Hel-
lenistic or early imperial age (then recovered by the Latin Stoic-Cynic tradition)61. 
While presenting himself as the spokesperson of philosophy, Synesius devotes to 
the eastern emperor a speech full of philosophical precepts that could make him 
closer to the ideal good ruler (§ 6,4). As philosopher and counsellor of the pow-
erholder, Synesius felt legitimated in remarking since very early in his discourse 
(§ 4,6; 5,1-3) that Arcadius did not hold his position due to merits of his own but 
to the fortune (i.e. the accident) of inheriting his father’s power. In such new cir-
cumstances, he provided the pepaideumenos ruler with useful advice (§ 3; 4,6; 5,1), 
insofar as the only response to dynastic succession was paideia.

The following sections aim to show some of the striking coincidences of Syne-
sius’ work and Claudian’s political vademecum to Honorius. 

59 Lacombrade 1956, 21 hypothesised Claudian’s influence on Synesius on historical 
basis «les similitudes d’expressions qui, dans certains cas, presentent le texte grec comme 
un démarcage prosaïque des vers de Claudien» contra Birt 1892, 158 (sustaining the re-
verse) and considered the hypothesis of a common source (possibly identifiable with 
Themistius, as hinted at by Demougeot 1951, 239 and 211 nt. 473) a partially satisfying 
solution. Recovering Fargues 1930, 204 nt. 7, Cameron - Long 1993, 81 reads: «The par-
allels between this speech [Claud. IV cons. Hon.] and Synesius’s De regno are so close that 
actual derivation of one from the other has often been suspected - unnecessarily and im-
plausibly: both Claudian and Synesius wrote in the same well-established tradition.» Cf. 
also Cameron - Long 1993, 137 nt. 109; 321-323.

60 Under the label of περὶ βασιλείας lie three different genres: the epideictic speech 
called λόγος βασιλικός, the philosophical treatise, and the philosophical epistle. Cf. Pernot 
1993 I, 77; Consiglia Alvino 2017, 20 nt. 9 on various loci in Homer attesting the presence 
of βασιλεία-related topoi.  

61 Barnes 1986; Lacombrade 1951, 88-107; on the Neopythagoreans cf. Thesleff 1961; 
Delatte 1942; O’Meara 2003.
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2. On self-control: Claud. IV cons. Hon. 228-254 and Syn. De regn. 10,2-3 

Although interwoven with very different literary frames, these passages are 
fundamentally coincidental. Claudian entrusts the myth of Prometheus with il-
lustrating to the young Honorius how human nature works: Prometheus created 
man by taking his unperishable mind from heaven (Prometheus, / sinceram patri 
mentem furatus Olympo, v. 229-230) and placing it in his head. Man’s two other 
souls, anger (ira) and lust (cupido), instead, reside below the neck, respectively 
in the chest and the lower part of the body, from where they obey the will of the 
rational soul and are kept apart from it to avoid interference. Through the low-
er body, man suffers from avarice, joy, misery, and love, which all enflame and 
enhance his unquenchable lust, always returning with more insistence than the 
oft-beheaded hydra’s heads. The division of the soul into earthly and heavenly 
elements placed in different parts of the human body seems to combine two major 
concepts of Platonic thought: the myth of the creation of man by Prometheus on 
the one hand, and the theory of tripartition of the soul on the other62.

Similarly, according to Synesius, God created man as a single living being 
where a dissonant crowd of forces live together – which makes him a beast more 
extraordinary and with more heads than the hydra (καὶ ἐσμὲν ὕδρας, οἶμαι, θηρίον 
ἀτοπώτερον καὶ μᾶλλόν τι πολυκέφαλον). Besides comparing the complexity of 
human instincts to the monstrous multi-headed hydra, with a self-evident overlap 
of images, Synesius and Claudian specify that it is not through the same organ 
that men think, desire, and suffer, nor through the same organ that they get angry, 
rejoice or fear. The nature of so many different emotions leaves space, for both 
authors, for one natural faculty that mediates between and deserves to reign over 
all other passions and faculties, that is reason. If the reign of reason over the soul 
makes the common man rational and wise, it can turn the king into the best or 
even a divine one63.  Accordingly, the only faculty that must reign over the soul of 
the king is reason. 

More openly than Claudian, Synesius enunciates the importance for the king 
to rule over himself and establish a monarchy over his soul (τὸν βασιλέα πρῶτον 
αὐτὸν αὑτοῦ βασιλέα εἶναι καὶ μοναρχίαν ἐν τῇ ψυχῇ καταστήσασθαι) as a nec-
essary premise for ruling over his subjects. To do so, the king must quash the 

62 On the creation of man by Prometheus cf. Plato Protag. 320 D; Hor. carm. I 16,13-16; 
Claud. Eutr. II 490; on the theory of tripartition of the soul cf. Plato Resp. IV 439 D-E; IX 
571C-572 A and 580 D; Tim. 79 C-80 D; Cic. Tusc. I 20 and Apul. Plat. 1,13; cf. Platnauer 
1922, 302 nt. 1; Charlet 2000, 165 nt. 1 (p. 21).

63 Plat. Theaet. 176B and Plot. Enn. I 8,7,12-6 where virtue is defined as living a god-like 
life free from evil.
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sovereignty of the mass and the democracy of passions through the only faculty 
that could do it, which is reason ([…] ἔνι δέ τις ἡ μέση διὰ πάντων φύσις, ἣν 
νοῦν καλοῦμεν, ὃν ἀξιῶ βασιλεύειν ἐν τῇ τοῦ βασιλέως ψυχῇ τὴν ὀχλοκρατίαν τε 
καὶ δημοκρατίαν τῶν παθῶν καταλύσαντα, in Synesius’ words). As the wording 
shows, the passions are compared to a chaotic ὀχλοκρατία or δημοκρατία, polit-
ical metaphors of the lack of a common direction and the disorder of passions 
which the rational νοῦς should cast away64. Synesius’ description of the human 
soul with reason as the go-between among all faculties strongly echoes (or is ech-
oed by) Claudian’s Platonic division of the human soul into τὸ λογιστικόν and 
τὸ ἐπιθυμητικόν that the poet projected onto his description of mens on the one 
hand, and ira and cupido on the other. The victory of the νοῦς/mens over all the 
passions is a must for the good king and he must pursue this aim with tenacity, 
through constant exercise. In Synesius’ De providentia, the outgoing king Tauros 
recommends his neo-elected son Osiris to take great care of himself and resist 
the constant attacks of demons, made through the irrational parts of his soul (De 
Prov. I 10,6-11). 

These remarks can be linked to Proclus’ In Parm. 127C, where Athena wins 
over the Giants and, consequently, over the multiplicity of matter and instincts65. 
According to Vian, Proclus developed a peculiar interpretation of Gigantomachy 
by accepting the role of Athena, the goddess of reason, as decisive in the fight 
against the Giants66. According to this interpretation, if reason controls the soul, 
Athena triumphs and the person holds a life that resembles that of a philosopher 
or a king (ὁ σοφός in Syn. De Prov. I 10,6). But as the lowest instincts and feel-
ings take hold, then the man becomes a tyrant. Despite the different conceptions 
of matter in Plotinus and Proclus, we find a similar thought in Enn. I 8,4,14-22, 
where Plotinus says that evil takes control over us when reason (τὸ λογιζόμενον) 
is hindered by the passions and darkened by and inclined to matter67. It is not acci-
dental that the Neoplatonist Synesius stresses the same point in De Regno 10,4, by 
saying that whoever manages to temper and subdue the passions to the reason is 
divine (ὁ θεῖος) insofar as they emulate and tend to the perfection of God, whether 
they are a private citizen or a king. Especially in the case of a king, given that his 
example is echoed by many, he must rule over himself and put his rationality over 

64 Cf. Them. Or. 2,35b for the metaphorical use of δημοκρατία; cf. Lamoureux - Aujo-
ulat 2008, 100 nt. 53. Cf. also Prov. I 10,5-6.

65 Cf. Luna - Segonds 2007, 93 and 280-281. The authors translate the victory of Athena 
as that over «toutes les causes divisées et encosmiques» (πάντων τῶν διῃρημένων καὶ πε-
ρικοσμίων αἰτίων).

66 Cf. Vian 1952, 36-37.
67 Nikulin 2019, 181-183.
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the beasts living within his soul (De Regno 10,7), which is the same advice Claudi-
an/Theodosius gives Honorius in IV cons. Hon. 220-22468.

According to Fargues and Courcelle, passages like IV cons. Hon. 228-254 
demonstrate Claudian’s adherence to Neoplatonism.69 This hypothesis was later 
reversed by Moreschini, who rather considered Claudian an interpreter of con-
temporary Popularphilosophie, merely acquainted with streams of thought from 
Epicureanism and Stoicism to Neoplatonism and Christianity but not fundamen-
tally identifiable with neither a Neoplatonist nor a Christian.70 Following More-
schini’s arguments, in the same way Claudian’s carmen minus De Salvatore does 
not make him a Christian, passages of clear Neoplatonic influence such as this 
here analysed are not enough to make him a Neoplatonist. In fact, what we read 
in Claudian’s passage does not transcend the political dimension to land in a the-
ocratic one like Synesius’.

3. Against seclusion: Claud. IV cons. Hon. 320-352 and Syn. De regn. 14 

Synesius recommended that the king make frequent appearances and travel 
from town to town (§ 22), always meeting the needs of local communities by spar-
ing them from conflicts, releasing taxes (§ 23), or lavishing goods and monetary 
help with measure (§ 25) – despite the long distances and the many different cares 
of a sovereign. On the one hand, such a strong emphasis on the imperial prae-
sentia seems merely to pay tribute to the solid literary tradition of the speculum 
principis as consolidated during the Tetrarchy and throughout the fourth centu-
ry71. On the other, as his speech was addressed to a civilian emperor, increasingly 

68 Cf. Lamoureux - Aujoulat 2008, 99 nt. 51 with reference to Corn. Cinna, 1696; Plat. 
Resp. 606d; Isocr. Nikokl. 26. The existence of evil within the soul and with matter is typical 
in Plotinus’ thought, cf. Nikulin 2019, 182: «Evil for Plotinus resides not in the realm of 
a shared action that might result in atrocities or mass murder, but rather in the soul, as 
moral and cognitive evil of vice and ignorance, and in the body, as physical evil of person-
al misfortune, of being not well, poor, unattractive, and old». Cf. also De scientia politica 
dialogus, V 130 (Mazzucchi 2002, 46).

69 Courcelle 1948, 121 nt. 4 on Claud. III cons. Hon. 162-170 (the katasterismos of The-
odosius I after his death); IV cons. Hon. 228-256; Rufin. hist. II 483-493 (Radamantus on 
metempsychosis).

70 Cf. Moreschini 2004, 57-77.
71 The Panegyrici Latini celebrated in many loci (or asked for) the praesentia of the em-

peror, i.e., his rapid movements between far places of the empire cf. VI [7] 7,5; VIII [4] 6,1; 
XII [9] 15,3; III [11] 6,2-7,1.
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sheltered within his court, Synesius put a stronger emphasis on the imperial en-
tourage, composed of the king’s close friends, governors, and ambassadors (§ 11; 
23,2; 27,3) who metaphorically extend the king’s own body by lending him extra 
eyes and ears to keep in touch with the particular realities of his kingdom, from 
the centre to the periphery. In fact, according to Synesius, the king should hold in 
high value the contact with his subjects, through mediators (§ 27,1) who represent 
him as his direct emanations72.

Claudian, instead, warned Honorius against adulators and false rumours that 
flourished within the court and could harm the imperial polity (v. 278-280). These 
remarks confirm the secluded nature of the Western emperor, which Claudian’s 
later description of him as princeps civilis (v. 488-503) highlighted to the utmost. 
The choice of collaborators, who officially represented the emperor on the bat-
tlefield as much as in the juridical sphere (488-489: fortes in Marte viros animis-
que paratos, / sic iustos in pace), is considered crucial to the emperor’s good rule. 
Besides the parallelism of Claudian’s remarks with De regn. 11; 23,2, and 27,3, 
the first thing that meets the eye is that they certainly pleased the senatorial elite, 
among whom such collaborators were chosen, and who expressed the utmost 
gratitude for being kept in office for long (v. 490)73. In the same way, Honorius 
was praised for not proscribing nor exiling influential men nor confiscating their 
possessions nor replenishing his private aerarium at their expense (v. 493-495; 
499)74. Moreover, Claudian praised the emperor’s carefulness in imposing public 
taxes (impia continua cessant augmenta tributi, v. 496) and expenditure (munifi-
cus largi, sed non et prodigus, auri, v. 500)75. 

However, not even when warning Honorius against adulators Claudian 
dwelled, in IV cons. Hon., on the real danger lurking around the emperor within 
the imperial court. To these dangers and, more specifically, to individuals such as 
Rufinus and Eutropius the poet had devoted and was to devote proper invectives 
featuring the right-hand men of Arcadius as greedy adulators who eventually de-

72 Cf. Men. Rhet. II 375,18-21.
73 Cf. above nt. 38. 
74 Cf. Charlet 2000, 39 hypothesising a possible allusion to the anti-senatorial govern of 

Valentinian I juxtaposed to IV cons. Hon. 488-489 and 503-504 highlighting Honorius’ 
deference to the collegiate orders, cf. Cameron 1968, 19-20; 1970, 388. Cf. also Pacat. 
Paneg. Lat, II/12 20,3 and 45,4-7 on Theodosius showing clementia towards the senatorial 
elite for not imprisoning, killing, expropriating, nor exiling anyone; Nixon/Saylor Rodgers 
1994, 513 nt. 163; Oros. VII 35,7-8, Socr. V 14. Wallace-Hadrill 1981, 312: key points of 
concern for the senatorial elite were the protection of their property, their security, and 
their social standing.

75 Cf. Syn. De regn. 25.
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prived the emperor of his intention and rights76. These characters were targeted 
primarily as Eastern political enemies of Stilicho and, to a closer reading, as the 
enemies of the concordia fratrum between Honorius and Arcadius. 

On the contrary, in De Regno 14, Synesius openly denounced that imperial 
seclusion primarily hindered a wise choice of collaborators and enhanced the pro-
liferation of despicable figures within the imperial court, eventually affecting the 
ruler’s knowledge of the situation of the empire. The passage is an anti-eunuch ti-
rade behind which Lacombrade detected an allusion to Eutropius77. The seclusion 
of the emperor is associated with the extraordinary power held by the eunuchs 
in the court «who received most of the blame for keeping the emperor shut up in 
his court, ignorant of what was happening outside» according to a topos widely 
shared by the Latin tradition78. Less threatening to the emperor than aristocrats 
when brought to a position of power, eunuchs had grown increasingly popular 
at the Eastern Court. Their lack of descendants and the general contempt sur-
rounding them among the other social classes relegated their figures to ministers 
of trust that the emperor could remove from office at any moment without fear of 
drawbacks such as usurpations or coups d’état. While entirely relying on the pa-
tronage of the emperor, however, they could reach extremely powerful positions, 
with great wealth and influential administrative duties79.

In De regn. 14,5 Synesius brought the emperor’s attention to the need to recov-
er the roots of his power and be one of his soldiers like the leaders of Parthians, 
Macedonians, Persians, and Medes. These led by example as men of the people 
(ἄνδρες δημοτικοί) who shared with their soldiers all sorts of pains and efforts in 
the military camp while refusing any ease80. The criticism against seclusion, which 

76 Ruf. I dates to 395-397, Ruf. II to 397; Eutr. I and II to different moments of 399 cf. 
Cameron 1970 and Döpp 1980 in disagreement on many points; for a general perspective 
on dates cf. the introductions to Charlet 2000, IX-XXXV and 2017, IX-XXVII. In these in-
vectives, Claudian charges the Eastern PPOs Orientis Rufinus and Eutropius of depriving 
Arcadius of his decisional power, cf. e.g., Ruf. II 169-170 (on Stilicho’s banishment from 
the East in 395 per decree of Rufinus); Eutr. I 308-309.

77 Lacombrade 1951, 110.
78 Cf. Cameron - Long 1993, 108 and nt. 8 (the passage is discussed at p. 107-109). Cf. 

Hist.Aug. Alex. Sev. 66,3; Aurel. 43,4; Ambr. hex. V 8,21,68; Stroheker 1970, 273-283.
79 On eunuchs in both the Byzantine and in the Latin world cf. Tougher 2002; 2008, 

36-53; 2021; Gioseffi 2015, 67-86 on the eunuchs appearing in Latin literature; cf. e.g., Eu-
sebius, Grand Chamberlain of Constantius II, cf. Amm. XIV 11.2 and XXI 15.4; Tougher 
2021, 83-89; Betancourt 2020; cf. also Hopkins ‒ Hopkins 1993, 62-80, with a parallel his-
torical analysis of the reasons why such figures held so much power in Late Antiquity. Cf. 
also Garambois-Vasquez 2007, 155-158.

80 This was common topos cf. e.g., from the presentation of Julian in Mamert. Paneg. 
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made the emperors attend only debauched eunuchs and servants, runs parallel 
to the recovery of ἀγροικία (i.e. the martial frugality featuring the third-century 
soldier emperors) at § 16-17. In this passage, Synesius dwells on the examples of 
Carinus (mistaken for his father Carus), Galerius, and Diocletian, together with 
Agesilaus, and Epaminonda to illustrate nostalgically the old custom of imperial 
ἀγροικία (rusticitas) or λιτότης (simplicitas) which Arcadius was recommended 
to imitate81.

However, the description of the ideal ruler as a companion to his soldiers in 
exercises and fight or expert in military activity ‒ as much as the shoemaker is an 
expert of shoes (§ 13,7) ‒ rather than presenting Arcadius as a good king, strongly 
remarks that Arcadius did not stick to this military-emperor type and even risked 
being ridicule (γελοῖος) by not knowing the very instruments of his job. This is 
stated even more plainly at § 15,7, where Synesius criticises again the seclusion of 
the emperor by representing him as a lizard shut in his apartments whereas the an-
cient kings were used to cross the Euphrates and the Danube to face their enemies. 
The more reprehensible this attitude was, the philosopher argues, as in the very 
conception of De regno, the aesthetics of kingship is paradigmatic and functional 
to the transmission of divine features into the world (§ 27,2-3; 28,3), according to 
the concept of ὁμοίωσις θεῷ (Plat. Tht. 176b)82. Precisely the exemplariness of the 
king imposed his ideal communion with every component of social and military 
life and made the secluded court in Constantinople even more distant from the 
ideal and subject to the influence of oriental models, towards which Synesius’ con-
servatism is strongly polemic. 

Such a mixture of advice and blame motivated scholarship to doubt whether 
Synesius ever delivered his speech – at least as we read it – in the face of Arcadi-
us. This makes the libellum fundamentally different from Claudian’s purpose and 
context of delivery of IV cons. Hon., where the poet merely dwells on the advice 

III/11 11-12; Lib. Or. 13,44 (τράπεζα δὲ σοι μετρία […]); Amm. XVI 5,1: ambitiosam men-
sam fortuna, parcam virtus apponit; XXI 9,2; 16,5-6.

81 Cf. Garzya 1989, 418 nt. 68; Consiglia Alvino 2017, 76-81 arguing that behind the 
erroneous name of Carinus lies the good fame of Probus, especially for his anti-gothic 
policy, cf. Hist.Aug. Prob. 17.4-6 reporting an embassy to Probus.

82 Cf. Lamoureux - Aujoulat 2008, 97 nt. 42; Delatte 1942, 123ff. where the author anal-
yses the legacy of Egyptian, Mesopotamic, Persian, and Iranian traditions left to the Greek 
and Latin tradition from Plato to Zeno, Cleantes, Sphairos and Perseus; Cracco Ruggini 
1982, 9-91; Moroni 2002, 14-31; Consiglia Alvino 2017, 151. Typical of Late Antiquity 
was also the idea that not only the emperor resembled and imitated God, but he served 
as a mediator between Him and the subjects to teach them how to cherish Him (emperor 
θεοδίδακτος), cf. Eus. Vita Const. II 28,2; Iul. Or. 11,44,157d-158a; Ambr. Spir. sanct. 1,4.
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he could give to the young emperor while glossing over any open criticism of the 
Western imperial court. Accordingly, Claudian presents Theodosius’ speech to his 
son as a proper instructive section on how Honorius should train the troops (in 
different weather and geographical conditions) and be part of them, sleep in their 
tents, eat their food, and refuse any luxury that would distinguish him from them. 
In this way, Theodosius’ vademecum for his son easily turned into a περὶ βασιλείας. 
While nobody in the audience in Milan could believe that Honorius embodied the 
portrait given by Theodosius, anyone could be reassured that Theodosius’ advice 
was soon to be followed by his son. Honorius’ reply (v. 353-369) showed his eager-
ness to fight and enact his father’s suggestions, so maintaining at once the emper-
or’s and the poet’s credibility in front of the audience of his speech83. 

4. Conclusions

A parallel analysis of Claudian’s IV cons. Hon. and Synesius’ De regno opens a view 
of the brothers and emperors pepaideumenoi as they received advice on power-hold-
ing by two very different paideutai. On the one hand, Claudian concealed himself 
behind the persona loquens Theodosius I, so giving his speech the facies of the epic 
dialogue between the prosopopoeia of the deceased emperor and his son Honorius; on 
the other, the philosopher-ambassador Synesius openly (see § 1-2 on Synesius’ λόγος 
ἐλεύθερος) stated his position as master in front of the young Arcadius, thus recover-
ing the long Greek tradition of philosophical speeches περὶ βασιλείας. 

Despite the difference between the two authors’ self-presentation, they equally 
advise the brother emperors to pursue virtue and avoid vices. By investing in inner 
virtues rather than in outer accidents of power84 Arcadius (and Honorius) could 
secure their virtue even though they simply owed their power to their father and no 
merit of their own. Synesius explicitly preferred the elective model of Theodosius 
to his son’s ἀπόνως succession to the throne85. Claudian expressed the same prefer-

83 Cameron - Long 1993, 137.
84 Syn. De regn. 4 lists a greater wealth than the Persian Darius’, thousands of horses 

and armed men, or innumerable cities as outer accidents of power.
85 Cf. Consiglia Alvino 2017, 94: «La preferenza accordata al modello di regalità fonda-

ta sul criterio elettivo fa sì che Sinesio si discosti dalla concezione patrimoniale dell’impero 
propugnata da Eusebio di Cesarea per legittimare la dinastia di Costantino. […] Al contra-
rio, Sinesio annovera tra gli esempi di buon governo Diocleziano, Galerio, Caro. Il primo 
è ricordato per la sua concezione, dimostrata dalla scelta dell’abdicazione, del governo 
come servizio; Galerio e Caro, condividono con Teodosio la proclamazione a imperatore 
per meriti militari».
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ence through his praise of Theodosius’ victories against the usurpers Maximus and 
Eugenius, which paid tribute to the panegyric tradition, always versed in praising 
virtues and deeds of an emperor as parts of the merits earning him the throne86. 
Although Synesius did not downgrade in De regno the efforts required of Arcadius 
to maintain what Theodosius had left him87, De prov. 1,6, was later to describe Syn-
esius’ ideal of imperial accession as the election of the best candidate (i.e. Osiris) by 
the vote of priests, acolytes, prophets, soldiers, and ultimately the gods88.

This ideal could hardly be reflected in the reality of a hereditary monarchy in 
which the power holders evidently fell short of the virtues of the ideal good rul-
er. Thence the focus was ultimately draw,n to the values of παιδεία and εὐσέβεια 
which allegedly spread from the example of the king among the subjects who em-
ulate him89. These were the only values to which emperors ever infantilised and 
ever to be overshadowed by the memory of their renowned father could try to 
conform. Paideia became thus the only way to transfer the outer accidents of For-
tune (i.e. the inheritance of power by dynastic right) into inner values that made 
a man deserve the role and name of a king. The young brother emperors were 
equally recommended to start and pursue that path to virtue. The role of the rhet-
oricians was thence to lead them through their speeches. Paideia also represented 
one of the few possible remedies to Arcadius and Honorius’ complete lack of vir-
tues, especially in the military sphere. The latter was one of the dearest to the most 
traditional Roman conception of imperial education to which both Synesius and 
Claudian adhered closely, unlike other authors of περὶ βασιλείας90. 

Synesius did not conceal his strong criticism towards Arcadius’ luxurious se-
clusion and ceremonial attitude (§ 13-16) and blatantly denounced the emperor’s 
shortness compared to his father and to the model of the frugal soldier emperor. 

86 Cf. Claud. Prob. 136-141; III cons. Hon. 63-105; IV cons. 45-48.
87 § 4,4: Arcadius must preserve the Theodosius’ legacy through τὴν φυλακὴν αὐτοῦ 

θεοῦ, δεῖ δὲ νοῦ, δεῖ δὲ τέχνης, δεῖ δὲ καιροῦ, δεῖ δὲ ἔργων πολλῶν […]. Cf. also § 5,2.
88 On divine election of power as a legitimising tool cf. Delatte 1942 on Ecphantus, 

Diotogenes and Sthenida whose influence over Synesius is proved, cf. also Consiglia Alvi-
no 2017, 21ff. with examples from Aesch. Pers. 762-764. Trajan was as well styled as Jupi-
ter’s choice to be the ruler on earth, cf. Plin paneg. 1.1; 1.3; 1.4-5; 8.1: 80.3-2, which made 
Levene 1997, 72 talk about a numinousness ‘something well beyond the human’ as the 
main emperor’s feature. While Pliny never explicitly styled the emperor as deus or numen, 
he depicted him as the mortal, blessed, recipient of divine favour.

89 Cf. also Syn. De prov. I 12; 15,1; De regn. 29,1; Plut. De Isid. et Os. 356A-B. cf. also 
Mena Patricius De Scientia Politica dial. V. 130-1 and Ecphantus 274,1 (Delatte 1942): the 
virtue of the king makes his subjects imitate him.

90 Perrelli 1993, 147. 
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As Barnes has emphasised, in fact, Synesius was able to use in the De Regno «tradi-
tional material in a surprising fashion: whereas generations of panegyrists had de-
scribed the ideal ruler in ways that emphasised the degree to which the ruler being 
addressed exemplified perfection, Synesius continually invokes the ideal in order 
to proclaim how far short Arcadius falls»91. Despite the closeness of the contents 
of the De regno to works like Isocrates’, Xenophon’s Cyropaedia, Dio Chrysosto-
mus’ Four Orations to Trajan (especially the first one), Themistius’ and Libanius’ 
orations, Synesius placed the same contents in a peculiar libellum which Barnes 
impressively defined «opposition literature in an age dominated by panegyrics»92.

In the other half of the empire, Claudian offered Honorius one of the longest 
lists of exempla virtutis in his works (v. 412-418), landing us a brilliant proof of 
how Honorius was declaredly considered a mere pepaideumenos still in 398. After 
stating that his son did not owe his power to his father but to his nature (nostro nec 
debes regna favori, / quae tibi iam natura dedit, v. 379-80), the ghost of Theodosius 
provided Honorius with exemplary models from the most ancient Latin tradition 
(Latium retro te confer in aevum, v. 400) by whom he could be inspired or warned 
while preparing for his adult, active life. All these exempla being from the military 
sphere, Theodosius showed that only age prevented his son from already embody-
ing such values. By portraying Honorius as eager to follow his father’s path, every 
hope was projected onto his future accomplishments, and he was spared from the 
open criticism shown by Synesius to Arcadius. 

While the bulk of Synesius’ speech blamed his elder brother for his lack of 
political sight and military vigour, towards the end of it Synesius exhorted Arca-
dius to love philosophy and true culture to further allow the same love to spread 
among his subject and generate an enlightened society, for in paideia and philos-
ophy lay the only hopes of renewal for a degenerated empire. 

91 Barnes 1986, 107.
92 Barnes 1986, 112; the author considered the De regno closer to the verve of Procopi-

us’ Secret History than to the nuanced tailoring of Claudian’s official poems.
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Riassunto
Il contributo si concentra sulla sezione della Periegesi di 
Prisciano dedicata all’Africa (periheg. 160-258). La va-
lutazione della sezione e il confronto con l’originale greco 
di Dionigi consentono di fare luce sulle modalità di tra-
duzione e di adattamento e insieme sulle motivazioni che 
conducono l’autore ad eliminare o ad aggiungere elemen-
ti rispetto all’originale; di constatare il tributo al testo dei 
poeti oggetto di studio scolastico e di rendere chiara la 
dimensione letteraria della geografia della Periegesi.

Abstract
The paper focuses on the section of Priscian’s Periege-
sis devoted to Africa (periheg. 160-258). The in-depth 
analysis of the section and the comparison with Dyoniu-
sius’ Greek original shed light not only on the methods 
of translation and adaptation but also on the author’s 
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I versi relativi all’Africa (periheg. 160-258), la prima parte dell’oikoumene ad 
essere trattata nell’originale greco di Dionigi (Dionys. Per. 174-280), costituiscono 
un efficace esempio delle modalità di lavoro di Prisciano poeta1. Essi consentono, 
difatti, di fare luce non soltanto sulle modalità di traduzione e di adattamento ma 
altresì sulle motivazioni che conducono l’autore ad eliminare o ad aggiungere ele-
menti rispetto all’originale, a constatare il tributo al testo dei poeti oggetto di studio 
scolastico e a rendere chiara la dimensione letteraria della geografia della Periegesi.

Sin dai primi versi Dionigi dichiara di aderire alla teoria della divisione del 
mondo in tre parti2 e indica l’ordine secondo il quale la sua trattazione procederà: 

1 Si tratta di un componimento di 1087 esametri che traduce e adatta i 1186 versi della 
Periegesi di Dionigi, vissuto plausibilmente in età adrianea. Il testo venne redatto, secondo 
quanto ritiene Bonnet 2009, 31s., dopo le Institutiones e prima delle Partitiones duodecim 
versuum principalium Aeneidos; l’edizione più recente del testo è quella di van de Woe-
stijne 1953. Per la Periegesi di Dionigi disponiamo ora del lavoro di Lodesani 2022 che si 
aggiunge al ricco commento di Lightfoot 2014 ma il testo è tradotto e commentato anche 
in Raschieri 2004. Realizzò una traduzione in versi da Dionigi anche Avieno, nel IV se-
colo, con la Descriptio orbis terrarum, il cui rapporto con l’originale è molto libero tanto 
da costituire «una vera e propria riscrittura del poema dionisiano» (Raschieri 2010, 33). 

2 Μίαν δέ ἑ καίπερ ἐοῦσαν / ἄνθρωποι τρισσῇσιν ἐπ’ ἠπείροισι δάσαντο· / πρώτην μὲν 
Λιβύην, μετὰ δ’ Εὐρώπην Ἀσίην τε (v. 7-9). Già Pindaro, a proposito della Libia, parlava 
di ‘terza radice’ (ῥίζαν ἀπείρου τρίταν, Pyth. 9,8); a Roma, se Varrone sembra riferirsi 
con chiarezza alla suddivisione in due continenti (ling. V 31 Ut omnis natura in caelum et 

Incontri di filologia classica XXII (2022-2023), 271-284DOI: 10.13137/2464-8760/35656
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πρώτην μὲν Λιβύην, μετὰ δ’ Εὐρώπην Ἀσίην τε (v. 9, reso da Prisciano con Et pri-
mam Libyen, post Europen Asiamque, v. 15). Dopo una premessa relativa ai limiti 
delle terre, ai mari e ai bacini d’acqua, agli istmi e ai golfi, al fine di individuare i 
confini e la conformità del mondo che vuole descrivere, comincia così a trattare 
dell’Africa, priorità che ha fatto supporre agli studiosi che Dionigi ne fosse nativo3.

Il nome greco con cui la regione viene indicata è sempre Λιβύη che in Prisciano di-
venta Libya, termine che, nei testi latini, tendeva piuttosto a indicare la provincia ro-
mana d’Africa costituitasi in seguito alla distruzione di Cartagine4. Prima della digres-
sione quattro versi (170-173), contratti in tre da Prisciano (160-162), costituiscono la 
premessa di metodo in cui viene dichiarato come la poesia possa servire a conoscere 
luoghi di cui non si abbia esperienza diretta5. Con il verso 163 Prisciano fa quindi 
iniziare la sezione propriamente descrittiva attraverso incipiens, frequente elemento 
incipitario6 che, al verso 5, ricalca l’ἀρχόμενος con cui si apre l’opera di Dionigi7.

terram divisa est, sic caeli regionibus terra in Asiam et Europam. Asia enim iacet ad meridi-
em et austrum, Europa ad septemtriones et aquilonem; l’Asia doveva quindi comprendere 
l’Africa) e vi si rimanda anche in Sallustio (Iug. XVII 3), la tripartizione divenne accettata 
a partire dall’età augustea, come si evince dalla Divisio orbis terrarum: Terrarum orbis 
dividitur tribus nominibus: Europa, Asia, Libya. Quem divus Augustus primus omnium per 
chorographiam ostendit (GLM p. 15, 1-2 Riese). Una sintesi ragionata delle posizioni degli 
antichi è in Sordi - Urso - Dognini 1999 (sugli autori che propendono per la bipartizione 
in particolare le p. 4ss.) nonché in Càssola 2005.

3 La provenienza africana di Dionigi, supposta già a partire da Eustazio, sembra trovare 
conferma nell’acrostico individuato ai v. 109-134 della Periegesi per la cui interpretazione 
mi rifaccio ad Amato 2003 il quale ritiene vada letto ΕΜΗ ΔΙΟΝϒΣ[Ι]ΙΟϒ ΤΩΝ ΕΝΤΟΣ 
ΦΑΡΟϒ. Sulla descrizione della Libia in Dionigi si veda Counillon 2008.

4 Virgilio, che impiega Africa soltanto ad Aen. IV 37 per indicare la Tunisia (despectus 
Iarbas / ductoresque alii, quos Africa terra triumphis / dives alit, v. 36-38), considera la Libia 
la regione dell’Africa settentrionale su cui era sorta Cartagine; cf. La Bua 1987. Libya è il 
termine che prevale, in generale, nella tradizione poetica sin a partire da Ennio (Europam 
Libyamque rapax ubi dividit unda, ann. 302 Sk.) mentre nei testi in prosa si utilizza piuttosto 
Africa: è quanto si verifica nell’excursus geografico sull’Africa del Bellum Iugurthinum di Sal-
lustio a partire da Iug. 17 e, in maniera analoga, in Plinio, Pomponio Mela e nelle descrizioni 
geografiche che da essi dipendono. Ringrazio per le preziose indicazioni gli anonimi referee.

5 Nunc tibi telluris regiones carmine pandam, / ut cernas animo non visas lumine terras 
/ atque docens alios lauderis pectore docto. Per una puntuale valutazione di questi versi 
rimando a un lavoro in corso di stampa (Longobardi 2023).

6 In prima sede dell’esametro incipiens ricorre nella Periegesi quattro volte: v. 5 incipiens 
terrae tractus pontique meatus; v. 163 incipiens Libye tenuisque a Tethyos undis; v. 694 inci-
piens numerem primis aquilonis ab oris; v. 835 incipiens Syriae terris, qua parte reliqui.

7 Ἀρχόμενος γαῖάν τε καὶ εὐρέα πόντον ἀείδειν, v. 1 (= Incipiens terrae tractus pontique 
meatus, v. 5).
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Dell’Africa viene innanzitutto fornito un quadro generale (174-183 Dionigi, 
163-172 Prisciano) e ne sono presentate nel dettaglio le zone, prima la costa medi-
terranea (184-214 Dionigi, 173-200 Prisciano), poi l’interno con uno spostamento 
verso sud (215-224 Dionigi, 201-213 Prisciano), risalendo quindi a nord con la 
descrizione dell’Egitto (226-259 Dionigi, 214-243 Prisciano) e concludendo, verso 
est, in direzione del monte Casio e della città di Pelusio (260-264 Dionigi, 244-249 
Prisciano). Chiudono la sezione alcuni versi a carattere generale sulle zone abitate 
(265-269 Dionigi, 250-253 Prisciano) mentre nel solo testo di Prisciano si può leg-
gere una digressione relativa all’eliotropio (254-258) che risponde all’interesse per 
le pietre preziose e per gli elementi prodigiosi che sono frequenti nella Periegesi e 
che costituiscono un dato originale rispetto al testo greco, la cui fonte è general-
mente Solino8.

I primi versi priscianei in cui è individuato in Cadice l’inizio del continen-
te, Incipiens Libye tenuisque a Tethyos undis, / Oceanus Tyrias qua pulsat gurgite 
Gades (163-164), hanno un evidente sapore epico9, fornendo le coordinate della 
dimensione poetica della digressione geografica. Come già l’intero mondo abitato 
era stato paragonato ad una σφενδόνη – funda, seguendo il medesimo processo 
di semplificazione attraverso una forma nota l’Africa viene ritenuta da Dionigi 
somigliante a un trapezio, τραπεζίῳ εἶδος ὁμοίη, secondo una delle teorie esposte 
anche da Strabone10. Nella resa latina sembrerebbe essere assunta una forma di-
versa giacché, per gli studiosi che si sono occupati della sua misura (mensoribus), 
essa presenterebbe una mensae formam… artae (166), cioè la forma di un tavo-
lino da pranzo. Se apparentemente non vi è connessione fra le due figure e non 
sembra spiegarsi la divergenza del testo latino, la tradizione degli Hermeneumata 
rende chiara la traduzione di Prisciano. Nelle liste dei glossari bilingui in cui a un 
sostantivo greco corrisponde l’analogo latino, infatti, mensa è il corrispettivo di 
τράπεζα11, chiaramente molto affine al τραπέζιον di Dionigi che, a sua volta, ha 

8 È quanto avviene ai v. 1059-1062 a proposito del diamante di Tylos in cui è ripreso 
Solino LII 49; rimando su questo a Longobardi 2022, 133-134.

9 Cf. Ov. met. II 68-69 Tunc etiam quae me subiectis excipit undis / ne ferar in praeceps 
Tethys solet ipsa vereri; Claud. rapt. Pros. 45-46 Te Libyci stupuere sinus, te maxima Tethys 
/ horruit, inposito cum premerere polo. 

10 In Strab. II 5,33 la forma a cui l’Africa viene paragonata è il trapezio ma nel libro 
XVII, dedicato alle regioni bagnate dal Nilo e alla Libia, si fa riferimento al triangolo ret-
tangolo, «la figura con cui si è descritta la Libia più anticamente… almeno fino ad Erato-
stene» (Biffi 1999, 375).

11 Lo si può leggere negli Hermeneumata Monacensia (Goetz III p. 184 col. b), negli H. 
Amploniana (Goetz III p. 92 col. a), negli H. Leidensia (Flammini p. 44), negli H. Bruxel-
lensia (Goetz III p. 411 col. b). Gli Hermeneumata Pseudodositheana sono editi da Goetz 
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un primario valore di ‘tavolino’; nella forma mensula verrà impiegato a indicare la 
figura geometrica in alcuni testi tecnici12.

Vengono quindi riportati i nomi dei popoli che abitano le regioni che da lì si 
susseguono: gli Etiopi, gli Erembi dalla pelle simile al leopardo, quindi i popoli 
della Mauretania, Maurusia plebes (175)13, che abitano le estremità della Libia, ai 
margini dell’oceano dove si ergono le colonne d’Ercole, definite in maniera ori-
ginale da Prisciano Alcidae… statuae. Dopo di essi i Numidi fra cui Masesuli e 
Masilei; essi, non capaci di coltivare né di allevare, vagano fra i boschi alla stregua 
di bestie (182 namque errant nemorum per dumos more ferarum). A questo pun-
to Dionigi parla di Cartagine richiamandone le origini fenicie e la pelle bovina 
legata alla leggenda della sua fondazione14 mentre Prisciano, allontanandosene e 
compiendo una scelta originale15, allude alla tradizione letteraria e alla figura di 
Didone: Quos prope tenduntur fines Carthaginis altae, / perpetuas Tyriis celebrat 
quae condita laudes; / qua regnans felix Dido per saecula vivit / atque pudicitiam 

1892 nel terzo volume del Corpus glossariorum Latinorum; ad esso si sono affiancate negli 
ultimi anni edizioni parziali su cui costituisce un’utile rassegna Scappaticcio 2017, 45ss.

12 È quanto si evince dalla lettura di alcuni testi che traducono - direttamente o indiret-
tamente: si vedano su questo le osservazioni di Cristante 2016, 170ss. - gli Elementi di 
Euclide. Negli Excerpta Euclidis si legge che tutti i quadrilateri, e non solo quelli che hanno 
due lati non consecutivi paralleli fra loro, si chiamano trapezia, cioè mensulae: Quadrila-
terarum vero figurarum quadratum vocatur, quod est aequilaterum atque rectiangulum; 
parte vero altera longius, quod rectiangulum quidem est, sed aequilaterum non est; rhombos 
vero, quod aequilaterum quidem est, sed rectiangulum non est; rhomboides autem, quod in 
contrarium collocatas lineas atque angulos habet aequales; id autem nec rectis angulis nec 
aequis lateribus continetur. Praeter haec autem omnes quadrilaterae figurae trapezia, id 
est mensulae, nominantur (Exc. Eucl. 22, editio M 177-185 Folkerts). Nell’edizione del te-
sto dei Principia geometricae disciplinae contenuto nella redazione Δ delle Institutiones di 
Cassiodoro, Morresi ritiene che la lezione mensurae riportata in numerosi codici sia errata 
e che si debba preferire mensulae (cf. Morresi 2022, 167).

13 La clausola allude ai due testi poetici di riferimento, da una parte il quarto libro 
dell’Eneide con la storia della regina di Cartagine (Aen. IV 206 Maurusia pictis), dall’altra 
l’excursus libico del nono libro della Pharsalia (Lucan. IX 426 Maurusia genti; in Avien. 
ora 278 si ritrova l’espressione gens Maurusia). In generale la sezione appare risentire della 
digressione sulla Libia riportata ai v. 411-444 (per il cui commento puntuale rimando a 
Wick 2004, 155-168); come mette in luce Leigh 2000, se lo spazio libico assume nei testi 
letterari spesso un valore metaforico, nella Pharsalia le asperità geografiche connettono il 
luogo alla figura di Catone. 

14 v. 195-197 τοῖς δ’ ἐπὶ Καρχηδὼν πολυήρατον ἀμπέχει ὅρμον, / Καρχηδών, Λιβύων 
μέν, ἀτὰρ πρότερον Φοινίκων, / Καρχηδών, ἣν μῦθος ὑπαὶ βοῒ μετρηθῆναι.

15 Avieno non rimanda a nessuna delle due tradizioni mitografiche (v. 287-290). 
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non perdit crimine falso (183-186). Alta è aggettivo di tradizione latina ed epica 
per connotare Cartagine e difatti la clausola Carthaginis altae ricorre due volte nel 
quarto libro dell’Eneide (97; 265) e, ripresa quattro volte nei Punica di Silio Italico, 
è frequente in testi di provenienza africana16. Antiteticamente rispetto all’Eneide, 
Didone viene presentata come felix e viene altresì prosciolta dall’accusa del crimen 
pudicitiae. Tale tema, fatto proprio innanzitutto da Tertulliano che aveva reso Di-
done praeconium castitatis et pudicitiae17, gode nella tarda antichità, e in princi-
pal modo in contesto africano, di un certo revival in qualche modo paragonabile, 
come valutato in altra sede, a quello di Enea traditore, accusato di crimen proditio-
nis18. Se la dichiarazione di Macrobio secondo cui Virgilio a proposito di Didone 
non avrebbe scritto sempre cose vere19 può far pensare alla necessità di difendere 
un mito indigeno, sembra però plausibile ritenere che il verso di Prisciano sia eco 
di esercitazioni retoriche condotte su Didone, come pare evincersi da un testo 
quale l’Epigr. Bob. 45 Sp. (= Ps. Auson. 2, p. 420s. Peip.), un adattamento latino di 
un epigramma dell’Anthologia Planudea in cui Didone, suicidatasi per preservare 
il proprio statuto di vedova univira, prende le distanze dalla condotta immorale 
falsamente attribuitale da Virgilio20 e in cui si legge invida cur in me stimulasti, 
Musa, Maronem, / fingeret ut nostrae damna pudicitiae? Quando Ausonio passa in 
rassegna, fra le città più celebri del mondo, Cartagine, si serve allo stesso modo di 
una forte allusività virgiliana richiamando la regina attraverso il nome Elissa nella 

16 III 69; IV 472; XV 340; XVII 157. Cf. Coripp. Ioh. VI 225; Anth. Lat. 487c, 1.
17 Aliqua Carthaginis conditrix rogo secundum matrimonium evadit: o preconium casti-

tatis et pudicitiae! (Apol. L 5).
18 Il testo degli antichi commentari scolastici sembra dimostrare come i versi del Carmen 

saeculare di Orazio e quelli dell’Eneide possano essere stati destinati ad alimentare le argo-
mentazioni delle declamationes o a fungere da esercizi preparatori applicati, nelle scuole, alle 
opere virgiliane e come, accanto a una possibile motivazione ideologica, il nuovo interesse 
mostrato per il motivo di Enea traditore rispondesse alla lettura retorica del poema virgilia-
no. Per una trattazione più approfondita della questione rimando a Longobardi 2014. 

19 Sat. V 17,4-5 non de unius racemis vindemiam sibi fecit, sed bene in rem suam vertit 
quidquid ubicumque invenit imitandum; adeo ut de Argonauticorum quarto, quorum 
scriptor est Apollonius, librum Aeneidos suae quartum totum paene formaverit, ad Dido-
nem vel Aenean amatoriam incontinentiam Medeae circa Iasonem transferendo. Quod ita 
elegantius auctore digessit, ut fabula lascivientis Didonis, quam falsam novit universitas, 
per tot tamen saecula speciem veritatis obtineat. Sulle varianti della vicenda mitica di Di-
done cf. Iulietto 2015.

20 Il testo appare una confutatio espressa da Didone in prima persona contro quanto su 
di lei ha scritto Virgilio, aspetto ancora più evidente se il testo dell’epigramma si confronta 
con l’originale greco (cf. D’Angelo 2005; Brescia 2015).
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stessa posizione in cui ricorre nell’Eneide, l’ultima21, nonché tramite il toponimo 
Byrsa che, prima che nell’Ordo, è presente soltanto in Virgilio e viene ripreso da 
Silio Italico22. Ciò conduce a sospettare che il sintagma plena pudoris23 sebbene 
sintatticamente si riferisca alla vergogna che Cartagine proverebbe se dovesse ce-
dere il secondo posto a Costantinopoli (accusat Carthago deos iam plena pudoris / 
nunc quoque si cedat, Romam vix passa priorem, v. 9-10)24 possa essere spia di una 
temperie culturale che conferiva importanza alla pudicizia muliebre, come si legge 
in Claudiano che loda la principessa Serena la quale leggendo Omero e Virgilio 
damnas Helenam nec parcis Elissae25.

Sembra però che l’intento di Prisciano sia quello di razionalizzare, ove pos-
sibile, ciò che riguarda il mito tradizionale oppure eventualmente di eliminar-
lo. Ciò avviene nei luoghi in cui i dati dell’originale sono marcatamente pagani: 
innanzitutto quando, a proposito di Neapolis, ubicata fra la Sirte Maggiore e la 
Sirte Minore, sono menzionati i Lotofagi che abitano al di sopra di quella regio-
ne: il richiamo a Ulisse che sarebbe giunto lì errabondo (ἥν ῥά τε κικλήσκουσι 
Νέαν πόλιν· ἧς ὑπὲρ αἶαν / Λωτοφάγοι ναίουσι, φιλόξεινοι γεγαῶτες· / ἔνθα ποτ’ 
αἰολόμητις ἀλώμενος ἦλθεν Ὀδυσσεύς 205-207) viene infatti nettamente cancella-
to da Prisciano che parla solo di un popolo ospitale e benevolo (ast inter Syrtis urbs 
est, quam nomine dicunt / esse Nean polin; hanc supra iustissima fertur / hospitiis 
gaudens gens degere Lotophagorum 190-193)26. Accade lo stesso a proposito dei 

21 Virgilio riporta il nome Elissa tre volte e sempre in ultima posizione di verso: Aen. IV 
335 (promeritam, nec me meminisse pigebit Elissae), Aen. IV 610 (et Dirae ultrices et di 
morientis Elissae), Aen. V 3 (moenia respiciens, quae iam infelicis Elissae).

22 Verg. Aen. I 367 mercatique solum, facti de nomine Byrsam; Sil. II 363; III 242; IX 209.
23 Appare significativo, in quest’ottica, che plena pudoris si riferisca, nella VII epistola 

delle Heroides, a Didone che, con la morte, infelice e in colpa tornerà da Sicheo: ad quem, 
me miseram, plena pudoris eo (v. 98). Per il problema testuale che coinvolge i v. 97a-b 
rimando a Piazzi 2007, 218s.

24 Per Scafoglio 2014, 407 i v. 9-10 dell’Ordo alludono cripticamente, ma non incom-
prensibilmente, alle guerre puniche «trattandosi di eventi stabilmente conservati nella 
memoria storica dei Romani» (nt. 9). Sulla clausola plena pudoris cf. Di Salvo 2000, 154. 
Ausonio gioca con il motivo della pudicizia di Didone nell’epigr. 75 Green, Subscriptum 
picturae mulieris impudicae, in cui Aen. IV 415 (ne quid inexpertum frustra moritura relin-
quat) viene reimpiegato come aprosdoketon: Crispa, donna libidinosa, non si fa mancare 
alcun tipo di piacere di modo che «dovendo morire, non lasci qualcosa di intentato», risul-
tando così una sorta di Didone degradata; su questo Mondin 2004.

25 Carm. min. 30,146-148 Pierius labor et veterum tibi carmina vatum / ludus erat: quos 
Smyrna dedit, quos Mantua libros / percurrens damnas Helenam nec parcis Elissae. / Nobi-
liora tenent animos exempla pudicos.

26 Tale espunzione si verifica anche in Avieno che richiama soltanto i Lotofagi, ‘antica 
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Nasamoni che abitano terre deserte e che erano stati in passato annientati dall’e-
sercito romano27 «giacché non si curavano di Zeus» dice Dionigi (οὓς Διὸς οὐκ 
ἀλέγοντας 210) il quale individua, pertanto, dei motivi religiosi – una plausibile 
reazione al culto tradizionale degli dei – alla base della spedizione punitiva. 

Seguono gli Asbusti, gli Amiclei ubicati a Cirene, i Marmaridi e i Nigreti (195-
200); si apre quindi una sezione sulla Phaurusia tellus nei pressi della quale sono 
insediati i Garamanti. I v. 203-205 (Hanc habitant iuxta Garamantes Debride cla-
ri, / quae superat cunctas urbs miro munere fontis, / frigore qui noctis fervet cale-
factus et umbris, / at solis friget radiis glacialis et igni) costituiscono un inserto ori-
ginale relativo alle proprietà prodigiose della fonte di Debris, la città ove il popolo 
è stanziato, notizia che non si legge in Dionigi ma con cui si apre il capitolo che 
Solino dedica ai Garamanti28: Garamantum oppidum est Debris fonte miro. Risulta 
così evidente come l’inserto priscianeo sia una elaborazione poetica del testo dei 
Collectanea rerum memorabilium, al cui fonte miro corrisponde il munere fontis di 
Prisciano mentre die frigeat, nocte ferveat – concetto ripetuto più volte attraverso 
l’impiego di differenti moduli espressivi, «quasi una sorta di variazioni su tema»29, 

stirpe di uomini’ (hanc rursum gens late prisca virorum / Lotophagi includunt, orb. terr. 
302-303).

27 Per rendere il greco Αὐσονὶς αἰχμή Prisciano impiega la clausola marte Latino (194) 
che riecheggia il marte Latinos di Verg. Aen. X 237 e XII 1. Secondo White 2001 si trat-
terebbe di un’allusione alla spedizione contro i Nasamoni voluta da Catone che sarebbe 
echeggiata in Lucan. IX 444 e 459; Amato 2003, 14 ritiene debba invece trattarsi dell’ope-
razione guidata da Cn. Suellio Flacco, governatore della Numidia, che annientò una rivolta 
del popolo tra l’85 e l’86 d.C., vicenda richiamata da Cassio Dione (LXVII 4,6).

28 Sol. 29,1-4 Garamantum oppidum est Debris fonte miro: quidni? Qui alternis vicibus 
die frigeat, nocte ferveat, ac per eadem venarum commercia interdum ignito vapore inae-
stuet, interdum glaciali algu inhorrescat. Incredibile memoratu, ut tam brevi curriculo na-
tura tam dissonam faciat varietatem idque qui percontari velit tenebris, inesse fluori illi 
aeternam facem credat: qui rimetur die, brumales scatebras numquam aliud aestimet quam 
perpetuo rigere. Unde non inmerito per gentes Debris inclita est, cuius aquae caelesti vertigi-
ne mutant qualitatem, quamvis contraversa siderum disciplina: nam cum mundum a calore 
vesper temperet, ab occasu incipit ita incalescere, ut ni tactu abstineas, noxium sit contigisse, 
rursum cum ortu solis incanduerit et radiis fervefacta sunt universa, sic hiemales evomit 
scaturrigines, ut hauriri etiam a sitientibus non queat. Quis ergo non stupeat fontem qui fri-
get calore, calet frigore? Un’analisi puntuale del passo di Solino è in Feraco 2006 che mette 
in luce come la digressione, ricca di artifici retorici e redatta con un’attenzione stilistica 
maggiore di quanto Solino dichiari programmaticamente nella Prefazione dei Collectanea 
rerum memorabilium, si apra e si chiuda con un’interrogativa, costituendo una struttura 
ad anello (p. 91) e, nella presente ottica, molto facilmente ‘antologizzabile’.

29 Feraco 2006, 92. La sezione sui Garamanti risulta in questo senso presentare delle 
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e giocando con le stesse parole, con un certo sapore scolastico – è reso con frigore 
qui noctis fervet e at solis friget. Si noti, inoltre, come fervefacta di Solino (radiis 
fervefacta sunt universa) diventi fervet calefactus al v. 204 (frigore qui noctis fervet 
calefactus et umbris).

Con l’ingresso degli Etiopi Prisciano rivolge un esplicito tributo all’excursus 
che, nel nono libro della Pharsalia, Lucano30 dedica alla Libia, richiamandone i v. 
625-626 (finibus extremis Libyes, ubi fervida tellus / accipit Oceanum demisso sole 
calentem) per indicare i confini del territorio che il popolo abita, Oceanum nimio 
quae pulsat sole calentem (208).

Dopo il riferimento ai Blemi (209) la traduzione del testo greco si propone di 
essere molto puntuale: ἔνθεν πιοτάτοιο κατέρχεται ὕδατα Νείλου (221) è reso con 
hinc fluvii pinguis descendunt flumina Nili (210) in cui hinc corrisponde a ἔνθεν, 
nella medesima posizione; pinguis rende πιοτάτοιο; l’aggiunta di fluvii si rende 
indispensabile al completamento dell’esametro; descendunt traduce κατέρχεται e 
ὕδατα Νείλου diventa flumina Nili. Tale operazione continua per i successivi tre 
versi, consentendo di comprendere le dinamiche traduttive di Prisciano. Al v. 213, 
ad esempio (versum cultores Nilum dixere Syenes) versum, participio relativo a Ni-
lum, rende letteralmente il greco στρεφθέντα (ἐνναέται στρεφθέντα μετ’ οὔνομα 
Νεῖλον ἔθεντο 224) come si verifica anche nella tradizione degli Hermeneumata31 
in cui si trova precisa corrispondenza fra i due verbi.

Scorrendo dalla Libia verso oriente, quando muta direzione il fiume è chiama-
to Siris32 dagli Etiopi, Nilo dagli abitanti di Siene; andando verso nord, fertilizza 
le terre dell’Egitto e si getta in mare attraverso sette foci, costituendo il confine fra 
Asia e Africa nella zona che fu la sede della prima vera civiltà (214-224). Comincia 

caratteristiche scolastiche, chiudendosi inoltre con una interrogativa retorica costruita 
attraverso un gioco di parole: quis ergo non stupeat fontem qui friget calore, calet frigore? 
(Sol. 29,4).

30 Drathschmidt 1907, 47 ritiene che anche il v. 196 di Prisciano, in medio, summus 
Libycis et gentibus Hammon, ne richiami uno tratto dal IX libro della Pharsalia (511 Ven-
tum erat ad templum, Libycis quod gentibus unum); cf. nt. 13. Secondo l’indagine dello 
studioso Lucano risulta essere il terzo autore al quale la Periegesi rimanda con maggiore 
frequenza dopo Virgilio e Claudiano; seguono, nel canone dei poeti, Ovidio (Metamor-
fosi), Silio Italico, Valerio Flacco e Stazio. È da indagare con scrupolosità la conoscenza 
dell’Orbis terrae di Avieno, il cui rapporto con l’originale è molto più libero rispetto a 
Prisciano che però, in più di un caso, ne riprende espressioni; una casistica in Raschieri 
2010, 61 nt. 253.

31 Goetz III p. 158 col. b (Hermeneumata Monacensia) strepse vertor.
32 Prisciano, traducendo Dionigi, ne parla come Siris dove Plinio il Vecchio (V 52) e 

Solino (32,8) nonché la Tabula Peutingeriana (hoc flumen quidam Girin vocant. Alii Ni-
lum appellant) ritengono che il nome del fiume sia Giris.
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a questo punto (238 Dionigi, 225 Prisciano) una digressione sull’Egitto, terra este-
sa e ricca di campi fertili, dalla forma triangolare più larga a nord e più stretta ad 
est che si protrae fino a Siene ed è protetta dalle montagne da cui sgorgano le fonti 
del Nilo. Vengono quindi passati in rassegna i popoli che lo abitano, suddivisi in 
tre fasce latitudinali: innanzitutto gli abitanti di Tebe, città ricordata attraverso 
le cento porte e il colosso parlante (Hanc habitant homines multi pariterque opu-
lenti; / qui veteris claraeque colunt sub moenia Thebes, / quam perhibent centum 
portas habuisse priores, / filius Aurorae Memnon qua regna tenebat 234-23733). La 
voce che Strabone34 raccontava di aver ascoltato provenire da una delle statue del 
faraone Amenophis III aveva difatti generato la fama di un colosso parlante e la 
statua venne così successivamente identificata con Memnone, morto a Troia in 
duello con Achille. Quella che si ascoltava sarebbe dunque stata la voce dell’eroe 
che ogni giorno rivolgeva il suo saluto alla madre Aurora35.

Seguono poi gli abitanti dell’Eptapoli (septem mediis in finibus urbes 238) che 
«la fama che corre qua e là per tutto il mondo celebra», con una ripresa di Luca-
no36, e gli abitanti della costa fino al lago Serbonide. In Dionigi si legge a questo 
punto che a ovest della costa è ubicata Alessandria, indicata come la città che ospi-
ta il tempio di Zeus Sinopita adorno di oro prezioso - il più divino dei templi nella 
città più ricca di tutte - e le torri di guardia collocate nella sede di Idotea Pallenide, 
cioè sull’isola di Faro37. Attraverso la solita operazione di pulizia degli elementi 

33 L’associazione di Memnone e di Tebe dalle cento porte è anche in Iuv. 15,5s. dimidio 
magicae resonant ubi Memnone chordae / atque vetus Thebe centum iacet obruta portis.

34 Strab. XVI 1,46. Il fenomeno, che Strabone documenta per primo, doveva dipendere 
da una fenditura all’interno della statua causata dal terremoto del 27 e che avrebbe gene-
rato un sibilo al mattino, quando mutavano calore e tasso di umidità della pietra. Con la 
restaurazione della statua da parte di Settimio Severo il fenomeno venne poi meno; cf. Biffi 
1999, 349.

35 Con Filius Aurorae, incipit del v. 237, comincia anche l’epigramma 189 Riese dell’An-
thologia Latina secondo cui l’alleanza di Priamo con Memnone, figlio dell’Aurora, e le 
truppe di Etiopi portatrici di malocchio sarebbero stati la causa della fine di Troia: Filius 
Aurorae, Phoebi nascentis alumnus, / producit gentis milia tetra suae (1-2).

36 Quas celebrat totum discurrens fama per orbem (v. 239); cf. Lucan. IV 574 ore ratem 
totum discurrens fama per orbem.

37 Τῆς πρὸς μὲν ζεφύροιο Μακηδόνιον πτολίεθρον, / ἔνθα Σινωπίταο Διὸς μεγάλοιο 
μέλαθρον, / χρυσῷ τιμήεντι κεκασμένον. οὐκ ἂν ἐκείνου / νηὸν ἐν ἀνθρώποισι θεώτερον 
ἄλλον ἴδοιο, / οὐδὲ μὲν ἀφνειὴν ἑτέρην πόλιν, ἧχί τε μακραὶ / φαίνονται σκοπιαὶ 
Παλληνίδος Εἰδοθεείης (v. 254-259). I versi di Dionigi risultano poeticamente molto ela-
borati e sia la perifrasi ‘Eidotea Pallenide’ a indicare Faro che l’appellativo di Sinopita in 
riferimento a Zeus non compaiono prima di questo luogo; cf. Lodesani 2022, 240-241.
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relativi alla religione tradizionale Prisciano taglia il riferimento al tempio38 e intro-
duce Alessandria rielaborando alcuni versi di Claudiano, uno dei suoi principali 
modelli poetici. I v. 243-244, ad cuius zephyrum Macetum sunt moenia regis / et 
Pharos Idothees scopuli Pallenidis alti, sembrano infatti risentire dei v. 28-29 del 
Panegirico per Mallio Teodoro, inde tibi Macetum tellus et credita Pellae / moenia, 
quae famulus quondam ditavit Hydaspes, versi in cui Claudiano celebra la carica 
di consularis della provincia di Macedonia, ottenuta da Mallio nel 37839.

Un nuovo inserto tratto da Solino arricchisce i versi dedicati alla città di Pelu-
sio, ad est ai piedi del monte Casio, i cui abitanti non devono però essere confi-
nati entro i limiti della Libia giacché occupano anche la sponda orientale del Nilo 
(244-247). A tal riguardo Prisciano inserisce una notizia relativa all’adipsos, cioè 
la palma Aegyptia, che fiorisce sulle rive del Nilo producendo un frutto dall’effetto 
dissetante, come si può leggere nella sezione dedicata all’Egitto dei Collectanea 
rerum memorabilium40.

Haec facies Libyes, hic claudit terminus illam: il v. 250, originale rispetto a Dio-
nigi, indirizza verso la conclusione che, prima di un riferimento agli altri popoli 
di cui non si è trattato e che abitano le coste, l’entroterra o le sponde del lago Tri-
tonide (251-253), Prisciano dedica all’eliotropio, la pietra dotata della proprietà di 
riflettere i raggi del sole con splendore sanguigno quando viene immersa in vasche 
di bronzo colme d’acqua. Anche in questi versi si può riconoscere la resa poetica 
del testo soliniano41.

38 Esso compare, invece, in Avieno: cf. orb. terr. 375-378 Hic inter celsas late surgentia 
nubes / templa Sinopaei Iovis adstant nixa columnis, / divite saxorum circumvestita metal-
lo, / auro fulta gravi, niveo radiantia dente.

39 Con il Panegirico a Mallio Teodoro Prisciano condivide la dimensione mitologica 
della geografia, aspetto su cui costituisce una riflessione molto utile Cristante 2010. Clau-
diano è un modello poetico di fondamentale importanza per Prisciano e questo trova in-
nanzitutto giustificazione nell’essere «un poeta greco (che porta con sé la sua formazione 
culturale oltre alla sua lingua) al servizio della corte di Milano e, nello stesso tempo, a un 
poeta in lingua latina (oltre che greca) che attinge ai grandi depositi della memoria di una 
collaudata e ostentata identità collettiva (greca e latina), e si alimenta programmaticamen-
te di una letteratura che trova gli stimoli e i modi della propria rigenerazione nella con-
servazione e nel riuso dei suoi mezzi tecnico-retorici» (Cristante 2010, 86). Sulla figura di 
Mallio Teodoro alla luce delle testimonianze di Agostino e Claudiano cf. Gualandri 2002.

40 Nili, quem circum floret mirabilis arbor / extinguitque sitim pomo, cui nomen adipsos 
(v. 248-249); cf. Sol. 32,36 Palma quoque Aegyptia dicenda res est: proprie adipsos vocatur, 
ut dici oportet ea, quae gustata arcet sitim.

41 Hic lapis, heeliotropius qui nomine vero / dicitur, est; vertit radios nam solis, in unda 
/ siquis eum fusa labris immergat aenis, / sanguineaque rubens resplendet luce coloris; / pu-
rior at soli renitet nudatus ab undis (254-258) = Sol. 27,37 Causa nominis de effectu lapidis 
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La sezione sull’Africa consente pertanto di individuare con una certa chiarezza 
il rapporto fra il testo della Periegesi e l’originale greco di Dionigi. Ad esso Pri-
sciano guarda spesso in maniera molto puntuale, traducendo dal greco al latino 
con il supporto del testo dei poeti letti a scuola, echeggiati frequentemente quan-
do si vogliono evocare luoghi e vicende. Attraverso la conoscenza della geografia 
e, quindi, delle terre che costituivano il mondo di cui all’epoca Costantinopoli 
rappresentava il centro politico e culturale, ci si poteva meglio impadronire della 
lingua e dei testi letterari latini da parte di un pubblico per cui il greco doveva rap-
presentare la lingua madre42. Della Libia vengono passati in rassegna non soltanto 
gli aspetti fisici ed etnografici ma anche quelli storici e letterari, rendendo chiara 
la dimensione poetica della conoscenza geografica, come si evince dai versi relativi 
a Cartagine. Se, inoltre, gli inserti originali tratti dal testo di Solino sono indizio 
dell’interesse per le pietre preziose e per gli elementi prodigiosi e costituiscono 
altresì un esercizio di resa poetica a partire da un testo in prosa, al contrario l’eli-
minazione degli elementi legati alla religione pagana è spia di un mondo culturale 
differente rispetto a quello dell’epoca di Dionigi, mondo di cui Costantinopoli 
costituisce il centro nevralgico.

est et potestate: deiecta in labris aheneis radios solis mutat sanguineo repercussu extraque 
aquam splendorem eius abicit et avertit. Deiecta in labris aheneis diventa in Prisciano siquis 
labris immergat aenis; in maniera analoga, radios solis mutat è ripreso nel vertit radios nam 
solis e sanguineo repercussu trova corrispondenza in sanguinea luce.

42 Nel riflettere sui destinatari dell’Ars di Prisciano, Baratin 2014 apporta una serie di 
motivazioni, che è possibile condividere per la Periegesi, per dimostrare che il pubbli-
co fosse costituito da grecofoni: tra queste, la presenza di «traductions intermédiaires», 
traduzioni parola per parola realizzate per una riflessione sulla lingua del discente nella 
prospettiva della lingua da apprendere, di cui è ricco il capitolo XVIII, coerenti con il pro-
gramma di Giustiniano di tradurre il Digesto κατὰ πόδα.
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